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DIgitized byGoogle 




6 

leali. — Gli SviasMri al fleirizip della F^jancia diser- 
tano al nemico. — Gli alleati passano 1 Adda. • 
Gli alleati attaccano il duca di Ferrara. — Improv- 
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CAPITOLO VENTESIMOTERZO. 

§ I 

TranquUUtà dell Italia. 

L' Italia goderà allora da alcuni anni di uno stato 
di riposo ) e sembrara, che tra i sovrani dell’Europa 
non esistesse alcuna causa immediata, che portar li 
potesse a turbare la sua tranquillità. Carlo V era 
stalo fino a quel momento troppo occupato nel con- 
fermare la sua autorità, e nell’ ordinare la sua am*« 
ministrazione in Germania , in Ispagna, ed in Fian- 
dra, per poter volgere T attenzione sua ai suoi po8^ 
sedimenti di Napoli ; e Francesco I sembrava piut- 
posto sollecito di assicurare i suoi dominj nel Mila- 
nese , che ambizioso di fare nuove conquiste. I Ye- 
pezìani , i quali colf ajuto del monarca Francese a- 
veano ricuperato le città importanti di > Brescia, 6 di 
Verona, mantenevano con esso una stretta alleanza, 

• gli stati secondar) d’ Italia erano troppo ben informati 
del pericolo, che Correr potevano in un turbamento 
generale, per dare occasiòne a nuove oommozionì. Il 
duca di Ferrara ancora, benché non riconciliato in 
alcun modo per la perdita di Modena, e di Reggio, 
che ritenevansi ancora da Leone X, giudi cò prudente 
di sopprìmere il suo risentimento , aOQne di non 
dare al Papa uù pretesto , del quale con compia-^ 
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cenza avrebbe potuto prevalersi per arrecargli qual* 
che danno piu essenziale. 

Nè meno erano considerate come guarentigie della 
continuazione della pace la grande prosperità della 
Sede Romana , ed il carattere personale del Ponte- 
fice. Le dissensioni, che lacerato aveano gli stati della 
Chiesa sotto Alessandro VI e Giulio //, erano alfine 
calmate, e Leone trovava illimitata T ubbidienza de* 
suoi sudditi, e la sua autorità non contrastata da al- 
cuno. Egli avea riunito ai dominj della Romana sede 
le città, ed i territori di Urbino , e di Sinigaglia, 
mentre la Toscana in uno stato ancor florido di ric- 
chezza, e di popolazione, rimanea come un patrimo- 
nio ereditario alla sua assoluta disposizione. Così for- 
tunatamente situato, e sicuro per le amichevoli al- 
leanze cogli altri sovrani dell’ Europa della continua- 
zione della Bua prosperità, egli non^ solo abbandona- 
vasi alla sua naturale inclinazione nell’ incoraggia- 
mento della letteratura , e nella promozione delle 
opere dell’arte, ma si dice altresì, che egli si fosse 
dedicato ad un genere di vita indolente , dal quale 
egli si toglieva solo per cercare qualche divertimento, 
consistente nella musica , nella caccia, o nella com- 
pagnia di motteggiatori, e di bufToni (a). Da questo 


' (a) ]\ella prima edizione della tradi|zione Francese noi tro- 
viamo soggiunto il seguente passo di Guicciardini^ dal quale 
ceriamente il sig. Rosene ha pigliato la censura , forse troppo 
severa, deHa condotta di Leon X riferita in questo li ogo. Noi 
^ abbiamo fatto vedere altrove , che Guicciardini parla sempre 
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lato adunque non vi avea nulla a temere; e speran- 
zosa della continuazione della sua tranquillità , F Ita- 
lia era già risorta dal suo terrore, e cominciava à 
scordare le sue passate calamità. 

I * 

s « 


Leone occupa alcuni piccioli stati df Italia. 

, V 

t 

Se tuttavia il Papa dedicava i suoi momenti d’ o- 
zio ai divertimenti , rimane ancora assai dubbio , 
cb’ egli perciò si desse a quella totale trascuranza 
dei pubblici affari, cbe tanto generalmente gli è sta- 
ta attribuita*; al contrariò se noi dobbiamo giudicare 
dalla di lui condotta, dee presumersi, cbe niuno con 
maggior cura vegliasse sugli affari delF Italia , o con 
maggiore attenzione osservasse quelli della Europa. 
Per alcuni anni egli aveà rivolto T attenzione sua 


di Leon X ^ e generalmente dei Medici, non senza una specie 
di animosità. » Possedeva ( Leon X ) tranquillamente , e con • 
n grandissima ubbidienza io stato amplissimo della Chiesa ; et 
ìì Roma et tutta la Corte era collocata in sommo fiore , et 
felicità. Haveva piena autorità sopra lo stato di Firenze, 
n stato polente in que* tempi et molto ricco; et egli per na> 
n tura dedito alPoiio, et ai piaceri, et bora per là troppe 
)) licenza e grandezza alieno sopramodo delie > faccende , im-> 
ìy merso a udir tutto dì musiche, facezie , et buffoni, inclinato 
« ancora troppo più che 1’ onesto ai piaceri , pareva che do- 
i9 Tesse esser totalmente alieno dalle guerre n. Guicciardini 

lib. XIF, y. IL p. ; 


10 

▼erso que’ piccioli stali posti io ▼icinaiwa del terri*' 
torio Romano, che erano stati pigliati a forza da for- 
tunati a^'Tenturieri , oppure governali da tiranni do- 
mestici ; ma sopra i quali la chiesa avea sovente pre- 
teso il supremo dominio, ogni qualvolta f opportu- 
nità presentavasi dì far valere i suoi diritti. La città 
di Perugia era governata da Gioan Paolo BagUoni^ 

11 quale se noi dobbiamo prestar fede agli storici 
contemporanei, era un mostro di iniquità, e di em- 
pietà; ma la crudeltà colia quale egli esercitava la 
autorità usurpata, lo rendeano non meno un oggetto 
di timore, di quello che oggetto d’ orrore il rendes- 
sero gli altri suoi delitti (i). Operando Leone colla 
scorta di quelle massime , che egli sembrava aver 
adottate in altre occasioni, e le quali comecché fal- 
laci trovarono apologisti nei tempi susseguenti , si 
credette, che qualunque specie di tradimento sarebbe 
stata giustificabile contro un simile delinquente. Fin- 
gendo adunque che egli volesse consultare BagUoni 
in alcuni afTaii di importanza, egli invitollo a recarsi 
a Roma; ma Baglioni pretestando una malattia man- 
dò in sua vece Gian Paolo di lui figlio ad oggetto 
di scoprire le intenzioni del Papa. Leone ricevette il 


(i) n Dall* anonimo Padovano , scrittore coalemporaneo , ci 
n viea dipinto come tiranno non solo di questa città, ma di 
f> tutti i luoghi circonvicini^ uomo empio, senza fede, per dir 
n tutto in una parola , mostro di natura orrendissimo. Se di 
w tutto egli fosse reo noi saprei dire », Giuratori Ann. T. 
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giovane colla maggiore bontà, e dopo averlo tratte- 
nato qaalche tempo rimandoUo al padre, cbe egli 
richiese -dì bel nuovo dì fare una gita a Roma, e 
per guarentire la sua sicurezza gli mandò pure un 
salvo condotto. La violazione di ima tale gua* . 
rentigia era un delitto , che neppure la mente 
rea di Baglioni concepir non potea , e quindi t- 
gli affreltossi dì andare a Roma, dove fu ammesso 
alla presenza del Papa, ed alF onore di baciargli il 
piede. Il giorno seguente egli fu tuttavia imprigio- 
nato da Annibale Rangone^ capitano della guardia 
Pontificia , ed assoggettato alla tortura, per mezzo 
della quale' si dice aver egli svelato tanti enormi 
delitti che non sarebbero stati espiati con mille 
morti (i). Quest’ atto proditorio, e tirannico finì colla 
decapitazione di Baglione^ eseguita nel castello S. An- 
gelo, ed il Papa si impadronì degli stati di Perugia; 
mentre la famiglia di Gio. Paolo cercò un asilo in Pa- 
dova sotto la protezione della Veneta Repubblica, al 
di cui servizio fii per molto tempo impiegata. 

Per simili motivi , e sotto uguali pretesti Leone 
spedì Giovanni de^ Medici con looo cavalli , e 4ooo 
fanti ad attaccare la città di Fermo, allora tenuta 
da Lodovico Freducciy comandante militare di alto 
coraggio, e di grandissima esperienza. AH* avvicinarsi 


(i) n Dopo dì che processato e tbrmentato confessò un' in- 
fy finità di enormi delitti, per i quali non una ma. mille tnorli 
99 meritava. Laonde fu una notte decapitato nel Castello S. 
h Angelo n, Jbìd. p. i43. 


dell' armata papale Freducci abbandonò la città ^ e 
tentò di fuggire alla testa di 200 cavalli, ma essen- 
dogli stata intercetta la via da Giovanni, e ricusando 
egli di sottomettersi , dopo una disperata resistenza 
rimase morto sul campo con una metà de' suoi. par- 
tigiani; e Fermo fu ricevuta . nella obbedienza della 
Sede Papale (1). La caduta - di Freducci riempì di 
timore i piccioli tiranni , cbe impossessati si erano 

delle città o, fortezze della Marca d'Ancona, alcuni 
« 

dei quali cercarono la loro, salvezza colia fuga , ‘ ed 
altri corsero a Roma a sollecitare là clemenza del 
Papa. Sembra tuttavia, che coloro, che di esso dilli- 
davano, avessero meglio giudicato del suo carattere che 
non quelli che riponevano in> esso alcuna confìdenza; 
giacché diversi di questi furono imprigionati, e si 
fece una severa inquisizione sulla loro condotta, in 
conseguenza della quale quelli, che si supponevano 
colpevoli di più enormi delitti furono ^ustiziati senza 
alcun riguardo alle circostanze nelle quali essi eransi 
volontariamente dati in potere del pontefice (;?). 


( 1 ) Ibidem p, 

(a) Idem ibidem^ n Est et laqueo suspensus' Amadeus iteci— 
ìt aatiutn Tyrannus , reruta novarum author. Itemque è Fa- 
n briano Piceni oppido nobili Zibichìus , qni turbuleulissimis 
» coDcionibus passim habitis ezules et oboeratos ad arma 
M concitarat etc. v, Jov. vita Leon X lib. IF p* 83. 


• Leone fa qualche tentativo contro il ducato 

di Ferrara. 

* 

. Nelle dÌ8sensioBÌ. insorte tra Leon X, ed i monar> * 
chi Francesi , la parte che pigliato ayea il duca di 
Ferrara ayea ofTeso grandemente il Papa , il quale 
tuttavia non ayea lasciato yedere nella sua pubblica 
condotta il risentimento, 'che egli nudriya nel cuor 
suo. Dopo di essere stato chiamato più yoUe senza 
efletto a. restituire al duca le città di Modena, e di 
Reggio, Leone spiegò finalmente la sua risoluzione 
di conseryarle, e sul finire dell' anno iSig, mentre 
il duca Alfonso, era da una malattìa reso incapace 
ad attendere aUa pròpria difesa, e la di lui yita sup» 
poneyasi in pericolo , il yigilante Pontefice spedì 
un armala nelle yìcinanze di Ferrara , all' oggetto , 
come si supponeya di occuparne il goyerno in caso 
della morte dei Duca. L' amicizia, e 1' intervento at* 
tivo dì Federigo marchese di Mantova , il quale poco 
prima era succeduto a quella dignità per la morte 
di suo padre Francesco^ mandò a voto il progetto. 
L' armata ‘ Romana fii richiamata, ed ebbero luogo tra 
il Pontefice, ed il Duca vicendevoli dimostrazioni di 
confidenza, e di rispetto. Queste circostanze tuttavìa 
non impedirono al Papa nell’ anno seguente di for- 
mare un progetto per impadronirsi della città dt 
Ferrara per tradimento. La persona, che egli impiegò 


/ 
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a quest’ oggetto fìi Vhtrto Gamhara protonotaro apo> 
stolico, che in seguito giunse alla dignità dq|la por> 
pora. Una segreta corrispondenza fu stabilita tra 
Uberto , e Ridolfo Beilo , capitano, di un corpo di 
soldati tedeschi al servizio del Duca, il quale aven- 
do ricevuto una somma di due mila ducati come 
ricompensa del suo tradiménto ; si impegnò ad aprire 
una delle porte della città alle truppe papali; Furo- 
no dati in conseguenza gli ordini a Guido Rangone ^ 
comandante dell’ armata pontificia, od a. Guicciardini 
governatore di Modena, affinchè sotto altri pretesti 
riunissero le forze loro, e si tenessero pronti ad oc- 
cupare quella porta, che essi difesa avrebbono , fin- 
ché giugnessero ulteriori soccorsi; ma allorché il di- 
segno fu disposto, e stabilito il giorno della sorpresa, 
si scoprì, che Ridolfo avea fino da principio comu- 
nicalo tutto r affare ad Alfonso il quale avendo suf- 
ficientemente compreso le intenzioni del Papa, e noti 
T olendo portare la cosa agli estremi, si applicò ai 
mezzi necessari per convincere il Papa, che Ridolfo 
avea in questo caso impesto (i). La condotta di 


(i) Muratori non si h fatto scrupolo di asserire, che il 
Papa eotrato era in una congiura , il di cui oggetto era quelln. 
di assassinare il Dnoa , e che Guicciardini trovossi egli stesso 
involontariamente implicato in questo tenebroso afhtre. Per 
questa imputazione egli cita generalmente e gli Storici Ferraresi, 
e Guicciardini. Io mi sono dato la pena di esaminare questi 
•crittori , ed he rilevalo che in questa siccome in altre occa«^ 
•ioni si è lasciato trasportare dalla sua parzialità per la &ml- 
glia d’Este ad estendere T accusa contro il Papa al dì là di 
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Leon X verso il duca di ferrara diede a vedere qual- 
che oscura macchia nel di lui caràttere; ed in que- 
sto caso ' particolare noi troviamo queMicenziosi priu-r 



quello , che pastificare si poteva colle di luì citasioni. Delle 
storie di Ferrara quella di Pigna termina coir anno 1^76, •« 
quindi non porta alcun lume su questo affare. Gir aldi . benché 
riferisca P animosità esistente tra il Duca , ed il Pontefice , 
« rammemori la risolusione pigliata, da quest' ultipio per im- 
padronirsi di Ferrara, non lo accusa di alcun proditorio 
attentato contro la vita del Duca ; Sardi , o piuttosto il suo 
continuatore Fau$iirù , ci ha veramente informati n che al 
t) principio deir anno .i 5 ao fu attentato alla vita del Duca 
9» da Kitiolfello , capitano della sua guardia tedesca , ‘ il quale 
fi essendo stato corrotto con grande somma di danari', entrò 
n nella di lui camera con intenzione di assassinarlo ^ ma ri- 
t> masto sorpreso dall' aspetto, e dal contegno del Duca , 
n rinuneiò al suo disegno ed iscopri tutta la trama n. Ma 
questa rejiazione e tanto diversa da quella di Muratori, che 
può' difficilmente con^derarsì come la fonte, alla quale egli 
ha attinto. non ha mai insinuato, che il Papa fosse 
complice , né ha stabilito alcuna relazione tra questo af&re ^ 
cd i movimenti dell' armata Papale. Il racconto di Guicciar- 
dini combina con quello , che io ho esposto , e non contiene 
r accusa di alcun disegno per parte del Pontefice di assassi- 
nare il Duca , né alcuna notizia di tale affare é stata data 
da Paolo Giovio , che ha lasciato un pieno , e circostanziato 
va^uaglto delia vita di Alfomo. ( Dai passi degli Autori so- 
praccitati , e da altre* memorie eh' io ho particolarmente esa- 
minate, sembra potersi raccogliere , che realmente ebbe luogo 
una congiura contro la vita del Duca, e nhe questa essendosi 
accidentalmente combinata nell' epoca col tentativo fatto d' im- 
padronirsi della città , fii da alcuno attribuita all' origiue 
inedesima , senza però che si abbiano prove di fatto , che il 
Papa fosse consapevole della congiura 
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cipj, che lo indussero a tradire le sue più Solenni 
promesse per i pretesi *delittì di colorò, ai qu^i erano 
fatte, estesi a compiere la mina di un principe, che 
colla sua condotta fornito non ayea alcun pretesto 
per un simile attentato. > 

* \ 

5 IV. 

Leone medita V espulsione dei Francesi, e degli 
Spagnuoli dalV Italia. 

# 

Ma i di^gni del Papa in quel periodo di tempo 
non si limitayano alf oggetto- di soggiogare qualche 
piccolo stato d' Italia. Rimangono ancora le proye 
più dccisiye, che egli ayea non solo formato un pro- 
getto per espellere il Monarca Francese dal territorio 
di Milano, e di Genoya, ma che disegnava ancora 
di rivolgere le armi sue contro il regno di Napoli, e 
.dì liberarlo dal giogo degli Spagnuoli, affine di acqui- 
stare r onore, ai quale Giulio II con tanto ardore, 
aveva aspirato, di essere considerato, come il difenso- 
re della libertà dell' Italia. Egli era tuttavia ben per- 
suaso, che quelle grandi imprese . non potevano es- 
sere compiute solo colla sua propria forza, e coi suoi 
mezzi, e quindi risolvette di trarre vantaggio dalle 
dissensioni, che già erauo insorte tra Francesco /, e 
r Imperatore, affine di condurre ad effetto il suo di- 
segno. 


Leone assolda un corpo dì Svizzeri mercenarj. 


Avanti di impegnarsi in alcuna trattativa, eh’ egli 
ben prevedeva poterlo involgere nelle ostilità, égli 
.risolvette di riunire forze tali, che non sólo fossero ' 
^ sufficienti per la di lui propria difesa, ma lo met-" 
tessero anche in grado di eòoperare vigorosamente 
coi di lui alleati nell’ effettuare i progetti, che egli 
aveva in vista. A questo fine egli spedì come suo 
inviato negli Svizzeri Antonio Pucci vescovo di Pi- 
stola, * con ordine di levare al di lui servizio un cor- 
po di sei mille nomini (i). In questa impresa il Ve- 
scovo non “ di£[*«olti, p^ohè il .Pontefice era 

stato sollecito fino dal tempo della guerra d’ Urbino 
di rinnovare i suoi trattati coi capi Elvetici, ed ave- 
va munito il Vescovo di i5o,óoo corone d oro per 
la loro paga ( 2 ). Avendo cosi disposta la strada a 
poter agire efficacemente, propose a Francesco I di 
attaccare congiuntamente con esso il regno di Napoli. 
Nelle condizioni di questo trattato era convenuto, che 
Gaeta, e tutto il territorio Napoletano tra il fiume 
Garigllano, e lo stato Ecclesiastico dovessero riunirsi 
al dominio della Chiesa, e che il rimanente del Re- 


(i) Guicciardini ìib, XIF. F. lì. p. ijS. 
fa) Muratori Ann. F. X. p, i46. 

LiONi X. Tom» XII, ,9 
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gno appartener dovesse al secondo figlio del monarca 
francese, il quale era allora un bambino, e dovesse 
essere governato da un Nunzio Apostolico , finche 
quello divenisse abile a governare da se medesimo (i)^ 
Mentre pendevano ancora queste trattative, fu ac- 
cordato il permesso alle truppe i^vizzere al servìzio 
del Papa di passare per mezzo allo stato dì Milano, 
e furono esse poste a quartiere iq diverse parti della 
Pomagna, e della Marca d'Ancona. Fu questo tut- 
tavia il solo vantaggio, che Leone trasse dalla sua 
alleanza col monarca Francese, e fu questo proba- 
bilmente il solo oggetto che egli avea in vista. Fran- 
cesco cominciava allora a vedere con gelosia la con- 
dotta del Pontefice, e declinava dalle aperture, cKe 
erano state a luì fatte. Il suo ritardo, o il suo. ri- 
fiuto diede occasione a Leone^ ed un pretèsto plausibile 
per un passo, al quale probabilmente si era già dap- 
prima determinato ; e quindi immediatamente , ed q- 
pertamente unì le sue forze con quelle dell’ impera- 
dore colla espressa intenzione di spogliare Francesco 
del dominio di Milano, e di cacciare i francesi dal- 
V Italia (?). 


Ci} Guicciard. uhi supra» 
(a) Murai, uhi supra^ 


rj»»* 
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5 VI. 


Trattato coìV Intperadore per lo rìstahìUmento 
della famiglia Sforza in Milano» 

Per la espulsione, e la morte di Massimiliano 
Sforza^ il diritto di quella famiglia sullo stato di Ml> 
lano erasi devoluto al di lui fratello Francesco, il 
quale rifugiato in Trento stava impazientemente aspet> 
landò una favorevole occasione di ricuperare i do* 
minj de" suoi antenati, av^do costantemente rifiutato 
tutte le offerte del monarca Francese per indurlo a 
rinunziare i suoi diritti. Le sue aspettative furono 
incoraggiate dallo zelo, e dalla attività di Girolamo 
Morone, cancelliere altr^volte di’ Massimiliano Duca 
di Milano, pel di cui consiglio quella città era stata 
ceduta ai Francesi. Ma quest" uomo non avendo ri- 
cevuto da Francesco / Ig stesse attenzioni, ‘clie pro- 
vato avea per parte del suo predecessore Luigi XII, 
avea assiduamente , benché in segreto, 'operato per 
rovesciare la sua autorità. Per maneggio di Morone 
agli 8 di maggio i5ai, fu conchiuso un trattato tra 
il Papa , e 1" Iraperadore, ad oggetto di ristabilire 
Francesco Sforza ne’ suol dominj. Con questo era 
pure stipulato, che le città di Parma, e Piacenza 
dovessero riunirsi ancora ai domin] delia Chiesa; che 
r Imperadore sostener dovesse i diritti del Papa sul 
Ferrarese, e che egli dovesse conferire ad Alessandro^ 
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de Medici y figlio illegllllmo di Lorenzo duca d’ Ur- 
bino, allora in età di nove anni, il possesso di un 
territorio nel Napoletano (i), ed al Cardinal Giulio 
de Medici una pensione di loooo corone pagabile 
dall* arcivescovado di Toledo divenuto allora vacan- 
te ( 2 ). Ma per ottenere l’ effettivo adempiménto de- 
gli oggetti proposti fu convenuto, che quest* alleanza 
non dovesse essere fatta pubblica , finché non fos- 
sero prese le disposizioni tanto in Genova quanto in 
Milano per rovesciare 1* autorità dei Francesi o per 
mezzo della frode, o colla forza aperta. 


s VII. 


Il generale Francese Lescun vien fatto prigioniera 
da Giiìccinrdinif p lìheratn. 

Il governo dei Francesi in Milano avea generato 
molto malcontento, cosicché molti dei nobili, «e dei 
principali abitanti aveano abbandonato quella città*, 
e rifugiati si erano in diverse parti d' Italia, disposti 
a riunirsi alle bandiere di Francesco Sforza^ tosto 
che egli sarebbe in ìstato di battere la campagna. 


(i) Fu convvnuto, che questo fosse il Ducato di Civita di 
Penna , che portava la rendita di 10,000 corone, eà' Alessan- 
dro ne godette infatti durante la sua vita. 

(a) Questo trattato fu pubblicato da Lùnig, Cod, Ital. Dipi. 
V . 11 . p. 167 , e da Dumont Corps diplorn, V» IV. p. Vili, 
sappi, p. 


Giusta il consìglio eli Morone fti determinato , che 
questa forza sarebbe concentrata nella città di Re«- 
gio, la quale non altrimenti che Modena era allora 
governata in nome del Papa dallo storico Giiicciar- 
dini^’ e questi avea ordini segreti di favorire T im- 
presa, e di anticipare a ilforone loooo ducati per la 
paga delle sue truppe. Al tempo stesso le galee pa- 
pali ebbero ordine di unirsi con quelle dell’ impera- 
dore, che allora trovavansi a (Napoli, e di dirigersi 
con due mila Spagnuoli- al porto di Genova accom- 
pagnate da Girolamo Adorno, altro degli esiliali Ge- 
novesi^ che era stato sforzalo ad abbandonare quella 
piazza dal partito rivale dei Fregasi, e la di cui 
comparsa si credeva che conciliar dovesse il favore 
del popolaccio al tentativo degli alleati. Il doge Frc- 
goso era stato ciò non ostante informato dell’ avvici- 
namento loro, ed avea così effiacemenle munita la 
costa, che il comandante della flotta trovò opportu- 
no di ritirarsi senza neppur tentare lo sbarco (i); 
Al tempo medesimo il slg. di Lescun ( 2 ), il quale 
durante 1’ assenza di suo fratello Odet de Foix . ma- 
resciallo di Lautrec comandava in capo a Milano , 


(i) Guicciardini p, i83. 

(a) Tommaso di Foix Signore de V Ecus, Capello nei suoi 
commenlari lo nomina Tomaso Fusto, chiamato Monsignor 
de l* Escus 5 Guicciardini Io nomina lo Scudo , e Robertson 
il Maresciallo di Foix. ( JVoi abbiamo giudicato meglio di 
nominarlo Lescun seguendo in ciò gli storici Francesi., ed 
anche la versione Francese di ijuest* opera 
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essendo stato inrormato della riunione degli esiliali 
Milanesi negli stati del Papa, rÌ8olv<ette di usare ogni 
diligenza per torre di mezzo quella forza. Prendendo 
dunque con se una compagnia di quatlrocento cavalli 
e seguilo da Fedeiigo Gonzaga signore di Bozzolo 
alla lesta di mille uomini di fanteria, comparve in- 
nanzi alle porle di Reggio, lusingandosi, come Guic- 
ciardini suppone, di potersi assicurare delle persone 
degli esiliati, sia coll’ indurre il governatore, il quale 
non era di professione soldato, e si supponeva in- 
tieramente sprovvisto per un attacco, ad abbandonar 
loro i ribelli, sia col cercare in qualche modo di en- 
trare nella piazza. Guicciardini avea tuttavia ricevuto 
avviso di questo disegno, ed avea richiesto il coman- 
dante papale Guido Bangone, che allora trovavasi. 
nel Modanese, perchè entrar volesse la notte in Reg- 
gio, ed avea pure chiamato in sua assistenza ì sol-, 
dati levati da Morone^ ed |ordinat^ agli abitanti del 
vicinato, che si tenessero pronti 'ad accorrere alle 
porte al tocco della campana d’ allarme. Nella mat^ 
tina .il comandante Francese si presentò egli stessa 
davanti alla città, e mandò uno dei suoi ufficiali a 
domandare un abboccamento col Governatore. Guic- 
ciardini accordò la domanda, e fu stabilito il luogo 
per la conferenza fuori delle mura* Lescun fece quin- 
di la sua comparsa con molli del suo seguito , e 
smontando da cavallo si incamminò verso la porla, 
della quale Guicciardini col suo seguito usci per in- 
contrarlo. Il comandante Francese cominciò quindi a 
lagnarsi col governatore, obe egli avesse dimostrata 
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favore, e dato soccórso ai ribelli Milanesi, ài quali 
si era permesso di riunirsi in quella città con viste 
ostili; mentre il governatore dal canto suo lagnossi 
cKe un corpo di truppe Francesi fosse entrato im- 
provvisamente nei dominj della Chiesa senza alcuna 
previa rappresentanza fatta per questo oggetto. Du- 
rante la conferenza un el'ficiale Francese profitlanJa 
deir occasione, che gli si presentava dall’ apertura di 
una porta fatta ad oggetto di introdurre un carro 
di grano, tentò di Entrare alla testa delle sue trup- 
pe, ma i'u respinto dai soldati, posti alla difesa. Que- 
sto ^cidente accìlò un allarme generale, e gli abi- 
tanti 8Uj>ponendo che il comandante Francese fosse 
complice dell’attentato, cominciarono a scaricare dalle 
mura le loro arllglierie> per lo che Alessandro Tri^ 
vulzio celebre comandante Italiano (a) al servizio dei 
Francesi, che stava vicino a Lescun^ ricevette una 
ferita, della quale morì il dì seguente; nè ad alUo 
fu attribuita la salvezza del maresciallo medesimo, 
se non al timore di offendere il governatore» In quel 
iraltempo egli accusò Guicciardini di tradimento, e 
non sapendo se egli rimaner dovesse, dove si trn- 
vava, o cercare la sua sicurezza colla fuga ^ lasciò 
che il Governatore lo prendesse per la mano, e lo 
conducesse nella città accompagnato solo da ta Motte 


(a) jNipole del Maresciallo Gian Jacopo dello il JUagno* 
Questo era slato fatto prigioàiere da Giulio // , alJorckè si 
era recato al spccorso della MM'aadola. 
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altro de’ suoi ufficiali. Il rimanente delle sue trup]^e* 
supponendo che il capo fosse fatto prigioniero, prese- 
la fuga con tanta precipitazione, che molti perdettero, 
o lasciarono addietro le loro armi. Poiché ebbe luo- 
go una piena dichiarazione della cosa , Guicciardini 
diede la libertà al comandante Francese, il quale' 
spedi tosto la Motte a Roma per informare il Papa • 
della causa che lo avea condotto a Reggio, e per ri- 
chiederlo , che egli Yolesse dar ordini rigorosi per 
vietare la riunione degli esiliati Milanesi entro i suoi 
territorj (i). Leone si servì di questo accidente per 
rappresentare al concistoro la cattiva condotta, ed il- 
tradimento de’ Francesi, che egli accusò di aver vo- 
luto impadronirsi della città di Reggio , e dichiarò 
quindi essere sua intenzione di unire le sue armi 
con quelle dell’ Imperadore; e benché il traUato con 
Carlo V fosse già allora conchiuso, finse di trattare 
coir am}>asciadore Imperiale come per venire ad una 
nuova confederazione, e pubblicò una bolla papale, 
colla quale egli scomunicò tanto il monarca Francese, ' 
come i suoi due comandanti Odet , e Tommaso di 
Foioc^ iinclié restituite fossero alf autorità della Santa 
Sede le città, di Parma, e Piacenza (2). 


(1) Guicciar. loc. cit. p. 180. — Muratori p, 147. 

(2) Que.slo docunienlo è conservato da Dumont Corps dip. 
supp. V. Ili» p. L p. 81. Carlo F pubblicò parimenti un 
editto imperiale, che Leon. X pubblicò in Roma. Verso quel 
tempo prese fuoco nella cittadella di Milano un magazziocr • 

-di polvere , il che si suppose cagionato dal fulmine ^ per ^ 


5 Vili. 


Princìpio delle ostilità contro i Francesi: 

Essendo inevitabili le ostilità in questo stato di 
cose, Leone chiamò a Roma il celebre comandante 
Italiano Prospero Colonna ^ il quale era stalo dal- 
rimperadore eletto altro de’ generali dell’ armata im- 
periale, ad oggetto di consultare con esso i modi 
più convenienti per intraprendere ia guerra , (i). Egli 
impegnò pure al suo servizio Federigo marchese di 
Mantova, e gli conferì il titolo di capitano generale 
della Ghiera, al quale da lungo tempo aspirava ( 2 ). 
In quella occasione il mcirchese rimandò in Francia ‘ 
le insegne’ deir ordine di S. Michele, colle quali era' 
stato onorato da quel Re (3). L’ armata degli alleati ’ 
era composta di sei mila uomini di truppe Italiane, 


questo accidente molti. soldati Francesi perdettero la vita, * 
le fortificazioni furono considerabilmente danneggiate. Gmc- > 
ciarcL lov. cit. p. i85. Quest' accidente viene rammentato in 
un poema latino di Antonio Tilesìo di • Cosenza intitolato e 
Turrìs de coelo percussa ^ pubblicato in Roma colle altre di 
lui poesie nel iSa:] , in 8. 

(i) Muratori Annali voi. X. p, i48. 

( 3 ) Egli era entrato previamente in contratto col Marchese 
per la somministrazione di 3oo nomini d' armi, ed il trattate 
per quest'oggetto è stato pubblicato da Dumani^ Corps dipt. 
V. If^. p, I. p, Saa. 

(3) Guieciardini Uh. F, H p, i§6. ' 
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due mila Spagnuoli, cn erano retrocessi dalF attacco 
dì Genova, ed altri due mila, eh' erano stati spediti 
da Napoli sotto il comando di Ferdinando dH Avaio» 
marchese di Pescara. Questi furono raggiunti poco 
dopo da sei mila Tedeschi, levati a spese del Papa 
c deir Imperadore unitamente, e dalle truppe Sviz- 
zere, che Leone avea fatto venire in Italia, il di cui 
numero era stato tuttavia diminuito , perchè molti 
de' loro compagni in numero di circa due mila, erano 
tornati al loro paese. Unendosi a questi corpi le 
truppe Papali, e Fiorentine non computate finora, la 
forza dell'armata alleala poteva calcolarsi di 30,000 
in |circa (1). 11 comando in capo di tutte queste 
truppe fu afBdato a Prospero Colonna ^ ma f imme- . 
diata direzione dell' armata Pontificia fu commessa 
a Guicciardini y il quale sotto il nome di commissario ' , 
generale fu espressamente investito di autorità sopra 
il marchese, di Mantova. Nel mese d' agosto le trup-’ 
pe Italiane si riunirono in Bologna; e Colonna aven» 
do poco dopo operato la sua riunione cogli ausiliari 
Tedeschi , e Spagnuoli , si inneltrè all' attacco di 
Fama. 


(1) Ibid p, 
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§ IX. 

Francesco / si prepara a difendere i suoi dominj 

^d! Italia. 

Questi formidabili preparativi cagionarono grande 
inquietudine a Francesco /, il quale cominciò allora 
ad accorgersi degli effetti della sua propria impru- 
denza neir aver voluto spogliare il Papa di Parma, 
e Piacenza. Ma mentre egli in vano tentava di mi- 
tigare il risentimento del Pontefice, egli non trascu- 
rava quelle disposizioni, che necessarie sembravano 
per la difesa de’ suol dominj, e ÌMutrec ^ che era al- 
lora in Francia, ebbe ordine dì tornare al suo go- 
verno, con promessa per parte del Re, cb’ egli avreb- 
be quanto prima ricevuto un soccorso di 3oo,©oo 
ducati. Al suo arrivo Lautrec cominciò a raccogliere 
le forze Francesi disperse in diverse parti della Lom- 
bardia. I Veneziani pure spedirono in ajuto dei loro 
alleati un corpo di ottomila fanti, e circa novecento 
cavalli, sotto il comando di Teodopo Trivulzio (a), e di 
Andrea Gritti ( 2 ). Tuttavia i più vigorosi sforzi delle 
parti contendenti furono diretti ad ottenere F assi- 


fa). Altro cagino del magnp ' TViiWzto , Maresciallo egli pure 
di Francia , e passato quindi al servizio de' Veneziani-. Dì es.so 
^ è parlato pii\ volte in questa’ storia, 

(i) Muratori Annali voi, X. pag,.ì^'j. . , 
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Vìi alleati attaccano Parma* 


Le forze alleate, dopo varie dissensioni Ira le Im]^ 
pe Italiane, Tedesche, Spagnole, ed una gran lotta 
di pareri tra i loro, comandanti, cominciarono alfine 
il loro attacco sopra Parma, e benché fossero sovente 
sul punto di rinunziare a quella impresa, riuscirono 
tuttavia a costringere la guarnigione. Francese a riti- 
rarsi in quella parte della città, che è posta lungo, 
il fiume, ed immediatamente occuparono la posizione 
abbandonata dai loro nimici. Gli abitanti di questa 
regione dimostrarono la maggiore soddisfazione per 
essere di nuovo tornali sotto il domìnio della Chiesa; 
ma la loro gioja fu presto interrotta dagli oltraggi 
commessi dai soldati di tutte le nazioni, i quali die- 
dersi a saccheggiar la città. Questi atti di violenza 
furono tuttavia repressi coi modi più rigorosi dal co- 
mandante Colonna^ il quale tra gli altri esempj di giu- 
sta severità, fece punire col capestro un numero di 
soldati, che violato avevano il santuario di un mo- 
nastero, e così alfine riuscì a sedare ogni tumulto (i). 


A 


(i) Muratori Annali V» X, p. kJS. 
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$ XI. 

Il duca di Ferrara si unisce ai Francesi, 


Al tempo stesso 1’ armata Francese, e Veneziana, 
della quale Lautrec aveva allora pigliato il comando, 
Lenchè composta di circa 5o,ooo uomini, era rimasta 
inattiva in aspettazione di un corpo di 6oòo Sviz- 
zeri, col di cui soccorso doveva esser messa in gra- 
do di opporsi in campo aperto alle truppe imperiali , 
e Pontificie. All’ avviso ricevuto dell’ attacco tentato 
contro Parma , quell’ armata erasi bensì innoltrata 
sulle rive del Taro alla distanza di circa sette miglia 
da quella città, ad oggetto di opporsi agli ulteriori 
progressi del nimico (i). In quella occasione le spe- 
ranze dei Francesi furono' incoraggiate dal duca di 
Ferrara, il quale scoperto avendo il tenore del trat- 
tato tra il Papa, e l’ Imperadore, e non trovando al- 
cuna sicurezza per se medesimo, se non nei successi 
felici de’ Francesi, si pose in campo alla testa di un 
corpo formidabile di truppe, ed inoltrandosi verso il 
Modonese, occupò le piccole città del Finale, e di 
San Felice, minacciando ancora la città di Modena. 
Questo accidente innaspettato costrinse gli alleati a 
dividere le loro forze; Guido Rangone fu spedito con 
un corpo considerabile di truppe per opporsi al du- 


(i) Idem Ihid p, ZÌ9. 
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«a di Ferrara: lutti gli ulteriori tenlalÌTÌ contro la 
città di Parma furono abbandonati, ed i comandanti 
Francesi trovarono V opportunità di far entrare prov- 
vigioni nella piazza, e dì ibrtifìcarla contro. gli attac- 
cbi successivi (i). 


« XII. 


2 i Cardinal Giulio de Medici portasi come Legato 
allarmata degli alleati. 

'' La ritirata dell annata Pontifìcia da Parma fu ca- 
gion 'dì gran dispiacere al Pontefìcc, il quale fu 
quind' innanzi obbligato a sostenere quasi tutte le 
spese della guerra, e cominciò allora a dubitare, che 
forse i suoi disegni soIVrissero qualche opposizione 
per la poca sincerità dei suoi alleati (2). Egli dun- 
que col mezzo del Cardinale di Sion suo inviato, 
raddoppiò le sue istanze per ottenere un rinforzo di 
Svizzeri; e benché i capì Elvetici avessero già spe- 
dito diversi corpi di truppe in Italia, in ajuto dei 
Francesi, tale era tuttavia la loro avidità dì ottener 
paghe, e di saccheggiare , che essi si accordarono a 
fornire al Papa 12,000 uomini sotto il pretesto che 
essi fossero impiegati solo nella difesa degli stati 
della Chiesa ( 3 ). Al tempo stesso Leone spedì suo 


(1) Idem ibid. 

(2) Guìcciard' Ub. XIV. V. IL p. «98. 

( 3 ) Mxjurat. toc. eip. 


cugino il cardinale Giulio' àe 'Medici col titolo di le- 
gato della Chiesa a sopraintendere all" armata degli 
alleati, ed a sopire coll" autorità sua le dissensioni, 
e le gelosie che nate erano tra i comandanti, e che 
andavano giornalmente crescendo. 


S XIII. 


. Gli Svizzeri al servigio della Francia diseiiano àt 
nimico. — Gli alleati passano V Adda. 

Le due opposte armate dopo varj movimenti ed 
alcune scaramuccie di poca importanza, aspettavano 
colla maggiore impazienza 1" arrivo di quei rinforzi 
dalla Svizzera, che erano stati ad ambe le parti pro- 
messi, e dai quali si attendeva una decisa superiorità 
a quella parte che ottenuto avesse i loro servi gj. 
Giunse alfine un corpo considerabile di questi mer- 
cenarj, e presso. Gambara* unironsi coi loro compa- 
triotti, che erano al soldo degli alleati, marciando in 
mezzo ad essi i due cardinali legati de' Medici, e di 
JSion, preceduti dalle loro croci d" argento (a), con 
grandissimo scandalo relativamente alla loro religione, 
cd al loro ufficio. Una trattativa fu allora aperta, 
nella quale può presumersi, che i servigi degli Sviz- 


(a) L’ originale dice orìinti delle loro croci : io ho amato 
meglio tradurre preceduti , giacché; questo indica il rito con- 
sueto dei cardinali legati , al quale. forse il sig. jRo^eoe^ha dato 
una sinistra iulerpretaziontr: 
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zeri fossero offerii al maggior offerente ; ma il comao- 
dan|e Francese non avendo ticevutp dalla Francia il 
prome;9s6 Soccorso di 3 00,900 ducati, che la duchessa 
d’ Aitgoulèmfi madre del m9narcà Francese area con- 
vertito, nel suo proprio uso, ebbero a prevalere le 
offerte, e le promesse dei legati pontifìci ; e gli Sviz- 
zeri non ostante le rimostranze, e gli sforzi di Lau^ 
tróCy udirono le forze loro con quelle di Colonna , 

' mentre <|uelK, che già erano al servizio del monarca 
Francese, abbandonarono le loro bandiere, e raggiun- 
sero le ^ppe papali^ o tornarono nel loro proprio 
paese. 

Scoraggiato .da (jueslo rovescio, e spaventato per 
r incremento della forza,' che ottenuto aveano per 
tal modo ì di lui avvérsarj,. giudicò oppor- 

tuno di ritirarsi in riva dall’ Adda. .Avendo Jijuindi 
munito di forte guernigione 'Crémòna, e Pizzighet- 
tóne, egli leyò il suo campo, e si zitaò sulla riva 
del fiume dàlia parte di Milano colla intenzione di 
opporsi agli ulteriori progressi .del nimico. Ma i‘ co- 
mandanti papali ed imperiali, avendo pei nuovi rin- 
forzi acquistato nuovo coraggio , risolvettero di la- 
sciar addietro tutti ì 'tentativi dì minore* importanza 

e di- innoltrarsi immedintameate ad attaccare la* città 
• * » 

di Milano, li .passàggio del fiume fu operato con 
tale speditezza, e tale segreto, che 'riuscì di mollo 
onore a Colonna^ ed il felice successo di quella im- 
^ presa non disonorò naeno i talenti militari di Lau-. 
trec,‘ il quale , si era una lettera al suo 

iovrauo, che egli impedito avrebbe i niinici dai por- 
li£ON£ X. Twiu XII, 3 
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lare ad effetto i loro disegni. Il passaggio, dell’ ar^ 
mata , ebbe luogo a Vapriò (a) .circa ci pr^iie miglia 
lungi- da Gassano, dove le truppe Francesi erai^o al- 
lora accampate, ed il Cardinal Jt;' Mediqi aceoinpagnò, 
il primo distaccamento dell’ armata in ung de^bat- 
telli -impiegati a quell’ oggetto (i). Per parte de’ Fran- 
cesi non si oppose alcuna resistenza; è benché F o-r 
perazione divenisse, lunga, e tediosa per varie circo- 
stanze inevitabili in un simile tentativo^ tuttavia un 
considerabile* corpo, degli alleati giunse, a metter pie- 
de a terra. .Si presume, che Lautrec' informato di 
questo avvenimento volesse, condurre .tutta la sua 
forza conili gli invasori; ma dopo una fatale delibe- 
razione, che duré, alcune óre, egli spedì suo frqtelloi 
con un corpo di . fanteria Francese, quattro cento, 
lancie ed alcuni* pezzi di artigliéria- per opporsi ai 
progressi del nimico. £bbe quindi luogo un combat- 
timento vigoroso, nel* quale la [superiorità fu corag- 
gio^mepte contrastata. |l comanda.nte Francése colla 
cavallerìa attac<^ con ^apdissimo • ìmpeto., e se i’ ar- 
tiglieria fosse giunta in tempo, si . può supporre, die 
gli alleati sarebbero stati respinti. Le truppe,; che 
non aveano ancora passato il fìurue, vedendo il. pe- 
ricolo, al quale* erano esposti’ i loro compagni, fecero 
ii più grandi sforzi per attraversare il fiume in loro 


(a) L' originale dice T^duri per corruzióne di Proprio» • Noli 
è neppure ésatto nella indicazione della distanza di Vaprio % 
( assano , essendo questa di tre miglia ^ a non di cinque. . 

(i) Guicciard. XIV, V,, II, p. aoj. 
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loceorso. Giovanni de Medici spinto da quella iatre« 
pida magnanimità .clie sempre lo ayea distinto, balzò 
tra le onde, alla testa delle sue truppe,, montato, su 
d^ un cavallo turco, e .giunse salvo alla riva opposta,. 
Lescun fu sforzato da queste operazioni . a ritirarsi 
con una perdita considerabile a Gassano, ..dove Lau^ 
trec immediatamente levò U. campo, e pertossi fret- 
tolosamente .verso Milana colf intenzione di concen- 
trare le sue forze . alla difesa di quella capitale. Al 
di lui. arrivo egli commise \in atto di inutile, ed im- 
prudente severità; facendo, pubblicamente giustiziare 
Cristoforo Pallavicino ^ gentiluomo non meno rispetta- 
bile per la* sua età,- ed il suo carattere, ebe per il 
suo grado, e. la sua influenza, il quale era stato 
dapprima imprigionato, come partigiano del . Papa, 
giacché tra questi, e la di lui famiglia ayea lunga- 
mente sussistito un intima amicìzia. 

* .. • 

•• •' ' XIV. ’ - ^ 

Presa di Milano. 

* ’ • . 

Alli 19 di novembre delF anno iSai Tarmata al- 
leata giunse senza ulteriore contrasto in vicinanza di 
Milano, dove ebbe luogo un accidente, che venne 
rappresentato ' non altrimenti che -se esso fosse di,una 
natura straordinaria. Si dice, che mentre i legati, ed 
ì principali ulBciali stavano fra loro disputando pres-i 
so la badia di Ghiaravalle sul modo ebe tenere si 
dovea per attaccare la città, si avvicinasse a<^ essi, 
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un vecchio, clie all’ abito sembrava un contadino, e 
che questi gli informasse, òhe se essi voleano all’ i- 
etante effettuare la loro impresa*, gli abitanti avreb* 
jbero - suonato a martello, e. prese le armi contra i 
Francesi. „ Accidente, dice Guicciardini, che sembra^ 
„ mafaviglioso, perchè non ostante tutte le diligente, 
,, che praticar si poterono, non .‘si scoprì, ùè chi 
„ fosse quel messaggiero, nè da chi fosse mandato 
Air avvicinarsi della notte Ferdinando Avalos mar- 
chese di Pescara alla testa delle troppe Spagnnole si 
innoltrò all* attacco. Essendosi presentato innanzi ad 
un bastione dei sobborghi della città, difeso da un 
distaccamento di Veneziani} ebbe luogo' una vicen- 
devole scarica di moschetteria; ma avendo gli as- 
salitori tentato di scalai^ le mura, i Veneziani ab- 
bandonando il loro posto si diedero alla fuga (i). 
11 marchese cogliendo la buona occasione, entrò nei 
sobborghi, e dopo un breve combattimento, nel quale 
il Veneto comandante Trivulzio fu ferito, -e fallo 
prigioniero, riuscì a disperdere i Francesi, ed i loro 
alleati. All’ avvicinarsi delle truppe papali alle porte 
della città, queste furono immediatamente aperte dai 
loro partigiani, mentre il Cardinal de Medici, e gli 
altri capi furono col loro seguito ricevuti ad un'al- 
tra porta secondo quello* che loro era stato promesso 
dallo sconosciuto messaggioro. 11 comandante Fran- 
cése sorpreso, e scoraggiato dairimprovvi^ avvicina- 

■■■■■■■■! . | l I 1 I ■■■! f i ■ l | ^ I , ■ ■ . » 

{j) Commentari cU^^Galeazzg CapcUa tih% I. //« 
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mento <3el nimico, e spaventato dallo sdegno gene* 
tale espresso dal popolo, ritirossl colle sue truppe a 
Colpo, avendo prima lasciato una forte gnernigione 
nella cittadella di Milano. Si ebbe qualche timore 
per la sicurezza de’ cittadini, cagionato dalla violenza 
dell’armata vittoriosa; ma ogni oltraggio fu prevenuto 
dalla vigilante condotta dal cardinale de Medici, e 
dai prudenti consiglj di Morene, e fu pubblicato un 
proclama, che proibiva sotto pena- della morte, che 
alcuna ingiuria si facesse agli abitanti (f). Nella mat* 
tina coniparve un* ambasciata di dodici cittadini del- 
l’ordine de’ nobili innanzi al Cardinal legato per ren- 
dere la ‘città, ed implorare protezione. Morene in 
nome di Francesco Maria Sforza, riguardato allora 
come duca di- Milano, pre^e possessione del governo 
' sotto il titolo di suo luogotenente. Le altre città dello^ 
stato si ‘sottomisero in seguito alla sua autorità, e 
Parma, e Piacenza riconobbero di nuovo la sovranità 
della' Sede Romàna (a). 


1*1. ■ . ^ymm I , 1 I — — — a— — I— — 

(0 Idem ibid, 

(a) Gmcciard. Uh. XIV-. Uh. IL p. aii. Mur<a. Annet. 

. X, p. iSr» 


Gli alleati», attaccano il duca di Petrtità^ 

• • 

Appena i coiiiandBOti Papali el)berof compiuto 
si’ oggetto,' essi rivolsero le armi loro contro il ducat 
di Ferrara, il quale eoa un atto di aperta ostilità 
avea di réceote soiniiliDÌstrato al Papa' un ■ pretesto^ 
che egli da lungo tempo cercava per attaccarlo di- 
rettamente. Le città del'.Finale, e di«S. Felice furo- 
no ben presto ricuperate, e gioite delle principali . 
piazze del ducato di Ferrara sui confini della Pio- 
inagna furono occupate dalle truppe Papali. I Fio- 
rentini al tempo stesso si impadronirono dell’ esteso 
distretto di Qarfagpana, mentre Guicciardini come 
Commissario, del Papa .occirpò la piccola provincia 
di Frignano, che si era fatta osservare per;. la sua 
fedeltà nell’ aderire al duca. In mezzo a (Jueste osti- 
lità il Papa pubblicò un monitorio, nel qnale do- 
po avere caricato il duca di rimproveri, lo scomu- 
nicò come ribelle alla chiesa, e pose la .città di Fer- 
rara sotto interdetto. La violenza di queste disposi- 
zioni, lungi dair intimorire il duca, servì soltanto ad 
accrescere i di lui sforzi, ed a rianimare il suo ri- 
sentimento. ' Egli determinossi a difendere i suoi* do- 
minj fino all’ ultima estremità. Fortificò là città di 
PerTara, quant’ era possibile, e. la provvide di muni- 
ziom, e di lutto ciò ebo necessario era per sostenere 


tin assedio.* .Acc^obLe ancora il numerò della sua 
milizia Italiapa, ed impegnò al suo servizio 4oo Te- 
deschi ’mercenarj. Al monitorio del Papa rispose con 
un manifesto^ nel quale insìsteva sulla giustizia della 
spa causa, ed amaramente* co'mpiagnevk" la condotta 
oltraggiosa, e proditoria del Pontefice. Ma nel mo- 
mento appunto, che il- temporale era pronto* a scop- 
piare, ebbe luo*go un avvenimentc/,* che non solo lo 
liberò dèi Buoi’ tiniori, ma produsse ' altresì una alte- 
razione importantissima negli afTarì d’ Italia, e nel- 
ì’aspetlQ generale delle cose di que’ tempi, (i); 


s XVI 


. improvvisa malattìa ài Leone. 'X, 

' • ' ’ . 

— *< **. 0 ^ *• 
Allorché giunse dn. Roma 1’ avviso della presa dì 

Mii^iio, e. dei ricuperamento di Parma, e Piacènza, 
Zèonéji^trovavasi per passatempo^ alla sua villa di 
Ma^ana. Egli tornò immediatamente a Roma , dove 
giunse - la. Domenica giorno- 24 di novembre àd og- 
getto .di dare gli ordini nécessarj ai suoi comandanti , 
e di. prender paiate alle .pubbliche allegrezze pei* que- 
sta -impOrlantè. vittoria., Si era ‘dapprima susUrrato j 

che il cardinale de. Medici avesse indetto Francesco 

• « ^ 

Sforzq a cedergli la sovranità di Mllàno , in com- 


. (1) Alfonso l'ammemorò qu^;a .lib’erazione ìnaspetlata per 
mezzo di una medaglia battuia in quella occasione col motto : 
Ex ore Leonis, . 
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penso di che egli ayesse promesso 4i cedere al duca 
il suo cappello cardinalizio coirufTiolo di cancelliere 
della Santa Sede, e lutti i suoi bpoefizj, che renderano 
la somma anuale di 5o,ooo zecchini ; e si* suppone 
altresì che per 'questa ragione il* Papa desse a vedere 
tali sintomi di gioja , e di contentezza , che egli pro- 
vati non. area giammai in altra occasione, ed or^li- 
nasse , che le pubbliche' feste dovessero continnaro 
nella città, duranti tre giorni. Essendogli stato doman* 
dato dal suo ntaestro delle cerimonie se i^oh sarebbe 
convenevole il rendere grazie solenni a Dio in quella 
occasicme , egli, chiese a vicenda a queirofficiale la 
sna opinione a questo pcopositó. Il maestro delle ce- 
rimonie disse al Papa, che non era costume nella 
Chiesa di solennizzare alcuna vittoria , allorché' la 
guerra arde^ tra i principi cristiani , a meno che la 
Santa Chiesa non ritraesse da quella vittoria alcun 
vantaggio ; che ' se dunque il Papa credeva di avera 
ottenuto un vantaggio consideràbile ,* egli 'dbvéa* ma- 
nifestare Ta sua gioja col renderei, grazie a Xlln, al 
che il Papa sorridoiulo rispose. ,, • Che réàkneiite 
avea ottenuto grandissimo beneficio.^ (i); Egli or- 
dinò quindi, che si tenesse concistoro il tnercoledi 
giorno <27 di noveinhre, .tròyandosi alquanto in- 
disposto rìtirossi nella sua camera, dove per qualche 
ora preso ripòso (2). : ‘ • 


n Quod bonxim magnum in manibiis haberet ». 

Parid. de Grassìs Diar. inett. 
(a} Queste circostanze sono riferite sull’ autorità di Paride: 
de Grassi. L* originale trovasi nella jippendhe N* CCXII. 


§ XVII. 

Morte di Leone X. 


■ L' iódisposiztone del Pontefice non eccitò da prin- 
cipio molto tìraoré, e fu . attribuita dai suoi medici 
al freddo, che risentito a^ea. alla campagna. Il conci- 
storo tuttavia non si . tenne, ed alla . maìtìna della 

* . * 

domeninca^ giorno i. di decembre, il Papa, improy- 

visameute mori. Fu tanto, inna spettato questo avveoi* 

mento, che si dice essere egli ' spirato senza quelle 

cenmonie, che si • considerano nella Chiesa Romana 
• . . 

come essenzialmente importanti (i). Giovio riferisco, 

che- poco prima di morire egli rese grazie à Dió colle 

sue mani giunte, e gli occhi -alzati, al cielo, èd espresse 

la sua disposizione à sottomettersi, alla yidna moi^e 

dopo* avere abbastanza' vissuto pei* vedere le città: di 

Parma e' Piacenza restituite alla Chiesa, ^ i'Fran- 

• • • • 

cesi realmente tìràilìati (2), ma; questo racconto me- 
rita poca 'credenza,, siccome quello che deriva .dalla 
sola probabilità di tali circostanze! Quelle che real- 
mente aecompagnafono la u)orte del Pontefice, sono 
coperte da una misteriosa, e totale oscnrità; ed i 


CO La- inofte*-del Pontefice senza sacramepti.diede occasiona 
ai seguenti 'Tersi , attrihuiii^ per 'al|:xo senza, alcuna ragione, a. 
Sannatxaro'i ■ 

n Sacra sub extrema- si forte requiritis.hora 

Cut Leo non poterti sumere , vendi derat *». 

C») Jotfii vita Lfji. X . Ub. ìy. p, 9.1. 


42 

racconti di questo avvenimento esposti da VatlUas^ 
e da simili scrittori ne* * tempi successivi, sono parti 
spurj della loro propria immaginaiàone (i}: Alcune 
informazioni più precise potrebbero ricercarsi nel 
diario del maestro delle cerimonie. Paride de Grassìi 
ma ella* è* cosa degna' d* osservazione, che dalla do<^ 
mcnica* 24 di novembre, nel qual giorno il Papà H- 
lifoàsi nblfà sua-, càmera, ^no * allo * smesso * giorno della 
settimaha* sedente, nel quale egli ^pirò^ • niun rag- 
guaglio è dato da queir officiale del progresso della , sua - 
malattia j 'delle* parficólarità della sUa condotta,- o- dei 


Qi') , Aneddoti di Firehzer p. 3o3. Sapi di Montaigne 
V, /. p. i5. Seckendorf lih.' /. iSect. 47 p» »9* ’etc. Un 
rag^agtio* molto apocrifo ’della« condotta del Papa negli ultimi 
suoi momenti è* stato dato dà Fra C7o//[^o‘Piacenuho, Canonico 
regblare laieraneae*, predicat,ofe entusiasta della 'scuola* di Sa— 
Tonatola^ il quale in uno .dei suoi sermoni sulle parole Semi-- 
nastU et intiilistis ' parimi , esclama': .n Povero Papa 

:> Leerae 1 Cfae s'aveva congregato tante dignitadi , tanti thè— 
n sori, tànti • palarsi , tanti amici, tanti' servitori, et a quello 
» «ilUmo passaggio- del porUiso del sacco , ogni cosa ne cadde 
$y hiori. Solo vi rimase fVate Mariano y *ìl quale per esser 

• 9f leggiere (ch'egli crà buffone come una . festuca* rimàse 
iy attaccato' ài sacco ^ che' arrtvàto quello, povero Papa- al 
yy punto di *mor^e , di quanto è ^ s^ havesse in questo . móndo 
ty nulla ne rimase ,*• accette' Frate Mar.iano \ ohe solo P ànima 
yy gli raccomandava', dic'endp., Racordatein di Dio. Santo 
yy Padre . il povero 'Papa*, in agonia cònstkuto, à meglio 
ii dia poteva', replicando dicea , Dio buono Dio ' buono , o 
yy Dio buono ! Et cosi P anima rese al ^o Signore'. Vedi scegli 
yy è vero, che qui congregai merces ponil eas in sacculum 
yy pertusum *t. Tìrdboschi Stor» della tetti itaU V% PII, p. UT. 
p. 419. 
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ttietzì impiegati pei^ la suà 'guarigione. Nel giorno 
sufnMéntoyato': Paride Grassi iu chiamato a fare i 
prepàraliri 'pei funerali del Pontefice. Egli UoVò il 
o^po di' già freddo, e livido, e. dopo -aver ‘dato al- 
cuni ordini j che egli giudicò necessarj in quella oc- 
casione, avverti 'i cardinali di raccogliersi pel di se*? 
guente. Tutti, i Cardinali, che allora "trovavansi in 
lioma al’ numero di TentinoTej si radunarono in con- 
seguenza di queir avviso; ma* il concórso del popolo 
fu' cosr grande nel palazzo;* che non senza molta difr 
ficohà essi riuscirono* a' recarsi [all’ ‘assemblea." L’ og- 
getto di qqeéta rìunionè èra quello ^ sistemare* il 
cerimoniide pei funerali che .indicati fùróno* per la 
Sera dei giorno 'seguente* (i). • * • 


5 xvili. . 

Motivi 'ài credere che Leone X fosse avvelenato. 


^ Questa è la d^uhbia ^ è poco soddisfacente narra- 
tiva della . morte • .ili Leon X , avvenuta menir egli 
non ayea ancora compito 1 ^nno quarantesimo sesto 
deir età suà ; avendo regnato otto anni , òtto mesi , 
e diciannove .giorni. Fu opinione generale in * quei 
tempi, confermata anche dal sentimento degli storici 
successivi ,* che • la di luf morte cagionata fosse dal- 
1 eccesso della ’éuà gioja per aver udito la felice riu- 


■ ■.II. 1 

(Il Appendice TT. CCXIIL ' ' 
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scita delle sue. armi. . Se tuttaTia. dopo le Tieendo 
della fortuna, die Leone ayea provato , la mente sua 
non. fosse .stata surdcieiiteifiente fortifica^ pér resi- 
stere all' impressione di p'ropir.j aTTepimenti , è assai 
probabile , che gli effetti di questa impressione sa- 
rebbéro stati ancora* più iippcoyyisi. Può osservarsi a 
questo proposito ohe un eccesso di gioja è pedeo- 
leso solo nel primo momento, e che /leone sopray;** 
visse a quéUa notizia* otto giorni (i). Sembra .dùnque 
verisimile , .che questa eteria fo^e inventata’ Sempli- 
cementò cerne un pretesto per nascondere la vera 
causa della sua morte , e dke la leggiera ; indisposi^ 
zione^. ed il ten^orario ritiro del Pontefice porges- 
sero una . occasione opportuna ad alcuni, de', di lui 
nimici . di. sfogare* il loro risentimento, o di promo- 
vere le. loro viste anabiziose col toglierlo dì vita. 
Alcube circostanze^ che sono state riferite, aggiun- 
gono nn grado di credibilità a questa supposizione. 
Prima die il corpo del Papa fosse sepolto, PariHe- de 
Grassi vedendolo molto . enfiato ^ ..domandò al conci- 
storo se si voleva , che il corpo fosse aperto -, -ed 
esaminato , ai che .si riàpo^è di* sì. Nel lare quésta 
operazione.! medici assistenti riferirono, .che il Papa 
era sicuramente morto di veleno. A quésto si ag- 
giugne , che dui^ante la malattìa ^ il Papa erasi fre- 
quentemente lagnato di un ‘ ardore interno , che sì 
attribuiva alla medesima cagione, „ dai .che, „ dice 


(i) Breqwgnjr J^oti^ie dei IUSS. del Re //.. p* SgG. 
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Paride de* Grassi ^ si veJe certametfte che il Papa 
,, era stato avvelenato. Lo stesso itfBoiale ramìoieatà 
pute un aingòlaré accidente in conferma dì questa 
opinione ; -egli rifensice nel sua Diario • che pochi 
giorni prima della malattia del* Ponteficfe , . una per- 
sona sconosciuta e travestita fece chiamare uno dei 
monaci' dèi monastero di Gerolamo,' e pregollo 
d’informare il Papà j che da unò de’ suoi servidori 
di confidenza sarebbe ' fatto un téntatiVo per avVele* 
narlo, non già nel suo- cibo ma nella sua- biancheria. 
Il frate non giudicando* a proposito' di portare que- 
sto avviso al Pap'a , che er» allora a MalUana , co- 
municò la cosa al datario , il quale . ne' informò il 
Papa immediatamente. Il frate fu chiamato alla villa, 
ed avendo colà confermato in presenia del Papa 
ciò che si è detto di sopra , Leone’ molto- commosso 
osservò , ,, che se era volontà di ' Dio , che egli do- 
,, vesse morire , egli ai sottometteva à. quella ; ma 
„ che. egli avrebbe prese tutte le precauzioni, dhe 

gli sarebbe stato possibile. “ slamo inoltre 

informati, che dopo pochi giorni egli cadde malato, 
e che nelle ultime sue parole dichiarò , che egli era 
stato assassinato, e non potea sopravvivere lunga- 
mente (i). 

La costernazione, pd il dolore del popolo alia morte 
del Pontefice furono senza limiti. Al primo romore , 
che si sparse , che . morto egli fosse di veleno , la 


Appcjidice iV', CCXiy'. 
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plebe nei- primi movimieiitì del .suo fUrore pigli^ 
Barnahò Malf spini altro dei coppieri del Papa , ì( 
quale eccitato ay^ de'&ospeUi col teotare.'-di uscire 
dalla. città in quel critico . motqento .-sotto il preteste^ 
di portarsi alla caccia > e Iq . strasciqò bel castello 
S. Angelo. Ne^i esami , che gli si fecero , fu alle-, 
gaio cqntra di lui, che il Papa' il gioroò avanti alls^ 
eaa malattia, avea ricevuto dà ' una coppa 

di Tino, e dopò averlo bevuto domandato avea con 
grande angustia che cosa • incendesse egli , di fare, còl 
dargli una bevanda così.dispi^cevole , .ed àniara.*Noa 
trovandosi pròve sufdciexUi del suo- delitto ,.fu poco, 
dopo il Mdle’spini rimésso in. libertà, ed il Cardinale 
legato de Medici* suo arrivo in Roma proibì qua- 
lunque altra «indagine a questo oggetto (i). Egli non 
potè tuttavìa .. togliere di’ mezzo le suppósizlqbi del 
popolo,* giacché da alcuni conghietturavasi, che Fran- 
cesco /dbsse stato il promotore di quel delitto ; so- 
spetto che nefn poteva accordarti col carattere inge- 
nuo , 6 siqoero dì quel Monarca.* .Fu pure suppo.- 
6to,.che il duca di Ferrara, i di cui doininj erano 
stati tabto . immediatamente danneggiati dagli ostili 
tentativi del Rontehee , o pure Y esule duca di Ur- 


(x^ n Cardinale de’^ 3^di ci comunicò la notizia della.mbrte 
di fjeone ^ ad Enrico *VIII con lettera, T originale della 
quale si conserva tra, i MSS. Cottoniani nel Museo Britannico; 
ed al tempo stesso il Cardinale gli trasmise la bolla papale 
portante il suo nuovo titolo di difensore della fede. Appetì-^ 
di«o nam. CCXV. 
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bino, avesèc , potuto . ricorrere a questi, mezzi insi- 
diosi di vendetta ' (l) ; jna ‘fra questi due individui il 
più f^rte sospetto . sarebbe caduto sul. secondo,^ il 
quale colf assassinare il .Cardinale di Paria ayea dato 
una prova ben: decisa, ehe. egli non conosceva alcun 
linaite nel soddisfare il suo risentimento , e colle sue 
lagnanze, 9 le sue rimostranze, fatte al Sacro Colle- 
gio., ^ra riuscito ad eccitare una avversione grandis- 
sima contrà il Pontefice .ancbe nella stessa, corte Ro- 

pa^na (a). . - 

• ' • ' • ’ ' • • 

V s XIX.," " • ' 

Funerali^ e monumento di Leon X. . 

Le eseqùìé. del Papa furono celebrate aV Vaticano 

senza alcuna pompa;, straordinaria , (2) .del.cbè si al- 

• • 

• , • • • 

— ■■ I * ,■■■■■■■ ■ I. I. ■ ■ I m i n ■. , I n 

Fabroft\ Vit, Leon V* 

(a) Volendosi ragionare in questo ìnbdo per trovare fonda- 
mento alle congetture 5* coaverrebbe pure osservare , che il 
Duca d’ Urbino era da lungo tempo tranqqillo^ e rassegnato 
alla sua sorte presso il Capitano Generale dell* armi della 
Chiesa 3 ed il Duca* di Ferrara era in quel jcno’niento persegui- 
tato, bersagliato ,’*ed in procinto di pcrderè’i suoi domiiij. 

(2) Questo 'avvenimento diede molivo ad alcuno de* suoi 
pimici di censurare la' s.ua memoria coi se.gnenti versi: 

» Obruta in hoc tumuM est cum corpore fama Leonis ; 
n Qui male pavit oves , nunc bene pascit humum »>.' 

Dall* altra parte la morte del Pontefice diede argomento a 
numerosi panegirici ,,che tanto nojoso quanto inutile sarebbe 
citare, ^ia'cchè molti possono trovarsi nelle -opere de*poet| 
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legò per ragione l’ impo^rimeqto* del tesoro' dello 
stato, esàusto, come si diceva, dalla liberalità ecces- 
siva di Leone y e dalle guerre-, nelle quali egli siterà 
impegnalo. T recenti successi ,' coi qcrali'i di lui sforzi 
erano stali coroòati , potevano tuttavia somministrare 
tantó ì mezzi , quahto i motivi di più splendidi.* fu- 
nerali^ se altre circostanze, dedotte forse dalla partico- 
laré, e sospettala qualità della* sua' mortej*nbo gli .aves- 
sero rehduti improprj, o inopportuni. La sila orazione 
ftinebre fu pronunziala dal suo -Ciambellano -(a). Anto^ 
nio da Spello ^ iti una, rozza, e zotica maniera, af- 
fatto indegna di quel soggetto; per il ch,e quella 
©razione non fu conservata (i); ma nell’ Accademia 


di quel tempo'^ lò dunque riferirò solo i seguenli .versi di 
Gio, Matteo Toscano, traili <lal suo Peptus' Itaiiac p. 3o. 

» Purpureo aule diein Mediceo -velàtùs amióLu , 

» Aule diem Retri sede- potilus erat ; . * . 

n $ed no^ ante dietn Musis ampluxus amicis ^ 

Si Esl lameii , heu, Musis mortuus aule dìem. * *‘ 
n Hoc etepim musas sublaio uullus amavit ^ ‘ . 

Sì Sic Medicem , et Musas ahsiulil bora brevis tf, ' 

(a) Ossia CàmeHere Segreto , o prelato di camera , come 
appare anclie -dalla nota seguente. 

(i) Si Non trovo notizia a stampa di chi abbia fatta l’ora- 
ss zione funebre a Papa Lieone X , ma ne’ diarii manosQiitit 
»?-di Marino Sanuto nella Biblioteca di S. Marco di Vene- 
Sì zia, vi è inserita una lettera anonima , da Roma ai di>. 
Sì cembre i5ai , in cui si scrive così : La orazione funebre 
Sì del Papa fu fatta ’ martecUy che fu P ultimo c’orno delle 
Sì exequic pef Antonio da Spello suo Cameriere y assai brutta^ 
lì e da Pinvan di Villa. Dunque per eSsere stala troppo inetta 
Sì questa orazione restò scouosciut-a ». Lettera inedita del sig. 
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'fella Sapienza ia Homa anaualmenle si recita un 
discorso ia K)de di Leon X. Molti di questi sono stali 
aUmpatì , e si troyano a caso nelle piu rare coIIot* 
zioni (i) (a). 


Abate J ac. Morelli alC Autore. ( DoV erano dunque allora, 
io non posso a meno di non esclamare , i Bembi , i Sadoleti^ 
i Gìovio^ i Valeriani., i Giraldi y e lant* altri celebri latini 
«crittori , tutti cortigiani di Leone ^ , e ad esso debitori della 
loro sorte , che parlato avrebbero per dovere , e per senti- 
mento , e tutti assai meglio , che non lo sgraziato Antotiio da 
Spello ? Forse la oscura politica , che a forma piii compen- 
diosa ridusse i di lui funerali^ scelse artificiosamente il ph!l 
infelice tra gli oratori. ) 

(i) ?» .Ogni ?nn9 nella 3apienza di Aoma si fa un' orazione 
}> delle lodi di leeone , e perciò ne sono a stampa sci del 
j> P. Paolino di S. Giuseppe ^ c altro di Alessandro Burgos , 
» Antonio Maria f^ezzosi., Filippo Renazzi , Tommaio Maria 
n Maniacchi ed altri t>. LeUera del sig. Ab'. Morelli citata. 
^Itr.e di ,q\test^e ori^QH^ trovavaasi nella sceltissima collezione 
del defunto Oanon. BanditU di Firenze ^ ed erano sotto il 
titolo : TaiSMEGisTUS Mediceus « sive Leo. X. P. O. M. 
tribus orationibus in annwersario triennio funere laudaius a 
Jacobo Albano Gkibbe^io , Medicinae doctorei aique in Ro- 
mana Sapieìijda ElqqufiiOiae professore. Leo. super 

SPECUSA|i , Eco Su;a. Romae {ut videtur ) in 8 sine Tj'po- 
graphi nomine. Ex relatione Clariss. BarAini. 

(a) Uniti ad un Boezio stampato del Secolo XV io ho 
veduto alcuni foglj manoscritti di un carattere certamente an- 
teriore alla metà del Secolo XVI col titolo : De iMudibus 
Leotiis X» P> ÌA. .Qratio . , Sebbene manchi il nonie dell’ Ora- 
tore , io ho supposto , cito questa fpsse una di quelle orazioni, 
.che annualmente r^citavansi nella ^Sapienza , forse inetlua< Lo 
Zlile era buono , sebbene alquanto gonfio , e verboso ^ _^non 
conteneva però alcuna particoljtre notizia , per «ni raui;iiasse 
di essere pubblicata. 

Leork X. Voi. Xlì. ' 4 
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Per molti anni il luogo della di lui sepoltura no^i 
fu contrassegnato da alcun monumento, ma dopo la 
morie di Clemente VU ^ il cardinale Ippolito de Me ^ 
dici avendo trasportato le di lui ceneri dal Valicano 
alla cappella di S. Maria ad ' Minetram, impiegò il 
celebre scultore Alfonso Lombardi ad erigere monu- 
menti convenevoli alla memoria dei due Pontefici, 
ai quali egli era tanto strettamente legalo in paren- 
tela. lAìmhardi formò quindi i modelli sopra i dise- 
gni forniti da Michelangelo , e recossi a Carrara per 
.provvedere i marmi necessarj all’ uopo ; ma per la 
morte innaspettata del Cardinale fu privato di quella 
favorevole- occasione di mostrare i suoi talenti, e per 
r interessa mento preso da Lucrezia Sahiati^ sorella 
• di Leone X, F erezione del di Ini monumento fu 
commessa a Baccio Bandinelli, che ne avea già fatto 
il modello durante la vita di Clementé VII-, e lo 
eseguì poi nella chiesa di iS. Maria ad Minervam, 
dove ancora si vede nel coro dietro l' aitar maggiore 
Ticino a quello di Clemente VÌI (i). La statua di 
Leone è falla da Raffaello da Monte Lupo, e quella 
di Clemente è opera di Giovanni Bigio (2). Si dice, 
ebo altro monumento sia stato eretto a Leon X nella 


(1) n Santa Maria sopra Minerva appartiene ai Domenicani, 
ìy cd è di una figura lunga , e stretta. Fu edificala sulle ruìue 
» di un tempio di Minerva. Nel coro veggonsi i cospicui mau- 
»? solci di Leone Xj e Clemente VII n. Doti, Smith Viaggio 
.\:il Continente Voi. li. p. i 54 . 

(2} Titi JNxtovo studio di Pittura ecc. p. 20. 


5t 

diìesa di S. Pietro in Vaticano (i) sotto tm arco 
vicino alla famosa scultura della Carità di Michelan^ 
gelo, doye però più non si vede. 


) 



* 


1 < 



V 


« 


« 


(x) V Sotto la volta dell’arco contiguo erano due depositi 
f) uno di Leone die non v’ è più ^ l’ altro di Leone XI f>l 
Titi l, c. p* 20. 
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CAPITOLO XXIV. 

§ I- 


Diversità di . opinioni ìiguardo al caraitete di Leo^ 

’ rie X. — - Caconi di (questa ''diversità. — Sue re- 
lazioni di famiglia. — Sue inimicizie politiche. — 
Sua condotta come capo della Chiesa. 

Fra lutti gli indivlJi,il de’ tempi antichi, o moderni, 
ì quali per le .circostajtize della loro TÌla, per le loro 
virtù, o pei loro talenti si sono cattivati V attenzione 
dell* uman genere, non avvi forse alcuno, il di cui 
caraUere sia stato messo in cos^ dubbia luce, come 
quello di [Leone X. Dall’epoca del suo pontificato 
fino al giorno d’ oggi, ^gU elogi tanto liberalmente ad 
esso prodigati da alcuni, sono stati controbilanciati 
dalle* accuse, e dai rimproveri di altri; e numerose 
cause concorsero a dare origine ad erronee opinioni, 
cd a violenti pregiudizj a di lui riguardo, sui quali 
riesce ora necessario, ' o almeno parrà degno di scusa 
V instituire un esame libero ,da ' qualunque passione. 

È stato osservato .costantemente in tutte le età 
cTie un onore distinto, o un grado superiore, o qua- 
lunque elevazione è certamente accompagnata da in- 
-vidia e detrazione, .come il corpo. è,.seropr6 seguito 
dall’ombra; ma indipendentemente da questo genere 
comune di attacco, Leone X fu pei* vano’ «ìrgostanze uft 
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ogg/*Uo particolare delle censiire, e delle ingiurie. 
Egli cominciò fin dalla nascita ad essere esposto alla 
detrazione, arendt) tratta la sua origine m mezzo ad 
una città in lutti i tempi agitata da interne fa- 
zioni, e nella quale il posto primario, che la sua fa- 
miglia avea per lungo tempo occupalo, rendeano i 
membri di quella oggetto degli attacchi, e del rim- 
proveri dei loro politici oppositori. Quindi quasi tutti 
gli storici contemporanei possono considerarsi come 
scrittori di partito, gli uni caldamente attaccali, gU 
altri decisamente contrarj ad esso, circostanza alta- 
mente sfavorevole alla imparzialità della storica ve- 
rità, e che- ha tinto la serie delle relazioni fino dal 
loro principio col colore particolare dello storico nar- 
ratore. Nè cessarono tampoco questi pregiudizi colla 
morte di Leone X. Il grado altissimo, che la di lui 
famìglia acquistò in seguito colle strette sue relazio- 
ni colla casa Reale dì Francia, e la parte importante, 
che alcuni dei suoi membri sostennero negli affari 
deir Europa, sono circostanze, che mentre rendeano 
degni gli antenati,- ed i consanguinei dei Medici di 
una particolare polizia, davano al tempo stesso oc- 
casione ai più vivi * sentimenti di lode, o di adula- 
zione per una parte, ed alle espressioni più illimi- 
tate di disprezzo, e di esecrazlonè per f altra (i). 


(t) Tra queste produzioni di encomio, o di satira può an- 
noTcrarsi : Le Brillant de la Ro^ ne ; ou les t>ìcs des hoinmes 
illustres da. uopi .de Medici par Pierre de Roissat , Seigneur 
de Licieu iSqS*, opera sonunaineiite favorevole alla famigtia 


. tJn’àUl'A sorgente di qaeHa grande' diversità di 
opinioni relativa’meute .a quel Pontefice può trovarsi 
neir altissimo ufficio, che egli sostenne, e nella ma- 
niera nella’ quale si condusse negli affari politici 
di quel tempo. Siccome molli del potentati Italiani 
duranti le guerre che desolarono T Italia, si atlacca- 
ynno alla causa delle estere potenze, cosi diversi de- 
gli storici Italiani sposarpno ne’ loro scritti gli inte- 
ressi di . altre nazioni, e diedero quindi luogo a ri- 
guardare la condotta di Leon X sotto un aspetto po. 
ca favorevole, coipe il rlsiiltamento di disposizioni 
ambiziose, ed inquiete. Questa indifferenza per la in- 
dipendenza, e la* causa comune dell’ Italia può no- 
tarsi anche nei più grandi storici Italiani, ed ha fatto, 
che Guicciardini stesso avvilisse ingiustamente anzi- 
ché apprez;fasse , come era di dovere, i meriti del 
Pontefice. La stessa Irascuranza di uno spìrito na- 
zionale, e patriottico, è ancora più apparente in Mu* 
ratori^ il quale scrisse frequentemente con parzialità 
troppo' evidente per la causa dei Monarchi Franchisi, 
parzialità che può attribuirsi alla stretta alleanza,, 
che sussisteva tra essi* e gli antenati dei suoi grandi 
protettori , gli FTsteasù Può ancora osservarsi , cìie 

1 ♦ * * 

de* Medici. Dall’ altra parie apparve nel ifì63 un librò inti- 
tolato: Dìscours merveilUìux de id vie y actidni et deporie-^ 
mcns de la reytie Càlhi’rine de MediciSy mère de Francois It 
'Charles TX , et Henri lì! , rois de Francè., nel quale il ca- 
rattere di Leon X con quello degli altri di sua iamigUa vien 
trattato con veemenU iDgiuric. ' 
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Leone più Tolte esercitò la suà àiilorilà, éd impìe»S 
ancbfà le sue armi contro gli inferiori potentati d'Ita- 
lia, alcuni dei quali provarono tutto il peso del suo 
risentirhento, e die questi principi ebbero pure i Ipro 
annalisti, e panegiristi,, i quali in molte occasioni 
non si fecero scrupolo di sacrificare la reputazione 
del Pontefice a quella dei loro protettori. A questa 
potrebbero aujjiugnersi varie altre cause di offesa 
tanto di pubblica, quanto di privata natura, date 
inevitabilmente dal Pontefice nel còrso del suo pon- 
tificato, le quali diedero una plausibile occasione- a 
coloro die egli avea offeso di avvilire il suo- carat- 
tere, e macchiare la sua memoria con ingiurie, e con 
Calunnie (i). 


(x) Alla, condotta di queste persone allude satiricamente 
Lilio Grefforio Giraldi nel suo Paraencticus adt^ersus ingratos, 
op. voL II. p. 710 ^ dov’egli ih tal fnodo compiagne f imma- 
tura morte di Leon ^ , ed esprime il suo sdegno conira co- 
loro , clic cosi crudelmente censurarono la di lui memoria : 
»> O fallacem { quod ait M. Cicero ) hominum spem , fragi- 
»> lemque fortunam! O vana nostra studia, quae in medio saepe 
»> spalto nos descruut , et in ipso pleru’uque pdrta obrùunturl 
Kos vero miscros atque infelices , qui caVn primuài tua , 
iì Leo Pontifex Maxime , sapicntia , consilio , et fortitudine 
j> liberi esse coepissemus, in medio felicitatis cursu , le libe— 
» ratorem ac vindicem Romaui Imperli totiusque Italiae ; le 
ì) sacri ordinis et leligiouis asserlorem , diviuarura privaia- 
■»> rumque ccremouiarum periltssimum , virtutum denique om- 

niurn pareulem , fautoremque amisimus Tu ergo is. 

9> buuc , ingrate , omnilius modis invectus es ? Tu canina y 
tì nou dicam fac undia , sed rabie quadam et feritale, latrare, 
n et maledicore non desiuis ? Tu illuin scilicet privalas opes. 


5 , 

Ma la cagione più feconda di animosità còntra 
Leon X può troTarsi nella 71016023 dello 2 elo reli- 
gioso, e nell’odio de’eetlarj. Molte Tolte si è ripu- 
tata una ragione sufficiente per attaccarlo colle più 
illiberali invettive, V essere egli stato il capo della 
chiesa Romana. Egli fu più particolarmente esposto 
ad ingiurie di questa natura per le circostanze de* 
tempi nei quali visse, e per la parte, che ei fu ob- 
bligato a sostenere nell’ opporsi ai progressi della ri- 
forma. In questo stato di guerra luterò era egli 
stesso molto avanzato, ed i di lui discepoli, è se- 
guaci non mancavano di abilità nell’ imitare il di 
lui esempio. Riesce ancora più sfortunato per il 
caraltère di Leone , che mentre egli cbllo ^po^ 
èizìoni adottate centra i riformatori si era esposto 
alle loro più terribili ingiurie , non Uvea sem- 
pre avuto la sorte di evitare le più severe ceùsurè 
degli aderenti alla Chiesa Romana, molti dei quali 
lo accusarono di una criminosa dolcezza pet atòt 
trascurato dì sopprimere le nuove opinioni con mez2Ì 
più èfficacì, e per avere atteso al suo proprio in- 
grandimento, o alla sua propria soddisfazione, meU- 

-- » ‘ ^ V « - 1 -.i ^ ^ 

«> tu publicum acràrinm , tu illum Petri patrimonium depe- 
» cuktuia fui&se ^ illiusque sacram supellectilem distraxisse > 
n sceptrum et liaram couflasse dicis ? Tu mitissimum , ingrate^ 
h 'Poutilìceiii , ét clementisgiaiiUà , ifnmaòenci^, èt cniAeleiii, tu 
'» liberaUSsimttth èt ifiagniB<:etitia$iimnn,prodigoin profa^mnqiie, 
n 'el si quSe ‘tbedìofa sutit scurrarum et ‘nèbulooum cònTidau, 
e fracta iUa ua voce, kkipudonùiuÙH« vvoarè poH cees«s Fvtc. t? 
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tre la chiesa ’ Cristiana' soffriva per mancanza tU 
queir ajnlOj che era solo in di lui potere di accorr 
dare.(i). 

§ II. 

Ricerche sul vero carattere di Leone X. -v— 
iSrta persona, e sue maniere. 

• ' • 

Le difficoltà, che nascono da queste varie rappre- 
sentazioni relativamente al carattere di Leon X, in- 
vece di distoglierci da una ulteriore ricerca, rendono 
questa invece oggetto di maggiore speculazione, e di 
maggiore curiosità. Quali erano, possiamo noi ora 
domandare, le di lui doti personali, ed intellettuali? 
Era egli un uomo di talento, o soltanto un favorito 
della fortuna? La sua pubblica, e privata condotta, 
starà essa al cimento di un esame imparziale? In 
quale grado è egli debitore il mondo a Leone pei 
progressi staordinarj delle lettere,, e delle arti, che 
ebbero luogo durante il. suo pontificato? Sono queste 
alcune delle quistloni, che nascono naturalmente, ed 
alle quali è ora ragionevole di aspettare una risposta. 

L’ opinione, che la mano della natura avesse ira- 


ti) »» Papa Leon X , che ruminando ahi pensieri di gloria 
»». mondana , e più che agli affari della religione , «gomizaz/te 
n in Germania , pensando alP ingrandimento temporale delta 
n Chiesa ecc. Muratori V* X. p» 1 15. 
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prèsso neir esterne forme, d fattezze gli inJl/j tlella 
mente dalla quale esse erano animate, è stata ulti- 
mamente sostenuta con buone ragioni, e sotto alcune 
restrizioni può essere ammessa come ben fondala.’ 
Dai ragguagli, che ci sono stati trasmessi del conte- 
gno, e della persona di Leon X, e dagli autentici 
ritratti, che di esso tuttora rimangono, vi ha motivo 
di dedurre, che il suo aspetto in generale annun- 
ziasse un carattere non comune; ed il più acuto fi- 
sionomista potrebbe ancora divertirsi a scoprire nel 
bel ritratto fatto di esso da Raffaello le espressioni 
di quelle inclinazìonT, di quelle qualità, di qiie’ ta- 
lenti, pei quali più particolarmente si distinse. La 
di lui statura era alquanto al disopra delf ordinaria. 
La di lui. persona era ben formata, la di luì costi- 
tuzione era piena, anziché corpulenta (i); ma le di 
lui membra benché elegantemente formate, sembra- 
vano alcun poco esili in proporziono di tutto il cor- 
po. Benché la grandezza della sua testa, e f ampiez- 
za delle sue. fattezze sembrassero eccessive, esse pre- 
sentavano tuttavia un tal grado di dignità, che co- 
mandavano il rispetto. Fionda era la di lui comples- 
sione ; i di lui occhi erano molto aperti, rotondi, e 


(i) Paride de Grassi ci ha lasciato ana pittura singolare 
del Pontefice , meutr’ egli celebrava i divini officii nella Sta- 
gione estiva. »> Est enìm crassus , *et crasso corporc , ' ita nf. 
f> nunc semper in sudoribns sit , et nunquam alir.d fndt 
»> inter rcai divinam, quam aliqno linteolo caput facleni-, 
n guttur,*ct manus sudore madentes ahste^ere », Diat\ ined. 
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prominenti fino all' eccelso, cosicché egli non polca eli- 
ecernere gli oggetti distanti senza T ajuto di un ve- 
tro, per mezzo del quale si osservava, che nella cac- 
cia, e nei diver^menti della campagna,- pe’ quali mo- 
strava grandissimo piacere, egli vedeva assai più lon- 
tano, che alcuno di coloro che lo seguivano (i). Le 
sue mani erano singolarmente bianche, e ben formate, 
ed egli dilettava grandemente di ornarle con gem- 
jne. La di lui voce era osservabile per la dolcezza, 
c per la flessibilità, che abile lo rendevano ad espri- 
mere i suol sentimenti con grandissimo effetto. Nelle 
occasioni più serie, ed* importanti alcuno non.; par- 
lava con maggiore gravità, nè con maggior facilità 
nel comuni ragionamenti , nè con più ilarità nei 
soggetti scherzevoli. Fino dai primi anni egli spiegò 
una urbanità di maniere graziosa, o .conciliante, che 
sembrava in esso naturale, ma. che prohabilnieute era 
r effetto non meno della educazione, che di una ori- 
ginarla disposizione, non essendosi risparmiata alcuna 
cura per imprimere nella sua mente ài grandissimo 
vantàggio derivante da quelle maniere garbale, che 
raddolciscono f animosità, e conciliano la stima. Al 
suo primo arrivo in Roma egli -ottenne una favorevole 
opinione presso i cardinali §uqà compagni per la sua 


‘ (t) »» Ad moto autem cristallo concavo , oculorum acicm ia 

if> venationihus et aucupiis adeo late extendere solitus , Ut 
■s». non modo spaiiis et fìnibus , sed etiam ipsa discerneadì 
V fsUciute cuuclos a&ieùol. n J.w» in KÌta ItQQih 
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Straordinaria dolcezza,' pel Wo temperamento !buono, 
e per la sua afTabilità, che non gli permisero giam* 
mai di resisterà ad alcuno con Tiolenza, ma piutto- 
sto lo condussero a cedere a coloro, che a lui si op- 
ponevano con calore. Coi vecchi egli sapea tenersi 
serio, scherzevole coi giovani ; ^li tratteneva con 
molta attenzioDe e gentilezza ooloro che lo visitavano, 
prendendoli frequentemente per la mano, ed indiriz- 
zando loro la parola coi termini più afTettuosi, ed 
di>bracciandoli ancora in qualche occasione, come i 
costumi del tempo lo concedevano. Quindi è, che 
lutti quelli che lo conoscevano, si accordavano nel 
dire, ohe egli possedeva le migliori disposizioni pos- 
sd>ilì, e lutti si credevano V oggetto delia sua parti- 
oolare amicizia, o dei suoi particolari riguardi; opi- 
nione che egli dai canto suo studiavasl di confermare 
non solo colle più premurose, fi continue attenzioni, 
ma altresì con frequenti atti di generosità. Nè po- 
trebbe per avventura dubitarsi, che egli alla sua per- 
severanza uniforme in q\iesta condotta non fosse prin- 
cipalmente debitore dell’ alta dignità, alla quale giunse 
àncora giovane (i). 


^i) Questo ragguaglio di Xk tratto prìacipalmente da 

tra frammonto di una vita Ialina di quel Poutefioe di ua au- 
torre anonimo , che si trerverà ora per la prima rolla pubbli- 
cato sugli originali oonserreti negli arebiri del Vaticano ndU* 
V ultimo numera delf appendice. 
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■ '' ‘ ■ flr- C^- ; 

■ ■ - , • 5 III. ■ ••■’. , 

Sué (loti intellettuali. ' oì * 

#r; „ 

Leon X per ciò die riguarda le doli intellettuali tro- 
vavasi molto al disopra del comune livello deiruman 
genere. Sebbene sembri, che egli non avesse ricevuto 
il dono di quelle facoltà creative, òhe sono propria- 
mente caratterizzale col nome di genio, può dirsi 
tuttavia con ragione, che egli sviluppato avesse le 
più grandi specie di talenti, ed in generale . ck* egli 
avesse riguardalo i tempi nei quali viveva, e gli og- 
getti, che a lui si presentavano, colf occhio della -pe- 
netrazione, e del discernimento. La sua abilità è stata ' 
infatti unanimemente ammessa* anche da coloro, che . 
per altri riguardi si sono astenuti dal; lodarlo (i). 
Ella è una prova in sè stessa di una mente chiara, 
e vigorosa, il vedere che egli non era inietto delie 
idee superstiziose tanto prevalenti in quella età (2). 


( 1 ) »> Principe, nel quale erano degne di laude et di vitu— 
s> perio molte cose , e che ingannò assai 1’ espellalione , cho 
»> quando fu assunto al Pouiificalo s’ avea di lui ^ conciosiachè 
w ci riuscisse di maggior prudenza , ma di molto minor bontà 
h di quello che era giudicalo da tutti. Guicciardini Ub, XIV. 

(a) Egli si rise delle follie di Paride de Grassi y il quale 
richiedevalo di ordinare pubbliche preghiere , processioni 
per allontanare i mali predetti dalle inondazioni, dal fqlmiae, 
dalia caduta di un crocefìsso , e da un' ostia consacrata por- 
tata via dal vento, n Won avvi cosa alcuna , diceva il Equlefioa. 
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La memoria di Leone era grandissima; c siccome egli 
leggeva con molta pazienza, e perseveranza, inter- 
rompendo* spesso, e prolungando i suoi pasti pel pia- 
cere, che egli prendea nell’ esercizio della . lettura, 
così egli ottenne una cognizione molto estesa degli 
storici avvenimenti de’ tempi passati. Nel suo sistema 
di vivere egli non. si .scostava dalie più strette regole 
della temperanza, anche ai di là dei limiti prescritti 
dagli ecclesiastici regolamenti (i). Benché non fosse 
un perfetto ^ “erato, egli era tuttavia ben versate 
nella lingua latina, nella quale egli scriveva, e par- 
lava con eleganza, e con facilità, ed era sufìiciente- 
inente istrutto nel Greco. Nè dobbiamo per avven- 
tura* detrarre a questa nostra opinione riguardo alla 
sua dottrina, perchè Bembo abbia credulo opportuno 
di diminuire la di lui reputazione letteraria, se ci 
facciamo a considerare, che quella illiberale insinua- 
zione era diretta semplicemente ad adulare il re- 


j» a quel maestro delle cerimooie , in tutto questo , che non 
y> sia pienamente naturale. Il popolo crede , che questo indi— 
' »» chi una invasione de’ Turchi , ed io jeri l’altro ho ricevuto 
lettere dall’ imperadore , che m’ iuformano , che ì principi 
n deda Cristianità si sono uniti per attaccare Costantinopoli , 
»> e per cacciare i Turchi dai loro dominj »>. Paride de Grassis 
/ielle notizie dei MSS. del Re T. IL p» SpS. 

(i) o Itemque animo vere pudico, die Mercurii cames non 
n edere, die aulem- Veneris nihil gustare, praeter Icgumen 
99 et olera , ac die demum Saturni coena penitus ahsiinerc 
*9 ifixsormpta kge instituisseC n, Jov. in vita Leon X, lib. IP". 

p. 80 ,. ... 
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goante pontefice Paola III a spe$e del $uo 
stre predecessore (i). Noi siamo informati da Giovio^ 
che égli scrisse versi tanto in italiano, quanto iiqt 
latino. I primi' prcd>abilmente perirono, ma dei se- 
condi un solo saggio è conosciuto, che di gi^ è sitata 
eottopòsto al giudizio del lettore (3). 

5 IV. 

Sua ^condotta politica. 

V 

» 

Nel suo carattere politico i grandi oggetti^ che 
Ijsone generalmente abbracciò, mostrano a sufficienaa 
la capacità della sua mente, ed il buon senso, cb^ 
«egli conservava nella, importante situazione, nelln 
quale era collocato. La pacificazione dell* Europa, V e * 
quilibrio degli iatereasi opposti, proprio ad a$sicu- 


-^1) Ifel dedicare a Petalo 4 JJ le lettere officiali scritte ia 
Aome di Leon X , JSemho cosi ai indirizza al suo Mecenate. 
^ £as autem ad te , PauUe, potissimum literas ditto, ,gui et 
» Pontifex Maxùttus es , ut Leo Decimus fiiit , et in opti-* 
n marum artinm disciplinis multo quam ille habitus doctionu. 

^(0) Vedati il Cc^o XXII di quest* opera T, XI p. la , 
e V Appendice iV. COVI. Valeriano .riferisce nel modo seguen- 
•te r istcuzione letteraria del Pontefice. a> Leo. X Pont. Max* 
w nullo non doctrinae genere ‘ inslitutus, Graecis Latinisqiie 
n literis optime eruditus , acerrimique judicii vir , et seu so~ 
» lutam oratiunem scriberet , seu carmen pangeret , laudeoa 
n in ntroque meritus n. De Uterator, iqfelioit* iib, L p» 19. 
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rare la sua tranquillità, la liberandone degli stati d' 1* 
talia da qualunque dipendenza da estere potenze, il 
recuperamento degli antichi dominj della Ghiesai e 
la repressione, e la umiliazione del potere de’ Turchi, 
erano alcuni di que’ grandi oggetti, che egli mostrò 
di non aver perduto di vista, di non avere abban- 
donato giammai. Alla sua elevazione al trono pontw 
flcio egli trovò tutta i’ Italia oppressa, o minacciata 
da’ estere potenze, e tormentata da interne fazioni. 
Gli Spagnuoli erano al possesso del regno di Napoli; 
i Francesi si disponevano ad attaccare Milano; e gli 
stali di Italia nel dare ajuto, o nell’ opporsi a questi 
potenti invasori, erano in continua guerra fra di lo- 
ro.. Il primo, e più ardente desiderio del Pontefice 
era di liberare tutta f Italia dagli esteri,- che vi si 
erano intrusi, oggetto non sólo scusabile, ma anche 
al sommo commendevole. Mentre le due estremità di 
questo paese erano occupate da due polenti ed am- 
biziosi monarchi, l’ uno sempre geloso dell’ altro; il 
suo interno polca solo divenire il teatro della guerra, 
ed essere soggetto a continue esazioni, e rapine. Il 
potere prepoinlerante dell’ uno, o dell’ altro di quei 
sovrani, potea divenire fatale alla libertà di tutta 
r Italia; ed in qualunque evento le negoziazioni, e 
gli intrighi, ai quali Tuno e l’altro ricorrevano per 
sostenere i loro interessi respettivi tra gli stali infe- 
riori, cagionavano una agitazione, ed un fermento, 
che teneva le provincie in un continuo allarme. In 
questa situazione il compimento dei finì, che il pon- 
tefice crasi proposto, era il solo mezzo, col quafe 
Leghe X. Tom. XII, 5 
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egli potesse ragionevolmente sperare il rlstabllimenlo 
della pubblica tranquillità; c lenendo noi di vista 
quel progetto , saremo abilitali a spiegare, ben- 
ché non sempre a scusare, molle partì della di luì 
condotta, che altrimenti sembrar potrebbe debole, 
contradditoria, o inintelligibile. Impossibile era, che 
egli si opponesse a quegli avversar] colla forza aperta, 
e mentre sussistevano le stesse cause di dissensione, 
era troppo lontana la prospettiva di formare una le- 
ga effettiva tra * gli stati d’ Italia, alcuni dei quali 
erano entrati per una debole, e sgraziata politica in 
alleanze strettissime cogli invasori. Nulla dunque ri- 
maneva a farsi al Pontefice, se non che il rivolgere 
la forza di que’ potenti rivali 1’ uno conira T altro, 
e p:gliar vantaggio da alcuna occasione, che le loro 
dissensioni offerir potessero per liberare da tutti e 
due il suo paese. Era quindi il suo .grande oggetto 
quello di gu,adagnare il favore, e la buona opinione 
dei monarchi Francese, e Spagnuolo • con continue 
negoziazioni, e con costanti assicurazioni di amici- 
zia, e di entrare a parte di tutti i loro affari, e di 
tulli i loro disegni, onde rendersi alto a mantenere 
tra di loro una specie di equilibrio, ed a dare nelle 
più importanti occasioni la preponderanza all’uno, o 
air altro, siccome più convenevole riusciva alle di 
lui viste. Questa politica era tuttavia combinata tal- 
volta cogli sforzi più aperti, e 1’ inefficacia delle ar- 
mi pontificie era. sostenuta con corpi poderosi di 
Svizzeri mercenarj, che il Papa con liberali stipendj 
riteneva al suo servizio, e coll’ ajuto dei quali egli 
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due volte scacciò i Francesi dall’ Italia. Bencliè fre- 
«juenteracnte contrastato, e sconcertato ne’ suoi pro- 
getti dalla forza superiore, e dal potere de’ suoi av- 
versar], non sembra tuttavia, che egli durante il suo 
pontificato declinasse giammai dall’ oggetto, che egli 
si era originalmente prefisso. Le di lui pratiche al- 
finè gli aprirono la prospettiva della più felice riu- 
scita, ed è mollo probabile, che se una morte im- 
matura troncato non avesse i di lui sforzi, egli sa- 
rebbe giunto finalmente a compiere la sua grande 
impresa.' Può riguardarsi come certo, che egli inten- 
desse di ritenere il comando dello stato di Milano, 
o di accordarne la suprema autorità al Cardinal Giu- 
Ho de Medici (i), e 1’ unione di questi territori con 
quelli della Toscana, e di Roma, congiuntamente 
coir ajuto continuato degli Svizzeri -suoi alleati, le 
avrebbe abilitato ad attaccare il regno di Napoli, al- 
lora presso che negletto dal suo giovane Sovrano 
colla maggiore probabilità di riuscita. Nell’ esaminare 
in complesso la pubblica condotta di Leon X, si può 
trovare in essa \ina certa consistenza, che non si 
scoprirebbe, qualora si considerasse nelle sue parti 
separate, oppure in occasioni, staccate. La mancanza 
di sincerità ne’ suoi trattati con Francesco /, benché 
non giustificabile, fu cagionata dalla sua inalterabile 
aderenza ai - primitivi suoi disegni, e l’ avidità di quel 
Monarca nel privare il Pontefice dei distretti di Par- 


vO Giucciardìni lib* XI F» FoL'lLpag, ijS, 
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è impiegata ; e se in questo caso il Pontefice noa 
potè ispirare ai moderatori de’ popoli Cristiani i suoi 
proprj sentimenti , ed investirli di una reciproca be* 
nevolenza tra di loro , e di animosità soltanto verso 
il loro comune nemico , riuscì tuttavia in tutta pro- 
babilità ad istornare i Turchi dal rivolgere le armi 
loro cóntro le nazioni dell’ Occidente , cosicché du- 
rante il suo pontificato il mondo Cristiano ebbe a 
godere un respiro dalla passata agitazione, che in 
paragone de’ tempi che preceduto aveano, e di quelli 
che vennero in seguilo, poteva considerarsi come una 
stagione di tmnquillità e di felicità. Se in mezzo a 
que’ progetti splendidi e commendevoli egli spiegò 
talvolta la piccola politica di un prete , p i deboli 
pregiudizi di una parzialità di famiglia , questo deó 
, attribuirsi non tanto ad un traviamento della sua 
mente, o del suo giudizio, quanto all’esempio dei 
suoi predecessori , ed ai costumi del tempo , eh’ egli 
sorpassar non poteva , o a qiìel sentimento fallace 
del dovere, che troppo sovente ha fatto considerar® 
come legali , o come scusabili que’ mezzi , che si sup- 
ponevano vantaggiosi ai popoli governali , o condu- 
centi all’ ingrandimento dì quelle persone, che pei 
legami di natura sembravano dai Pontefici attendere 
appoggio e protezione. 

In qualche riguardo tnttavìa riesce impossibile il 
giustificare, o anche sólo lo scusare la condotta di 
Leone X come principe temporale. Se un Sovrano 
si aspetta di trovare fedeltà ne’ suoi alleati , o ubbi- 
dienza io’ suoi sudditi , egli dee considerare come sa- 
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cri i SUOI proprj impegni , e le sue promesse coma 
inviolabili. Nel con di scendere a far uso del tradimento 
contro i suoi nimici, egli propone un esempio , che 
scuote i fondamenti della sua propria autorità , e 
mette in pericolo la di lui sicurezza; e non è del 
tutto improbabile , che l’ immatura morte del Ponte- 
fice fosse la conseguenza di un alto di vendetta. La 
stessa falsa condotta die probabilmente abbreviò i 
suoi giorni, fece pur torto alla di lui fama (i), e la 
certezza , eh’ egli in molte occasioni ricorse a mezzi 
indiretti, e proditorj per circonvenire o distruggere 
i suoi nimici , produsse , che accus.ito egli fosse di 
delitti, che non sono sostenuti da alcuna prova po- 
sitiva , ma sono anzi sommamente improbabili (2). 
Egli avea tuttavia sufficientemente a rispondere a 
questo riguardo , senza che caricato ei fosse di olfese 


(i) L* anonimo autore della vita di Leone X, da noi esi- 
bita nell’ Appendice , con molla apparenza di probabilità at- 
liibuisce a questa circostanza le numerose satire.^ che poco 
dopo la moric'di quel Pontefice si pubblicarono a disonore 
della di lui memoria. 

fat Egli c stato iu colai modo accusato di aver avvelenato 
Bah ài nello d‘* Sauli , altro de’ Cardinali , die cospirarono 
contro di lui nell’anno i5i7. Capo XJy di quest' op. § XI ^ 
Xn^ XflI, T. VI. pag. 5i e seg. ^ ed ancora più positiva- 
mente , sebbene ancora più a torto , di avere trailo a morte 
con eguale tradimento il Cardinale di Bibbiena, suo primo 
precettore , c suo gran favorito, il quale si supponeva aver 
aspirato al Pontificato, e mon a Roma nel mese di novembre 
iSio. Jouii Elog'a ly. LXXV. pag. i56. Bandini il Bibbiena 
P^S' 'i9' Invece di provarmi a difendere il Pontefice da queste 
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§ V. 


Carature ecclesiastico di Leon X. 


Nella sua qualità di Ecclesiastico , e di Capo su- 
premo della Chiesa Cristiana, Leon X è stalo pari- 
menti trattalo con molta libertà e grande severità. 
L’ unione- stessa del potere spirituale e temporale in 
una persona medesima è stata presentata come to- 
talmente distruttiva del vero spirilo di religione, e 
oome produttiva di una estrema corruzione nella mo- 
rale. „ Il carattere ecclesiastico, dice uno scrittore 
,, assai vivace, deve avere una preminenza, eia di- 
,, gnità temporale dee considerarsi solo come un ac- 
,, cessorìo, ma il primo è quasi sempre assorbito 
dal secondo. L* unire insieme questi caratteri è lo 
,, stesso, che congiugnere un corpo vivente con un 
„ morto ; miserabile connessione , nella quale il morto 
,, non serve che a corrompere il vivo, senza eh# 

,, da questo derivi a quello alcuna influenza vivifì- 
„ cante. “ (i) Gli scrittori luterani hanno in fatti . 
considerato questa unione deli’ autorità spirituale • 
temporale come un segno non equivoco dell’ Anti- 
cristo (*i) ; può tuttavia osservarsi , che anche dopo 


. (t) Bayle Diot> hist. jdrt. Leon, 

(a) n Lutheri et proteslantium senlentia accedit ; qui inso- 
o ciahìiia esse judicaal 3 orbis principatum et ^vica- 
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la riforma si era ben presto riconosciuta la necessità di 
un capo supremo in materia di religione, e siccome 
era questo un incarico troppo importante per essere 
confidato ad un’ autorità separata , così in molti paesi 
protestanti è stato riunito nel capo del potere tem- 
porale, e si è formata in tal modo quella unione 
della chiesa e dello stato , che si è considerata tanto 
necessaria alla sicurezza dell’uno e dell’altro. Quindi 
se noi evitiamo la discussione delle massime dottri- 
nali*, troveremo che tutti gli ecclesiastici stabilimenti 
si avvicinano necessariamente gli uni agli altri , e che 
la maggiore differenza per 1’ individuo consiste solo 
in questo, se egli debba scegliere di prendere norma 
delle sue opinioni religiose dall’ autorità del Papa , 
o da quella di un monarca , da un concistoro , o da 
un’ c'wlunanza di Vescovi, da Lutero^ da Calvino y da 
Enrico yilly o da Leon X (a). 


r> rium Christi, immo conjunclionem utrinsque potestatis ^ 
»> eosquc tuendi iniquos mores > inter apertissima anlichrìstì 
»> sigua duduna reputenlur »>. Seckendorf de Lutheramsrn, 
Uh. l. Sect. 5. p. li. 

Ca"' In tutto questo intralciato ragionamento P autore non 
vorrebbe che stabilire un confronto della riunione delle due 
autorità, che ha luogo tanto nel Papa, quando nei principi 
potestanti. Ma la cosa è assai diversa, cheechò sia delle r.on- 
fusioni in diversi tempi , e per diverse circostanze avvenute 5 
perché il Papa intanto gode di «ma Sovranità , in quanto che 
•gli è capo della religione, e que’ principi all* incontro in 
quanto che sono investili della sovranità territoriale , eserci- 
tano una autorità sul c(iUq , che sì pratica ne* loro stati. 
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Sua supposta trascutanza della letteratura sacra. 


liasciaoJo da parte quelle generali obbiezioni , die 
in tulli gli avvenimenti si applicano piuttosto all’ uf- 
ficio f che alla personale condotta di un Papa , noi 
dobbiamo ammettere che una evidente distinzione sus- 
siste tra un gran principe , - ed un gran pontefice , 
e che Leone , benché possedesse le doli di uno , man- 
cava per avventura di quelle dell’ altro. Che questo 
fosse il di lui caso , viene asserito espressamente , o 
tacitamente ammesso dagli scrittori per altra parte 
tra loro dissidenti. ,, Leon X, dice Fra Paolo ^ svi- 
,, luppò un singolare profitto nella bella letteratura , 
,, ed in una niaravigliosa umanità y benevolenza e 
,, dolcezza; in una somma liberalità, ed in una foiv 
,, tissima inclinazione a ' favorire i grandi letterati , 
„ cosicché per una lunga serie di anni niuno avea 
„ seduto sul trono pontificio, che potesse in alcun 
,, modo ad esso paragonarsi. Egli sarebbe stato in 
,, verità un pontefice perfetto, se a quelle doti con- 
j, giunto avesse qualche cognizione in materia di re- 
,, ligione, ed una maggiore inclinazione alla pietà, 
,, alle quali cose egli non mostrava di fare grande 
,, attenzione. “ (i) A queste osservazioni di Fra Paolo 


C I ) Fra Pao/o^ Conciiio di Trenta lib* L p. 5. 
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splendido dignità appunto petclbè la loro defortnità 
divenga più apparente ), egli è certo che V al- 
len):ione, che egli tributò alla caccia, ai diverti* 
menti , ed alle feste pompose, benché io parto 
debba attribuirsi ai costumi del tempo , in parte 
air altissimo suo grado, ed in parte alla sua pro- 
pria naturale disposizione ^ era tuttavia non leg- 
giero difetto in una persona giunta a quella di- 
gnità nell’ uman genere, che richiede il maggior 
grado di perfezione, (l) Ma mentre i partigiani 
dei riformatori da una parte, e dall’ altra gli aderenti 
alla Chiesa Romana si sono in tal modo combinati 
nel censurare il carattere e la condotta del Papa , 
essi erano guidali da motivi assai differenti. I primi 
con lAitero alla loro testa lo accusarono di aver, vo- 
luto colle disposizioni più imprudenti, e più violente 
aggravare quella sommessione , che deve alfine essere 
il risultamento di una fredda e temperata dis' ussio- 
ne ; mentre i secondi lo hanno rappresentalo troppo 
indifferente pei progressi delle nuove opinioni , e trop- 
po facile ad abbandonarsi alle sue cure, ed ai suoi 
divertimenti, allorché dovea coi modi più efficaci e- 
stìrpare T eresia pericolosa , che sfidò alfine tutti i 
suoi sforzi più premurosi. Sarebbe superfliio f intra- 
prendere la difesa di Leone con ira queste accuse dia- 
metralmente opposte (a). Gli zelanti dei due partiti 


■ I im< il ■ ^ ■III 

(t) Pallavicini Cmncil, dì Trento lib, I. cap. JT. p. hi. 

(aj À queste si troverà fatta uua sufficiente risposta neltà 
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|i sono riuniti a censurarlo; ma pei più moilerati e 
spassionati potrebbe tener luogo di alcuna giustifica- 
zione del suo carattere F osservare, che governando 
in que’ tempi procellosi, egli inclinava particolarmente 
ad adottare una via di temperamento ; e che se egli 
non aderì alla propósizione dei riformatori , e noi\ 
sottomise le quistioni tra Lutero e la corte di Roraa^ 
alla decisione di un terzo , non adottò neppure quei 
metodi violenti , ai quali la Chiesa ricorse in qualche 
(•ocasione pel mantenimento delle sue dottrine , ed 
ai quali era egli pure incitato da alcuno degli zelanti 
peisecutori di quel tempo (a). Il tollerare le dottri- 
ne dei riformatori sarebbe stato incompatibile . colla 
sua situazione, e col suo ufficio; il sopprimerle, col 
fuoco e colla spada , lo avrebbe caratterizzato per uu 
feroce religionario ; ciascuno tuttavia di questi due 
estrèmi gli avrebbe almeno procuralo da uno dei 
partiti quella approvazione, che gli è ora ricusata 
da amendue. 

I tesliiiionj riuniti di fra Paolo^ Pallavicini, ed al- 
tri sca'illori polemici non sono tuttavia stati ricevuti 
come una prova* suftioiente di quella grave trascu- 
ranza della sacra letteratura imputata a Leon X. (3) 


nota posta al fin» del volume p. 323 , e seg. di que- 
st’ opera. 

( i) «Piò apposiiamciìte di lutti scrisse centra Martino Lu- 
•i thero Fi ale Giacomo Ogostrato ( Hoogslraaten ) Dominicana 
!> inquisitore, il quale esortò il Pontefice a convincer Martino 
« con ferro , e fuoco ♦>. Condì, di Trento p. 8. 

(a) n Minime antera dabitabia illos mendacii insimula'-' < 
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Diversi esempj sono siali in quesl’ opera esposli del- 
r iacorassiamenlo da esso dalo a molti dotti eccle< 
siaslici , i quali eransi dedicali allo studio delle sa^ 
ere scritlure , e se necessario fosse, potrebbero farsi 
a quegli esempj grandiose aggiunte (i). A questo ri- 
guardo noi possiamo anche appellarci con fiducia alla 
prova data da uno scrittore contemporaneo , il quale 
ci assicura , che ,, Leon X fece diligente ricerca di 
„ quegli uomini , che si erano segnalati in ogni ra- 
,, mo delle cognizioni morali o naturali, umane o di- 
„ vine, e particolarmente in quella scienza principale 
,, che vien detta teologia ; che egli li ricompensò con 
„ onorevoli slipendj , conformossi nella sua condotta 
ai loro suggerimenti , e li trattò colla stessa dol- 
,, cozza ed affezione, che egli trovava in ricompensa 
„ dai medesimi. “ Lo stesso autore aggfugne , che 
i più celebri filosofi; e professori delle leggi civili 
furono pure invitati* da Leon X da tulle le partì 
d’ Italia e di Francia a Roma ,, ad oggetto di ren- 
5, dere quella città, che già avea ottenuta la preceden- 
,, za per le cose della religione, per la dignità , e 
,, per r opulenza non meno celebre còme sede dell’ e- 
,, loqnenza, del sapere e della virtù (2\ 

Ma la prova più decisiva delia parzialità, colla 


fi qui ab eo divinas disciplinas , prac humanioribus, negti- 
» genlìus culias hoaoraiasque fuisse aftìrmanl ». Fabr, 

Leon. X. p. i83. 

-fi} Vedi parlicolarinenle il capo XI per intiero. 

(2) Bruudoli/ù Leo. p, 127. 
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^uale I^eon X riguardava la vera scienza e V utile 
letteratura, può trovarsi nella particolare attenzione 
da esso mostrata in tutte le occasioni al moderato , 
air ingenuo , al veramente letterato Erasmo. Sussi- 
steva tra esso ed il Pontefice una corrispondenza e- 
pistolare, la quale onorava ambidue non ostanti la 
opinioni degli zelanti sostenitori delle sette opposte, 
che condannavano la oondescendenza dell’ uno, e lo 
stile deir altro inclinato alla commendazione ed alla 
lode. Allorché la dignità di Leone come Sommo Pon- 
tefice lo ebbe in alcun modo sollevato sopra di se 
stesso , ed •egli comparve come pacificatore del mondo 
Cristiano , e promotore degli sludj liberali , Erasmo 
*gli indirizzò da Londra una lettera di congratulazio- 
ne, la quale può essere riguardata come un com- 
pendio della vita e della condotta precedente di quel 
Pontefice. Dopo di avere accennato le straordinarie 
circostanze , die preparalo aveano la strada alla sua 
elevazióne, egli paragona il pontificato di Leone con 
quello di Giulio //, e lungamente si dilTondè sui 
felici elTetti delle sue disposi/ioni , die allora forma- 
vano un contrasto colle guerriere^ imprese del suo 
instancabile predecessore. Allude quindi alla recente 
umiliazione di Luigi A//, ed all’influenza che Leo- 
ne avea ottenuto tanto sopra quel monarca, come 
sopra Enrico Vili. Egli prende di là occasione di 
riferire i grandi sforzi fatti dal Pontefice per l’unio- 
ne dei principi della Cristianità contro i Turchi , 
senza tuttavia approvare le disposizioni violente, e 
sanguinarie , che egli riguarda come incompatibili col 
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carattere e colla condotta dei GrUtianì , i quali deb^ 
booo dare esemplo di benivolenza , di tolleranza è 
di pietà , e soggiogare il mondo con queste virtù an- 
ziché col ferro e col fuoco. Ma il principale oggetto 
di quella lettera era quello di richiedere il favore 
del Pontefice per una nuova e corretta edizione delle 
opere di S. Girolamo , che egli avea allora intrapresa 
ad istanza di Guglielmo PFarham arcivescovo di Gan- 
torbery ; e che fu* poco dopo pubblicata con una de- 
dicatoria a quel generoso prelato (i). A questa let- 
tera Leone rispose nel modo più soddisfacente , ram- 
mentando la prin\a conoscenza da lui fatta con JE"- 
rasmo ; mostrò il suo ardente desiderio che il Datore 
di ogni bene , per la di cui provvidenza era stato 
egli stesso elevato a quella dignità, lo rendesse ca- 
pace ad adottare i mezzi più .efficaci per lo ristabi- 
limento della vera virtù , e della pietà tra gli uo- 
mini , ed assicurò Erasmo , che egli aspettava con 
impazienza di contentezza i volumi di S. Gerolamo', 
a del nuovo testamento , che Erasmo avea promesso 
di mandargli (2). Al tempo stesso egli scrisse ad En^ 
rico Vili raccomandandogli Erasmo ne’ termini i più 
cordiàb, siccome meritevole non solo della di lui as- 
sistenza pecuniaria, ma altresì del di Lui particolare 
favore. Comparve poiio dopo l’edizione del nuo- 
vo testamento greco e latino colie correzioni, e le 


(j) Erasrni Epist. Ìiò. IL ep. /. ed. Lofid. 16.^2, 
(2^ Ibid. ep, 4* 
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note di Erasmo , accompagnata da una dedicatoria a 
Leon X, al quale Erasmo scrisse pure una lettera, 
esprimendo la sua gratituditfe per la raccomandazio- 
ne da ©sso fatta ad Enrico Fili ^ che era stalo f ef- 
fetto della gentiiezsa e della favorevole opinione del 
Pontefice, senza che egli stesso T avesse domanda- 
ta (i). In un’epoca posteriore, allorché quel celebre 
letterato cadde in sospetto di essere in segreto ade- 
rente alla causa de’ riformatori , egli scrisse di nuo- 
To a Leon 2T, come pure ad alcuni cardinali della 
aùa corte, facendo vedere in uno stile rispettoso, 
ma assai nobile, la moderazione della propria con- 
dotta, e lagnandosi al tempo stesso, che i difensori 
della Chiesa ricorresserò per sostegno della loro causa 
alle violenze, ed alle scurrilità, e che il Papa stesso 
fosse stato impedito dall’ intemperanza di alcuni dal 
secondare eufficlenlornènté i dolci e liberali susgeri- 
menti della sua propria inclinazione ( 2 ). Nel corso 
di questa corrispondenza , Erasmo celebrò il Ponte- 
fice per Ire grandi benefizj falli all’ uman genere; il 
ristabilimento della pietà Cristiana, il risloramento ^ 
delle lettere , e lo stabilimento della pace in tutta . 
la cristianità (3). Eresino ammette ancora che Leone 
prestasse qualche attenzione ai più gravi studj della 


(1) Ibid. ep, 6. 

( 2 ) Jhìd. lib. XIF ep. 5. 

(3) »» Ti ìa ([iiatìdam praecipua generis bumani bona , resli- 
»> luLum iri videam ; pictatem iiìatu vere chnstiauuoi tnuttis 
f> modis coliapsam ; opiimas liieias, pai lìiu ncglecias hacLeuus^ 

Lb*nk X Tom, XII. 6 
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teologia, della giurisprudenza, della , filosofia e della 
medicina ; e sollecitò il Pontefice a proteggere lo stu- 
dio delle lingue, e della elegante letteratura, sul ri> 
flesso che queste poteano riuscir utili a promovere 
la cognizione e lo studio di quegli oggetti più im- 
portanti, che egli avea di già menzionati (i). 

§ VII. 

Accuse di scelleratezza e di irreligione. 

Se noi potessimo collocare qualche fiducia nello 
opinioni di varj autori , i quali alf occasione hanno 
•Voluto alludere al carattere di Leon X, noi dovrem- 
mo inevitabilmente supporre , che egli fosse uno de- 
gli uomini più dissoluti , più irreligiosi , più profani 
e più spensierati. Da uno di questi scrittori ci.vien 
detto , che egli conduceva una vita poco convenevole 
ad un successore degli apostoli, e dedicata interamente 


n partim corruptas; et pnhiicam ac pcrpetuaoi orbis Chri- 
if sliani concordiam , pietaiis et erudiùonis fontem parentem- 
99 qxie 99, JUrasm. Lp. Uh. h Ep. 3o. 

(i) » Ita fict graviores illac , quas vocant facultaics, Theo^ 
19 logia y Jurisprudenlia Philosophia y Medicina harum lite— 
99 rarum accessione, non mediocrii er adjuventur. Sine ut hoc 
*9 quoque bcneHcium dcbcanl honac literae , quac jam Beaù- 
99 tudini tuac nihil non debent , quam in mnltam actatem re— 
99 ligioni suae insiaurandae propagandaeque tueatur Christus 
'li opt. max. 99. Erasm, Ep, g. 

** ■ ... 
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alla volullà (i) ; un altro non si è fallo scrupolo 
di inserire il nome di quel pontefice in un catalogo 
che egli ha formato dei supposti Atei di quel tem- 
po ( 2 ). Giovanni Baie nella sua opera satirica intito- 
lata Lo spettacolo dei Papi , nella quale mostrando 
la maggiore animosità contro la Chiesa Romana, di- 
chiara la sua intenzione di presentare il doppio aspetto 
di quella secondo le sue opere , ci informa che aven- 
do Bcmho citato a Leon X in qualche occasione ua 
passo di alcuno degli Evangelisti , il Papa replicò : 
E stato hen conosciuto in tutti i tempi di quale pro^ 
fitto ci sia riuscita questa favola di Cristo (3) , la 


10 ’’ Egli condusse una viia poco convenevole ai successori 
Y» degli Apostoli , ed affatto voluttuosa n. lìaylc Dici» Jlrti, 
Leo. X. 

ì 

(a) Mosheirn presso Tortin , ossen^azioni sullti storia eccle-^ 
siastica E. V ol. p. 5oo. 

(3) » Avendo una volta il Cardinal Bembo mossa (|uiaiionc, 
» intorno al Vangelo, il Papa gli diede una risposta mollo 
ff sprezzante , dicendo : tutte le età possono suflicieiitemente 

*9 aiiesiare quanto profittevole è stata la favola di Cristo a 
» noi, ed alia nostra Società»» Baie spettacolo dei Papi p. 
ed. 1574. — > Del candore, c della accuratezza di questo ze-^ 
lame pariigiauo della religione rxiormata può vedersi uu ampio 
saggio nel passo segucute; o Questo Leone anicclù «Uro mi- 
99 sarà i suoi bastardi t e cugiui , promoveudeli alle dignità. 
» tanto spirituali , quanto temporali , rubando , e spogliando 
99 gli altri- 11 perchè fece egli Giuliano 6glio di sua sorell;| 
99 duca del -Modanese , e Luuirenziano duca .d* * Urbino.^ dando 
»> per moglie ad uno la sorella di Carlo Duca di Savoja , ed 
99 all’aliro la duchessa di Pologaa ec. Baie p. i>3o. n 1 ^ ò'i pti^ 
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quale storia, come giustamente è stalo oèsertalo, fu 
ripetuta da tre o quattrocento scrittori diversi , senza 
alcuna autorità di qualunque sorta, eccetto quella 
dello scrittore sopraccitato (i). Trovasi un altro a- 
neddoto di eguale natura in uno scrittore Svizzero , 
il quale per provare V empietà , e T ateismo del Pa- 
pa , riferisce che egli ordinò a due dei bulTonì , che 
egli ammetteva alla sua tavola, dì assumere l'appa- 
renza di fìlosofì , e di discutere la quistioùe relativa 
air immortalità delf anima ; dopo di che avendo egli 
ascoltato gli argomenti dell’ una e dell’ altra pafle, 
egli diede la sua decisione coll’ osservare che quello 
dei due che sostenuta uvea nella quistione X afferma^ 
tiva , avea addotto ottime ragioni per la sua opinìo^ 
ne, ma che più plausibili erano gli argomenti del 
di lui avversario. Questa storia si appoggia sola- 


osservure inoltre che questo scrittore fu parlare con Leon 
il Cardinal Bembo , che non _fu fdlto Cardinale se non da 
Paolo III. ) * 

(i) » Quantum nobis nosirisqne ca de Cristo fabula profuo- 
n rit t sali 5 est omnibus seculis notam. « Si vede questo rae-^ 
» conto nel Mistero d^iniffuìlà, ed in infiniti altri* libri scn/ai 
» però che sia munito di cilaeioni^ o thè st adduca altra 
» prova se non T autorità di cosicché tre o quatti o— 

n cento autori dal più al meno , che hanno spacciato quel 
n racconto copiandosi gli uni dagli altri, debbono ridursi ad 
» uu solo lesiiuiuuio , che è Balco testimonio che manifu- 
statneme può ricusarsi , perché scriveva in guerra aperta coh- 
ìf tra il Papa, e contra tutta la Chiesa Komana. » Bayle loe, 
«it. ' .... 
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mente all’ autorità di ^tero; il quale in slmile oc-, 
casione può difficilmente ammettersi come prova suf- 
ficiente (i) (a). Un altro scrittore protestante ci di- 
ce „ che liel tempo in cui Leone fulminava i suoi 
anatemi contro Lutero egli non si vergognava di 
,, pubblicare una bolla in favore de’ poemi piofa- 
ni deir Ariosto ^ 'minacciando della scomunica lutti 
,, coloro, che lo censurassero,© tentassero di privarlo 
,, de’ suoi ^ladagni; “ (2) circostanza che è stala al- 
legata da ìnnumerabili scrittori , ed anche dallo spas- 


(i) Lennis X Papae dictum refert (Liltherus) qui audita 
)9 dispuiatione in qua unu$ immartalitatem animae defendebat , 
» alter oppUgnabat , dixefit ; tu quidem vera ' vidcris dinere ^ 
sed adversariì tiH oratio facit bonnni viUtum. « Seckendorf 
Uh. 111. p. 676 . È da osservarsi , che nella sar** ica vita di 
Calterina de* Me.dici I. p. i3, questa storia viene riferita 
a Clemente P^II. 

(a) Io dubito, che non sia stato ben inteso neppure il senso 
delle parole latine da Seckendorf attribuite al Papa e stam- 
pate in carattere corsivo. Il senso di quelle parole p')rta solo^ 
che il primo dc^ contendenti aVea detto il vero . e che i ra- 
gionamenti del secondo aveano un'apparenza di verità, o 
come altrimenti direbbesi , sembravano seducenti o fors’an— 
che lusinghieri ^ il che non sarebbe molto sconvenevole se 
anche fosse stato detto da un Papa , che in una disputa ac- 
cademica- volea forse onorare ambidne i disputanti. 

(a) » Pressoché nel tempo medesimo che egli fulmin» i suoi 
» anatemi contra Martino Lvfern, non si vergognò di pubbli— 
»> care una bolla in favore delle poesie profene di Lodoviro 
** X riosto , minacciando di scomunicare coloro che lo 
o censurassero , o impedissero il guadagno dello stampatore *' 
Davide Biondello presso Bayle /se. cit. 


siorialo Bayle (i) (a), come nna noTelIa prova della 
empietà del Pontefice, e della sgraziata maniera nella 
quale €'gli abusava dell’ autorità della Chiesa. Ma in 
risposta a questo basta V osservare , che il privilegio 
air Ariosto era concesso molto prima , cbe Lutero si 
segnalasse colla sua opposizione alla Chiesa Roma- 
na , e che quel privilegio altro non era se non la 
consueta protezione accordata agli autori , onde gua- 
rentir loro il profitto delle loro opere. Si asserisce 


(i) >> Era ella cosa convenevole alla dignità del Papato !• 
» sjiedire una bolla tanto favorevole alle poesie delP Ariosto f » 
Bayle loc»‘cii» Altri autori asserirono che Leone scomuni- 
casse realmente tutti coloro , che si avvisassero di censurare 
gli scritti dell* Ariosto : n Leone X fece pubblicare una bolla» 
»> colla quale scomunicava tutti coloro che oserebbero di 
» criticare quel poema òeW Ariosto^ o di impedirne la vendita ». 
tUchardson stilla pittura T. Ili p. 435. — n Leone mentre 
» fulminava ì suoi anatemi con Ira le dottrine ereticali di 
sy Martino Lutero pubblicò una bolla di scomunica contro 
9 y tutti coloro , che ardissero di censurare i ]>oemì dell* Ario^ 
if Sto n. ìf‘^arton storia della poesia Inglese V* IL p. 4*i- 
(a) Disappassionato Bayle I Se egli si è ‘mostrato tale nel 
passo rifcrilo nella nota (^i) della pagina 86, egli si mostra 
air opposto interessato sommamente a deprimere il merito, 
ed a censurare i difetti de' Papi , c di tutti gli aderenti alla 
Chiesa Romana, del che iniinili csempj potrebbero trovarsi 
nella di lui opera , e molli se ne potrebbero allegare tratti 
dal solo articolo di Leon X. » 11 passo , in cui Bayle parla 
di questa bolla, e che non è certo dei piò imparziali., è stato 
fedelmente copiato dai sig. Willers nel suo Saggio sullo spi-^ 
rito , e sulla influenza della riforma , ed io V ho fatto osser- 
ì^re nella mìa nota addizionale iV", Xiy* al IX» p. aiG. 
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senza alcun fondamento , che quella bolla contenga 
alcun divieto centra coloro che censurassero gli scritti 
dell’y^/nWo; estendendosi solo la clausola della scomu- 
nica a coloro, che ristampassero con frode, e ven- 
dessero r opera senza il consentimento dell’autore (i) ; 
clausola che si trova in tutte le licenze di quella 
natura spesso anche più vigorosamente espressa , e 
che diretta era a reprimere entro i confini degli stati 
papali que’ letterati pirati , i quali dalla invenzione 
della stampa fino ai nostri giorni sono sempre stati 
disposti a convertire l’industria degli .altri in loro 
proprio emolumento. 


§ Vili. 

Cemura del carattere morale di Leone X. 

A queste ingiuriose imputazioni non è sfuggito 
intieramente neppure il carattere morale di Leon A, 
e gli è stata apposta per questo titolo una macchia 
che è di tutte la più prontamente fatta, e la più 
difficile a cancellarsi. Queste censure sono accennate 
da Giovioy il quale al tempo stesso domanda con ra- 


(i) Esistono due copie -di questa bolla, le quali convengono 
tra loro nella sostanza , ma io ho preferito quella , che fu 
pubblicala nella prima edizione dell* Orlando Furioso^ Ferrara 
, e ristampata .nell* Appendice alle lettere Pontifìcie di 
Sadoleto p. 193. L* altre esemplare può trovarsi nelle Lettere 
Fontifisie di Bembo Uh. X* cp> 4o* Jippend* iV. CCXVIU 
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giane,. se sarebbe' stalo possibile, ebe in • mezzo alla 
detrazione, ed alla calunnia, che carnlterizzaTano in 
qualche modo la corte Romana, il migliore, ed . il 
più irreprensibile de’ Principi si sottraesse agli a^ 
tacchi della malignità ? Oppure s’ egli era probabile, 
che coloro i quali meditato, e diretto sviano quelle 
maligne imputazioni contro il Pontefice , avessero 
r opportunità di accertare i falli, . e di provare la 
verità delle accuse (i)? A queste osservazioni egli 
poteva con sicurezza appoggiare la difesa di Leone, 
senza tentare con assurdità, ed indecenza, di atte- 
nuare r ingiuria fatta al Pontefice, riguardan<lola co- 
me materia di leggiera importanza in un gran Prin- 
cipe (2). Riguardo alla condotta morale di IjCone X 


(1) ty Non caniit eiiain iniamia , quoil parutn hooeste non- 
tf nullos e Gubicularii», ( craut enim e iota Italia nobilissinii, ) 
yy adaniarc, et cum bis lencrius, atque libere jocari TÌderetar. 
» Sed quis vel oplimu!» atqne sanctissimus Princeps in bae 
yy maledicentissima aula lÌTÌdorum aculeos vilavit ? Et quis ex 
y> adverso taro maligne im|>robu.s, ac inTÌdiae tabe consnmptiu, 
*> ut vera demum posset objeclare , nociiuin secreta acrutatus 
yy est » ? Top. pi'/. Leon X Uh. ÌV , pag. 86. 

( 2 ) yy Sed alia priucipis > alia homints esse villa quis nescit? 
9 Haoc unì privala conditione quum noceant, etiarn aliquibus 
»> fonasse prosunt , illa vero ah dira potestale et lucturn et 
» oalamitatcm universis mortalibus apporiant , idque verismi - 
o mam constai praeclaro quondam popoli Romani testi-» 
emonio, qui neminem sibi Principem Trajanoi melioreia » 
» exoptavit , quamquam eum illicitu# Rbidinis , ac ebrietatis 
f) censura notasset. » Jutf. ut supra, iH sentimouo di Giot/w 
non era dunque che la scostumaUsaa fosse materia di poc^ . 
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nella sua vita privata, ci rimangono le prove più 
soddisfacenti, cK’egli diede non solo ne' suoi anni gio* 
vanili, ma anche dopo la elevazione sua al pontifi* 
càto un esempio il più singolare di castità, e di de- 
cenza, tanto più degno d'ammirazione, quanto che 
meno era comune ne' tempi ne’ qnali egli viveva (i), , 
Nè può ragionevolmente supporsi, che tanti scrittori, 
lodando il Pontéfice per le virtù, che essi sapevano. 


ìrnportanta in un Principe, ma ch^ questa fosse comparativa- 
mente meno calamitosa pei popoli , che non i delitti politici 
condnceuti ad un lutto universale. ) 

(i) Audrea Fithfio , autore contemporaneo , parlando della 
vita di Leone X, diee : 

n Qui referam castos vitae sìne crimine mores? »>. 
ed un altro scrittore del tempo medesimo insiste ancora più 
diffusamente sulla conosciuta castità del Pontefice ^ tion mac~ 
chìàia giamniM di alcun sospetto , eh* egli riguarda come la 
principale ‘ sua virtù: n Equidem cum multa, et maxima , et 
jì admiralione summa dignissima libenter commemorarim , et 
o rocmincrim , super omnia tamen est caeteris eximiis virtu- 
r> riluts coniinentiae incredibilis adjecta vis , quae adeo cir— 
•> cumfusas undiqne sensibus voluptales perdomuil , perfre- 
gitque , ut rion extra libidmem modo , sed quod ulli con- 
n tigit , extra farnatn lihidì/ùs , tam in pontificata , quam 
»» in omni anteacta vita se conservarit, jugilcrque conservet ». 
Matth. ftercvlanus ap. Fabron. FU. Leon X adnot. 8^, An- 
che gli avversarj di Leone nell* accusarlo di aver prestata 
troppa aUensìone ai gùioolatori , ed ai buffoni , tacitamente 
lo as$olvonq da que* vizj , dei quali t^si tacciano i di lui 
predecessori. 

» Sixtum Zenone* , Julkim rexere cineiedi y 
Imperiura vani Scorra Leonis habet. » 

Me/tr, Steph. Afoi. prò Heredot. p. 65^. 


/ 


o sospcltayaae clic punto non aTcsse; correr Tolea.- 
sero il (loppio rischio, o di perdere il loro credito 
agli occhi del mondo, o di dar motivo al Pontefice 
di pensare, eh’. essi avessero voluto ironicamente, ed 
impertinentemente alludere a quel pericoloso oggetto. 

5 IX. 

Suoi passatempi^ suoi divertimenti, 

• • 

Ma mentre noi rigettiamo queste mal fondate, e 
scandalose imputazioni, deve pure accordarsi, che le 
occupazioni, od i divertimenti ai quali il Papa ab> 
bandonavasi, non erano sempre convenevoli alla di- 
gnità della Sua situazione, o alla gravità del suo pro- 
prio carattere. „ Sembra, così dice uno de’ suoi bio- 
„ grafi, che fosse l’ intenzione sua di passare una 
5, vita sollazzevole, e di premunirsi contro i fastidj, 
„ e le aogoscle con tutti i mezzi, eh’ erano in poter 
,, suo. Egli cercò dunque tutte le occasioni, che pro- 
„ curar gli potevano piacere ed allegria, e spendeva 
,, il suo ozio in divertimenti, in giuochi, e canti, a 
„ ciò indotto o da naturale inclinazione, oppure dal- 
,, l’idea, che evitando le molestie, e le cure, allun- 
5, gar potesse la durata del viver suo ,, (i). In al- 
cune occasioni, e particolarmente il primo d’agosto 
d’ogni anno, egli soleva invitare quelli tra i Cardi- 


(i) Viu Leon, X ab dnon, Jppend% i\T. CCXVllh 
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sali, cl<e ammessi erano alla sua più intima familia- 
rità, a giuocare alle carte con esso; e di questa op- 
porlnnità valevasi sovente per isfoggiare la sua libe- 
ralità col distribuire monete d’oro nel crocchio de- 
gli spettatori , ai quali egli permetteva di interve- 
nire a questo trattenimento (i). Nel giuoco degli 
scacchi egli era peritissimo, e poteva condurre le 
operazioni più difBcili con moltissima prontezza, ed 
ottima riuscita ( 2 ); ma giuncando ai dadi egli sovente 
mostrava di non essere abbastanza prudente, e faceva 
torto alla morale (3). 

Il saper suo nella musica boh era solo singolare 
nella pratica, ma anche nella teoria. Egli stesso ave- 
va un buon orecchio (a), ed una voce melodiosa, 
che era stala nella sua gioventù coltivata con molta 
;ittenziene. Egli amava di trattenersi sul soggetto 
iléir armonia, e sui principi della composizione mu- 
sicale, ed avea nella camera sua uno strumento 
musicale, sul quale soleva proporre gli esempj di ciò 
che diceva, e spiegava la sua favorita teorìa (4). I 
professori di musica non erano da esso meno, favo- 
riti di quello, che lo fossero i più eccellenti maestri 


( 1 ) Joi'. VU, Leon, X. Uh. IV. p, 86. 

(a) V Nostro Signore sta la maggior parte del dt in la 
9> stanza sua ad giocare ad scacchi , ed udire sonare , e aspe« 
i> dando alla giornata quello si farà, di per di, per quelle 
f’ feste ». Leu. ined. di Ball, da Pescia MSS» Fhr» 

(3) .ìou. ut supra. 

(a) Li* originale dice un orecchio corredo. 

{\) Fmiron. Vih Jr>9oni p. ao6. 
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delle altre ari! liberali. Egli era portato in panico-» 
lare a coltivare, e ad incoraggiare questo studio dalla 
considerazione della sua importanza essenziale alla 
dovuta celebrazione degli splendidi riti della Chiesa 
Romana (i). Egli superò grandemente lutti i suoi 
predecessori nella magnificenza de’ suoi apparali, nella 
decenza della sua propria persona, e de* * suoi abili, e 
nella solennità, c dignità del suo contegno in quelle 
occasioni (?). Ad oggetto di dare un aspetto più im- 


(i) iì Tpsa laxamenta ciirarum honesta , non cniin vci ooii<* 
»i siliutn Tel ingeuium , vel aetas , tcI Pontifìcalium opum nf- 
n flueniìa in ohscaena solatia ^ lurpesque yolupiaies , vel qui 
n desidiam sequuuiur lusus , sublimem animatn dejeceruut , 
fy aut in delicias delorqucrunt , sed rerum molibus inicrdum 
yy subductum nunc variarum vocum SMavissiraa , modulario , 
yy nunc sonorum armonia exccptt ^ non moUibiis illis impudi- 
u cisque condita modis , quibus olim theatra , scenae , fora 
)? persirepebant , scd quibus dei laudes canimus , quibusque 
y> sacrorum cacremonias honoramus o. Herculan. apud JF*ab* 
»? loc. cit. 

• (a) »> Non però si vogliono tralasciare il gran decoro , e la 
yy maestà con cui esercitò sempre le sacre funzioni sopra tutti 
n gli antecessori ccc. ’> Pallavicini Cono, di Trento lib, T, 
cap. TT. p, 5i. Che egli non mescolasse la ostentazione colla 
devozione , si rileva da un passo di Paride de’ Grassis : 
i9 Vespcre in vigilia corporis Chrisli Papa fuit semper nudo 
)»■ capile in processione portans sacramentuia. Et hoc fecit ex 
»? devotione , licei majore cum majestate fuisset cum mitra «». 
Diar, ined, Leone non approvava tuttavia le lunghe prediche. 
Nell’ anno egli ordinò al piaestro del palazzo, sQito pena 
delia scomunica , di aver cura , che il sermone non durasse 
piò di mezz’ orai; e uel mese di novembre del trovandosi 
annoiato da un lungo discorso , egli ordinò al suo maestro^ di 
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ponente a questi uffizj di dcTOzione, egli fece ricerca 
per tutta 1’ Europa dei più celebri professori di mu- 
sica tanto vocale, quanto istromentale, che egli ri- 
munerava con grandissinaa liberalità. In prova del- 
r alta stima, ch’egli faceva di que’ professori, egli 
conferì f. Arcivescovado di Bari a Gabriele Merino^ 
Spagriuolo, il di cui merito principale consisteva nel- 
r eccellenza delia sua voce, e nella sua. perizia nella 
musica Ecclesiastica (i). Un altro per nome Fran* 
cesco Paolosa fu promosso per le qualità medesime 
al grado di Arcidiacono ( 2 ); e le lettere pontificie 
(li Bembo presentano molti esempj della attenzione 
particolare |K>sta dal Papa a questo oggetto (3). 


t lì Hii .1 ■ I I, I I. nn wiiwi.iM» 

cerimonie di rammemorare ai maestro del palazzo , ohe il 
Concilio di l^aierano area deciso ohe un sermone al più ec- 
cedere non dovesse la durala di un quarto d' ora. In conse- 
guenza di questo avviso non si fece la predica il primo giorno 
dcir anno i5i8, temendo il maestro dei palazzo, che il pre- 
dicatore oltrepassasse i limiti prescrilti. P. Grassis Dior., nelle 
Notizie dei manoscritti del He p.^ .*5q8. ♦ • 

' (i) Fabrón. Vita Leon. X. p. ao5. 

(a) Iòidi p. 207 . 

(3) Pietro Aaron Fiorentino, dclf ordine di Gerusalemme, 
c canonico di Itimiai , voluminoso scrittore della .scienza mu- 
sica nella dedicatoria dei suo trattato iniiiuiato : ToacaisellQ 
delta Musica , che k la più considerahiie delle sue opere » 
stampata a Véneria nel , ci informa , che egli era staio 
ammesso nella cappulla papale a Roma durante il jmntifìcatek 
di Leon X , parlando del quale egli dice: Che quel pon- 

„ tefìce , bcQctiè avesse acquistalo una perfetta cognizione di 
„ molte arti , u «fi m(»Ue sticoze, seflabrava amare , iacoragr 
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Ella è una circostanza singolare, che una mente 
come quella del Pontefice atta a discernere tutte le 
perfezioni della letteratura', e dell’ arte, potesse, come 
ci Yien detto, derivare altresì i suoi piaceri dalle pi* 


giare , cd esaltare più d' ogni altra la musica , il che ecci- 
,, lava molti ad esercitarsi con ardore straordinario nel colti- 
vamento di qucirartc. E tra coloro che aspiravano ai grandi 
premi proposti ai talenti, io stesso, die' egli, fui uno dei can- 
„ didati , perchè essendo io nato in bassa fortuna , che ia 
cercava di migliorare con qualche professione vantaggiosa , 
,, io scelsi la musica, alla quale mi applicai con assidua di- 
yy ligenza, finché io ebbi a soffrire una perdita irreparabile 
colla morte del mio liberalissimo protettore Leone. ,, Bwr— 
nejr storia della musica uol. HI. p.- s54.. — Si dice, che il 
Papa si divertisse colle assurdità , e pazzie di Evan^elisUt 
Tarrasconi di Parma , che egli indusse a scrivere un trattai» 
sulla musica , pieno de' più assurdi precetti , avvertendo tra 
1' altre cose , che le braccia de' suonatori dovevano esser» 
strette, legate in un modo particolare per dare una maggiore 
forza alle loro dita ec. Giopio rii. Leon. X Uh. IK. p. 84* 
Ma il dotto padre Ireneo XJ'fò' pensa che Giopio abbia latto 
in questa pittura una caricatura eccessiva. Tarrasconi era un 
uomo di considerabile dottrina , e lasciò fra le altre un'opera 
intitolata Historia calamìtatum Italiae tempore Julii II. , la 
quale però non è stata pubblicala , e probabilmente può ere'* 
dersi oerdata. Xffò ■ mcm. degli serit€\ Pétrmigiani V, II 
p. »3o. 
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basse specie di buffonerie; ma questa circostanza me- 
desima può servire a dinotare quella stravaganza, o 
quella aberrazione dell’ intelletto , che distingueva 
non solo Leon ma ancora altri individui di quella 
famiglia straordinaria (i). A tal grado era portato 
questo di lui genio, che i suol coriegiani , e dome- 
stici non potevano più efficacemente adoperarsi per 
ottenere il di lui favore che coll’ introdurre ad esso 
delle persone , che colla loro stravaganza (a), per la 
cattiva disposizione, o per la imbecillità del loro 
cervello fossero capaci ad eccitare in esso l’ alle- 
gria (3). In una occasione 6i dice , che questa ben 


il) Questa particolare circostanza nel carattere del Ponte- 
fice fu svelata dal licenzioso Pietro Aretino , il quale per 
altro modo non avrebbe sperimentalo la sua bontà. ,, Certa • 
5 , mente Leone ebbe una natura da stremo a stremo , e non 
saria opra d* ognuno il giudicare chi più glf dilettasse, o la 
», virtù de' dotti o le ciancie de* buffoni , e di ciò fa fede il 
3 , suo aver data all’ una o all’ altra specie , esaltando tanto 
questi quanto quelli. ** Fahroni in adnot. p. 85. * 

(a) L’ originale dice eccentricità. Cosi pure io ho cangiato 
in cattila disposizione del cervello ^ quello che l’autore aveva 
chiamato perversità della mente , che non è caratteristica dei 
buffoni. 

(a) Può formarsi qualclie idea della società , che occasio- 
nalmente assisteva alla mensa pontincia dal seguente passo: 
,, Habet iste bonus poniifex apud se lucronera quendam edaccm, 
„ et mcndicum frairem , nomine patrem Marliuum et Maria- 
num , qui pullum coluinbarium , sivs assum , si ve elissum, 
,, bolo UDO. sorbitione unica glutit, ova , ut ferunt , qui Vi- 
„ derunt, absorbet quadrigeuta, viginti quotane devorat ca- 
„ pos ec. Titius presso Fahroni in adnot. 8 a. 


conosciuta inclinazione del Pontefice lo facesse cadere in 
un inganno inaspettato. Una persona essendosi presen- 
tata invano per molti giorni colla speranza di poter par- 
lare al Papa, si indirizzò al fine al suo cameriere 
assicurandolo, che egli era un gran poeta j e che 
stordito avrebbe il Papa coi versi raaravigliosi, che 
egli avrebbe fatto sentire; il quale stratagemma i?acn- 
tre procurò a quella persona un immediato ricevi- 
mento, cagionò un rammarico, ed un disgusto al 
' Pontefice (i). Che Leone potesse con molla grazia 
sostenere uno scherzo, è tuttavia provato da un 
altro accidente: avendogli una persona presentalo cl- 
cuni versi latini nella speranza di ottenerne gran 
premio, il Papa invece di compiere la sua aspelta- 
sicne gli ripetè un egual numero di versi colla me- 
desima desinenza, il che udendo il poeta sconcertalo 
esclamò: 

„ Si libi prò numeris numeros fortuna dedisset 
Non esset capiti tanta corona tuo, ,, 

,, Se carmi a te rendea per carmi il fato, 

Tuo crin non fora di tal serto ornato. „ 


(f) Jam Nicii JErjriraei Pìnacotheea T. If. p- no. Se 
Leone rimase disgustato in queìU occasione potè consolarsi 
in nn'altra, nella quale una persona, che egli avea credulo molto 
savia, e che egli avea onorato col nome di suo poeta , dìvenne- 
ad un tratto per una metamorfosi Straordinaria un grandissimo 
•pdzso: „ In die et festo saoclorum Cosmao « et Damiani 
99 haec missa fuit hahita cum vesperis , more solito; et Papa 
9, creavit unun) poeiam, quem curia semper prudealem opi> 
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ocl il Papa inrece di mostrarsi oiTeso aprì la sua 
borsa, e ricompensò il poeta colla sua ordinaria li- 
beralità (i). 

Avvi ragione di credere, cbe il diletto, cbe Leo^ 
ne X traeva da que’ sontuosi trattenimenti, che tanto 
frequentemente si davano nella sua corte, non tanto 
nascessero dal soddisfacimento del, proprio appetito, 
nel compiacere il quale egli era temperatissimo, ( 2 ) 
quanto dal sollazzo che egli prendeva nel mettere in 
ridicolo r insaziabile ghiottoneria dei suoi buffoni (3). 
Introdiicevansi in quelle occasioni piatti di qualche 
genere straordinario, o compost idi animali non consi -I 
dorali comunemente commestibili, ma cucinati in mo- 
do da promovere l’avidità di quegli individui, e colla 
scoperta della frode si dava luogo a varj molti gio- 


• * < 

naia est , et lune cogaovit eum stultum etfaiuiim. „ P. cLa 
G rassìs Diar. ined. Questo probabilmeuie dee riferirsi alla 
storia di Bara-ballo , del quale si • parlalo nel cc^o Xf^II 
T, VIT. pag, ao8 e seg, 

( 1 ) Histoire des papes T, . p. ed, de la Ilaye, 

1733. 4 * 

( 2 ) Anche nel celebrare \* anniversario della sua elezione 
unitamente ai cardinali nel Valicano, egli diede un esempi» 
di sobrietà nella sua persona come sì raccoglie da Putride de- 
Grassi", Ànniversarium cleclionis Papae Leonis Pa|>a ìk. 
» fine i’ecit prandium Cardinalibus , ut alias. Ipse quolidie j«- 
» junat et scro coenat. n Diar, ined, 

(3) ,, Verum festivissìmis eorum faceliis salibusque ^ 
,5 et perurbanis scommatibus magis quam ullis palali lon»- 
,, ciniis oblectabatur. Jooii Uh. ÌV* p. 85. 

Leone X. Tou\, XII, n 
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cosi, e ad un incremento dell’ allegria del convito (i). 
Non è improbabile tuttavia, che que’ racconti fossero 
o inventali, o esagerati dalla fertile immaginazione 
dello storico; ed egli è certo, che si trova una gran- 
dissima varietà in que’ racconti tra Giovio^ ed altri, 
che godono per lo meno di un egual credilo.» Le se- 
vere regole di astinenza, che il Papa costantemente 
s’imponeva, e l’ attenzione, che egli prestava ai suoi 
sludj anche durante i suoi pasti, della quale si è 
fatto altre volte menzione, sono circostanze, che non 
possono facilmente conciliarsi col rumore, e colla 
dissipazione, che egli si suppone avere così indecen- 
temente incoraggiala. A questo può aggiugnersi la 
prova data da uno scrittore contemporaneo, il quale 
sembra essere stalo uno de’ suoi commensali, ed aver 
concepito una opinione assai diversa da quella di 
Giovio relativamente alla condotta del Pontefice in 
quelle occasioni. „ Tale era la cura di l^on X pel 
,, suo perfezionamento, dice quello scrittore, che egli 
,, non volea, che il tempo de’ suoi pranzi passasse 
,, senza qualche sorta di vantaggio pei suoi convi- 
,, tali. Lo splendore della mensa, e l’apparato delle 
„ feste non potea assorbire tutta la nostra atten- 


(i) ,, Multa enim eorum palalo ac avidilati aliena cibaria , 
,, falsa graiissimarum rerum specie concinnala , uti simias et 
-, corvos coeuaniibus apponebat, quae tamelsi jucunda omni— 
„ bus, ac urbano nobilique principe digua erant, in eo taoieu 
qui Augusti Poniificis digniiatem sustineret, a severioribus, 
t't lristi])us noiabaulur. Jovii Uh. IV* p, 85. 
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yf zioDe, nè trattenerci dall’ entrare in discorso noa 
j, sopra leggieri, e ridicoli oggetti, ma sui più sacri 
„ ed interessanti, sopra oggetti di tale natura, che 
■„ nella discussione richiedevano la più grande eru~ 
„ dizione, e la mente più perspicace (i). 

§ XI. 

Diverlimenti di Leon X alla campagna. 

Allorché Leone ritiravasi dai tumulti della città 
alla sua "villa di Malliaiia, egli dedicaya una consi- 
derabile porzione del suo tempo nella uccellagione, e 
nella caccia, nel quale esercizio egli si tratteneva 
con tale ardore, che non curava 1’ inclemenza delle 
stagioni, nè gli inconvenienti, che occorrevano tal- 
volta per mancanza di comodità. A questi esercizj 
attivi egli si era probabilmente accostumato nella 
idea, che questi contribuissero alla di lui salute { 2 ). 


( 1 ) »> Tanto studio tenebatur , ut ne ipsum quidem epula- 
rum tempiis sine nostra ulilitaie praelervolare sinat , quod 

?» non auro argeniove refcrtis abacìs, non pretiosa supelleclUe 
crquisilis itigeniis apparatus, ferculorum adrairaios de.fixosque 
?j nos tenet , scd cum convivis et circumstanlibus lepide co- 
u miterque habilis sermonibus, non de inani levique materia, 
w sed de Deo , natura, sacris, jure , legibus , vita, moribus, 
•»j aliorum geslis, caelerisque rebus, quae summae eruditionis, 
ac perspicacis iiigenii dignae visae fuerìul. « Herculani ap, 
Pahr. in adnoh 83. 

( 2 ) Un autore contemporaneo ci informa , che il Pontefico 


IO# 

Essendosi fino dalla gioireiilù dedicalo a questo ger- 
nere di diporto, egli era in esso peritissimo, e disgu- 
stayasi altamente coi suoi compagni, di qualunque 
grado essi fossero, allorché per imperizia, o trascu- 
ratezza lo priyavano dell’ aspettato diyertimento (i). 
Una caccia infelice sembrava ad esso un grande in- 
fortunio, mentre coloro, che andavano a caccia del 


era indotto a procurarsi que' divertimenti non tanto dal pia- 
cere della caccia , quanto dalf oggetto di rinvigorire il suo 
corpo , e la sua mente , onde potere debitamente attendere 
alle sue più importanti occupazioni. » Interdum etiam venandt 
n studiura in lustra saltusque abducit , non tam quidem ut 

feras conbciat , quam ut inde postmodum corporis simul et 
9ì animi agitatione, quasi renovatis viribus, vegetior, acriorque 
fi in pontificatus gravissimas curas relabatur, sed et interdum, 
fi ne qno unquam temporis momento a mortalium commodis 
a animum avocasse putes , vicinas nrbes ingreditur , oppida 
ti intervisit, et gentium desiderio occurrit, et si aegri aliquid 
» in iis sit curationem adhibet. a Herculan. ap. fabron^ in 
adnot, 84> Si allegavano pure ragioni eguali dal Pontefìce me- 
desimo nella gius:i6cazione del suo uso frequente di questi 
attivi divertimenti , siccome appare dal breve Pontificio da 
esso indiriezalo a Giovanni N croni eletto capo caccia Ponti- 
fìcio ; ed in questo si danno le istruzioni sul modo , in cui 
quello eseguire dovea questo importante ufficio. Bemb, ep, 
poni. Lih. Ep. /. 

(i) Il suo maestro di cerimonie Paride Grassi rimase alta'* 
mente scandalczzato degli abiti profani , coi quali il Pontefice 
andò una volta alla campagna, a Die martis X Jauuarii, facto 
5> prandio, Papa rcccssit ex urbe profecturus ad Tuschancllam, 
a et alia loca ibi vicina. Et fuit cum stola , sed pejus sine 
ti rochetlo , et quod pessimum cum stivalìbus , sive ocreis « 
ti in pedes munitus. a Diar, ined. 
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pontificio favore piuttosto che delle bestie selvatiche, 
trovavano, che il tempo migliore per ottenerlo <era 
quello, in cui la caccia del Pontefice era stata da 
un buon successo coronata (i). Verso la fine dell’ an- 
no, allorché il calore della stagione cominciava ad 
essere mitigato dalle pioggie, egli recavasi ai bagni 
caldi di Viterbo, i contorni dei quali abbondavano 
di pernici, quaglie, e fagiani, e colà frequentemente 
egli si pigliava il divertimento di cacciare col falco« 
ne. Egli passava quindi al bellissimo lago di Bolsena, 
dove egli impiegava il suo tempo a pescare nell’ isola 
posta in mezzo al lago, o alla foce del fiume Marta. 
In quelle vicinanze egli era spesso trattenuto splen- 
didamente dal cardinale Alessandro Farnese^ che fa 
in seguito Papa sotto il nome di Paolo 7//, il quale 
avea colà eretto superbe ville, e palazzi, ed ornato, 
ed arricchito il paese all’ intorno con piantagioni di 
alberi fi-utliferi, e di alberi da foresta. Dopo aver 
lasciato quella situazione egli proseguiva d’ ordinario 
il suo viaggio lungo gli stati della Toscana, finché 
giugneva alle rive del mare vicino a Cività vecchia. 
In quel luogo trovavasi per esso disposto un tratte- 
nimento ancora più gradito. In una vasta pianura 
circondata di colline a guisa d'un Anfiteatro, e sparsa 
di piccoli alberi per tenersi al coperto, era raccolto 
«n gran numero di cignali, e di capriuoli, ed il Pon- 
tefice, dimentico della Chiesa é dello Stato, godeva 


(;) Joidi Uh, p, 83 . 
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in tolta la sua estensione il piacere della caccia. Da 
Cjvilà Vecchia egli tornava verso il mese di novem- 
bre per Palo, e per la foresta di Cervetri a Roma 
ma ee;li lasciava tuttavia ben presto questo soggiorno 
per la sua villa di Malliana, del qual luogo egli 
tanto dilettavasi, non ostante f insalubrità dell’aria 
cagionata dalle esalazioni delle paludi circostanti, che 
dilli cilmenle si induceva a tornare alla città, a meno 
che la presenza sua non fosse richiesta dall' adunanza 
di qualche concistoro, o da altra importante occasione. 
Il suo arrivo a Malliana era festeggiato dai paesani 
con gloja non minore, che la prospettiva di un’ ab- 
bondante raccolta. La sua bontà si stendea con pro- 
Risione sui vecchi, e sui giovani, che clrcondavanlo 
sulla strada per presentargli le loro, rustiche offerte. 
Ma non soddisfatto ancora con questa i udistinta ge- 
nerosità, egli entrava spesso in conversazione con essi^ 
investigava i loro bisogni, pagava i debili dei' vecchi 
sfortunati, o infermi, assegnava doti alle ragazze, e 
soccorreva coloro, che alimentar doveano una nume- 
rosa famiglia, essendo la di lui opinione che nulla 
più appartiene ad un gran principe, che 1’ alleviare 
la miseria, ed il rimandare dalla sua presenza ogni 
persona soddisfatta, e contenta (i). 


( 


I 


(i) Ibidem p. 89. 
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Jncoraggìnmcjìto àuto alle lettere^ cd alle arti. — 

P uanto rimanessero indietro a nuesto ris;nardo sii 
altri p linci pi' di quel ' tempo ^ che rivalizzavano con 
Leon X. 

Dopo tulio f|ucsto è forza tutlavia di confessare 
elle i diritti di Leon X all’ applauso, ed alla gratitu- 
dine della posterilìi, debbono principalmente cercarsi 
nei liberali incoraggiamenti da esso accordali ad ogni 
ramo della bella lelleralura, e delle arti eleganti. 
Egli è questo il segno caratteristico, che in mezzo a 
dugento cinquanta pontefici successivi, die durante 
Io spazio di quasi venti secoli occuparono la sede 
più eminente del mondo Cristiano, ha distinto Leone 
sopra lutti, e gli ha formato una reputazione, che 
non ostante la diversità delle opinioni politiche, re- 
ligiose, ed anche letterarie, è stala riconosciuta in 
lutti i paesi civilizzati, ed in tulli i tempi successi- 
vi (i). Egli è vero bensì, che alcuni moderni autori 
hanno intrapreso di spargere qualche dubbio su que- 
sto oggelto, ed hanno indirettamente contrastato, o 
negalo arditamente la superiorità del suo merito co- 


li) Dice Erasmo: »> Quantum Romani Pontificìs fastigium inter 
u rcliqiios mortales eminet , tantum Leo inter Romanos Pon- 
« tifìces excellit. n Lib. L Ep. 3o. 
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me proiettore delle lettere sopra lutti gli altri s#- 
Trani di quel tempo. ,, Si sa bene, dice uno di qiie- 
„ sii scrittori, quale censura siasi fatta del carattere 
,, di Leon X per aver egli favorito, e ricompensato 
j, musici, e poeti, anziché teologi, e legisti , mentre 
,, la gloria di avere fatto rinascere e promosso gli 
5, sludj della bella letteratura deve attribuirsi piiìt- 
,, tosto ai Pontefici suoi predecessori, ed ai di lui 
,, antenati, che non a Ijeone medesimo, o al di lui 
„ cugino Clemente VII (i). „ Un altro celebre 
scrittore della storia letteraria, così si esprime. ,, Io 
„ osservo, che que* tempi sono generalmente distinti 
3, sotto il nome dell’ età' di Leon X, ma io noa 
5, posso intendere, perchè gli Italiani abbiano amato 
,, di restringere alla corte di questo Pontefice quella 
,, gloria letteraria, che era comune a tutta l’ Italia. „ 
E poco dopo soggiugne: ,, Non è mia intenzione di 
„ punto detrarre ai giusti meriti di Leon X pei ser- 
vlgj da esso renduti alla letteratura. Io debbo o§- 
3, servare soltanto, che la maggior parte dei principi 
,, d’ Italia di quel perìodo polca con egual ragione 
3, pretendere allo stesso onore, cosicché non avvi 
,, alcun motivo particolare di accordare a Leone la 
„ superiorità su lutti gli altri (2). ,, Dopo i passi 
numerosi di questa storia, che noi abbiamo dedicato 


(1) Denìna^ rivoluzioni d* Italia lib> XXI. Cap. 12 nel finii, 

(2) Andrcs^ deU* origina •oc, di ogni UtUnrtWira Voi. /• 
pag. 38u. 
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alla enumerazione Je*- servi^ resi da Leon X a tulli 
gli slaJj liberali collo slabilimenlo di collegi d’istru- 
zione, col recuperamento delle opere degli antichi 
scrittori , e la pubblicazione dello, medesime colle 
stampe, col promovere lo studio delle lingue ^ greca, 
e latina, e coi generosi incoraggiamenti da esso ac- 
cordati ai professori di ogni ramo di scienze, di let- 
tere, o d’arti, sarebbe ora certamente superfluo il 
recapitolare i suoi diritti, come ingiusto sarebbe il 
negare le sue giuste pretese ad un grado altissimo 
di merito positivo. 

Quanto indietro rimanessero gli altri 'principi del 
suo tempo, che rivalizzar voleano con esso nelle lo- 
ro pratiche in questo lodevole esercizio, ella è una 
quistione, che non è stata finora particolarmente esa- • 
minata. Se tuttavia a quest’ oggetto noi getteremo 
UDO sguardo generale sugli stati d’ Italia, o anche, 
d’ Europa, e paragoneremo gli sforzi fatti dai loro. 
Sovrani con quelli fatti da Leon noi troveremo 
deboli argomenti per abbracciare l’opinione, che è, 
stata cosi decisamente pronunziata. Tn Napoli colla • 
espulsione della famiglia d’ Arragona, e colla intro- 
duzione del governo Spagnuolo, quella costellazione 
letteraria, che avea mandato tanto splendore alla fi- 
ne del secolo precedente, disparve improvvisamente, 

• lasciò quello sfortunato, e dilanialo paese in una 
presso che totale oscurità. Le vicende, alle quali fur 
roQo esposte la città, e la provincia di Milano, ed 
il frequente cangiamento de suoi sov;:ani, aveane im- 
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pedìlo, elle quel paese potesse riguardarsi come un 
sicuro asilo per le muse, o per le arti, ed il carat- 
tere altresì dei principi della casa Sforza al tem- 
po di Leon X , sviluppato nel breve periodo , 
che essi conservarono la sovranità, presenta scarse 
prove di quella predilezione per la letteratura, colla 
quale eransi distìnti alcuni dei loro antenati. Benché 
la città di Venezia fosse lontana dalle calamità di 
t(uel tempo, i suoi territorj di terra ferma aveano 
tuttavìa sofferto tutti gli orrori della guerra, ed an- 
che la capitale godeva maggiore celebrità, a norma 
di quanto in oggi sì pensa, dall* avervi Aldo stabilita 
la sua stamperia, che dalla inclinazione dei suoi abi- 
tanti alla letteratura. La famìglia dei Gonzaga sovrani 
di Mantova viene giustamente distinta per aver dato 
grandissimi protettori alle lettere; ma la scarsezza 
de* loro mezzi, esausti dalle spedizioni militari, e gli 
angusti limiti dei teatro delie loro pratiche, non per- 
mettono, che possano collocarsi in alcun grado a 
competenza con Leon X Alla morte di Guidohaldo 
duca d* Urbino nel i5o8, ed alla elevazione del suo 
successore Francesco Maria della Rovere^ quella corte 
cangiò di’ carattere; e dopo T espulsione di quel duca 
fatta da Leon X nel i5i6, il ducato di Urbino può 
riguardarsi non altrimenti' che lo stato della Toscana 
come componente una parte dei domìnj di Leon X. 
Di tutti i principati d’ Italia, Ferrara è il solo, che* 
possa entrare in qualche contesa colla sede pontifìcia 
per la protezione, e F incoraggiamento accordalo agli 
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uomini (11 talento, di lettere, e di spirito, ed il pos- 
sesso solo deir /^nWo è un vantaggio, che non può 
essere compensalo dal nome di alcun individuo della 
corte di Roma; tuttavia il patrocinio accordalo a quel 
grand’ uomo della famiglia d’ Este è stato così preca- 
rio, che gli ha dato frequente argomento di rimo* 
stranze, e di lamenti. Come protettore della lettera- 
tura, Aìfonso era di gran lunga inferiore a molli de* 
suoi predecessori, ed egli era debitore della sua glo- 
ria alle sue imprese militari, anziché ad un prodi' 
tevole coltlvamento delle arti pacifiche. Duranti le 
sue occupazioni, o la sua assenza, l’ incoraggiamento 
degli studj, non meno che la cura degli stali, si ap- 
poggiavano alla duchessa Lucrezia^ alla quale deve 
attribuirsi una parte non piccola del profitto fatto 
negli studj liberali durante il tempo della sua vita. 
Nè avvi alcuna persona di quel tempo, la quale ab- 
bia miglior diritto di dividere con Leon X f onore 
dovuto al ristoratori della letteratura, che la virtuosa 
ma calunniata figlia di Alessandro VI. 

Minori pretese in confronto dei principi d’ Italia 
aver possono gli altri Sovrani dell’ Europa di parte- 
cipare, o di detrarre alla gloria di Leone X. La fred- 
da, e scaltra politica di Ferdinando di Spagna, e la 
vanità, l’imbecillità, e la bacchettoneria deU’Impera- 
dore eletto Massimiliano^ erano mal combinate per 
promovere, o per tollerare gli studj liberali, ed i lo* 
ro giovani successori Carlo V^ ed il suo rivale Frnn- 
resco /, erano ‘troppo impegnati in ostilità F uno 
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conira l’altro, perchè potessero in quell’ epoca accor- 
dare alcun incoraggiamento alle lettere, cd alle arti, 
come essi lo fecero in un periodo di tempo poste- 
riore. Il più liberale, come pure il più istrutto mo- 
narca del suo tempo, era Enrico FUI, sotto i di cui 
auspici r Inghilterra yigorosamente s’incamminò al 
suo miglioramento; ma una yersatilità inesplicabile, 
ed una crudeltà non mai rallentata nelle sue disposi- 
zioni, distrussero in gran parte gli effetti della sua 
liberalità; e non fu se non ne’ giorni più tranquilli 
della di lui figlia Eìisahetta, che que’ regni si elera- 
rono a quella eguaglianza cogli altri stati dell’ Eu- 
ropa nella cultura delle scienze, e delle lettere, che 
essi hanno sempre dappoi conseryata. 

s XIII. 

Conclusione. 

Ella è cosa generalmente accordata, che durante 
il pontificato di Leon X siasi fatto un progresso sor- 
prendente nel perfezionamento dell’umano intelletto. 
Può ora credersi egualmente indisputabile, che un 
tale progresso debba principalmente attribuirsi allo 
cure di quel Pontefice. La storia dell’ uman genere 
fornisce innumerabili eserapj della influenza predo- 
minante di un potente, virtuoso, e fortunato indivi- 
duo sul carattere, e sui costumi del suo tempo; ed 
è una felicità per il mondo, allorché le cure di que- 
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sii irulÌTltlui, inrece eli essere dedicate per una cieca 
ambizione a soggiogare, o a distruggere Fumana raz- 
za, sono inYcce dirette e quelle mire benefiche, e 
generose, che in mezzo a tutte le sue occupazioni 
Leon X semljra avere avuto continuamente in vista. 


Fini dei. xj:iv vd ultimo Capitolo. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

.élla pag. 43 alla fine del § XVIL Cap. XXI IL 

È stata (la alcuni osservata ^ mentre faceasi V ediziene 
Italiana di quest* opera , una disparità dì date , e di e- 
poche 3 ed un divario quindi nel numero degli anni di 
vita di Leon X tra il sig. Roscoe , e la celebre opera 
cronologica intitolata Art de verifier les dates , ristam- 
pata da alcuni anni in Parigi in tre volumi in foglio. 

I dotti .Benedettini Autori di quest* opera , fissando le 
epoche loro, dicono solo , che Leone fu eletto Papa al- 
r età dì trentasei anni, gli 11 di marzo del i 5 i 5 , e 
quindi registrano la sua morte sotto il giorno 1 di dicembre 
1621, menti’* egli, dicon essi, trovavasi nell'età solo di 
quarantaquattro anni — agé seidement de quarantequatre 
ans — dopo aver governato la Chiesa per otto anni , 
otto mesi, e venti giorni. Tom. I. />. 332 . In tal caso 
sarebbe nato Leon X nel 1^77 , non già nel 147 ^ co- 
me ha supposto il sig. Roscoe. 

Io non posso comprendere a quali fondamenti siansi 
appoggiati quegli scrittori , per altro assai rispettabili e 
benemeriti della Storia nella loro Cronologia. Il signor 
' Roscoe sembra aver seguilo nelle sue date principalmente 


DIgitized byGoogls 


Ili 


i luanoscritli , e tra gli stampati forse* il Ciacconio , il 
quale dee credersi io questa parte esattissimo. Ora il 
Ciaccolilo comiucìa dal supporre Giovanni de* Medici 
uomiualo Cardinale all’ età di soli quattordici anni y come 
ha narrato anche il sig. Roscoe, Suppone quindi tre an- 
ni di prova 3 voluti dal Papa^ prima che si pubblicasse 
la nomina y e questi tre anni secondo quello scrittore si 
compiono nel , nel che pure il sig. è d’ac- 

cordo. Se la detta nomina adunque fu pubblicata , al- 
lorché egli era in età di diciassette anni y egli era nato 
in conseguenza nel Passa quindi avanti il Ciac^ 

conio y e lo dice creato Papa nel i5i5 io età di tren- 
taseite anni ; — annos natum , quae prope consu^ 
laris-est aetas \ (circostanza anche questa da riQettersi ) 
id. martii j5i3 pontificem salutaverunt. — Venendo poi 
a parlar della morte^ dice , che morì nell* anno quarau> 
tesimosettimo dell* età sua nel 1^21 : — Obiit anno a 
parta Firgìnis i52i, et anno artaiis suae quadragesimo 
septimo Kal. decemòris, — Hist^ Fontif. T.lII.p, 3jo, 
e 5 n. 

Osservo , che gli storici posteriori , ed i lessicografi 
principalmente, come Moreri y ed altri, hanno seguito 
essi pure il Ciacconio , e ne hanno trascritto fedelmente 
le date, se non che il Moreri per isbaglio ha registrato 
la morte sotto il due di novembre del i52l. Solo il 
Nuovo dizionario storico , dopo averlo supposto Cardi- 
nale a quattordici anni , come tutti gli altri , lo ha fat- 
to morire con aperta contraddizione nel dicembre del < 
i52i all’età di anni quarantaquattro. 

Io credo , che l’ opinione del Ciacconio sia la pili 
consentanea tanto al fatto , quanto ai monumenti scritti» 
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t che celi* appoggio di quella possa credersi pienamedt# 
giustificata la cronologia del sig. Roscoc» 

II. 

Alla pag. 47 a//a fine del J XVII L Cap, XXllL 

Gli storici lessicisti Francesi si sono rinniti ^nel sup- 
porre la morte del Papa cagionata da tuli’ altro princi- 
pio , che da quello di un veleno. Essi dicono , che il 
vedere conchiusa una lega per cacciare dall* Italia i Fran- 
tesi gli cagionò tanta gioja , ed un piacere tanto inaspet- 
tato y che la sera medesima del giorno y in cui ne rice- 
vette la nuova ^ fu sorpreso dalla febbre, ed in pochi 
giorni ne morì In tal caso questo trasporto di gioja si 
sarebbe piuttosto dovuto attribuire non alla conclusione 
della lega , ma alla notizia della presa di Milano , e del 
ricuperamento di Parma, e Piacenza, che gli era giunta 
alcuni giorni addietro. Ma il Nuovo Dizionario storico 
più volle citato è tanto smanioso di far vedere , che egli 
morì detestando la Francia, che rimprovera a tutti co- 
loro , che cercarono qualche cagione segreta della di lui 
morte, di aver copiato ciecamente i protestanti , che soli 
sparso aveano quel dubbio ; e quindi si fa strada a pro- 
vare con lungo ragionamento , che Leon X non avea giusti 
motivi di dolersi della Francia , come se dimostralo fos- 
te , che egli era morto in conseguenza ‘ di quelle notizie. 
Io non veggo altronde quale interesse aver potessero i 
protestanti di creder morto il Papa di veleno, anziché 
di tuli* altra cagione , c piuttosto sarebbe stato dell* in- 

t 

leresse, di chi denigrar volea la di lui memoria , il sup- 
' porlo mancato di vita per un trasporto di violenta pao- 
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tfone. £ degao di ossorvazione j che anche Giulio II si 
era voluto far credere da alcuni storici morto in un ac* 
cesso di frenesia contro i Francesi. Gli avvenimenti di 
quell* epoca , e la situazione degli affari politici y condu* 
cevano facilmente il popolo ad abbracciare queste opi* 
BÌoni^ che poi si propagarono nelle storie. 

III. 

Alla pag. Si al fine del § XIX, Gap. XXI li. 

Riesce singolare , che il sig. Roscoe non abbia regi- 
strato alcun epitafio fatto a quel Pontefice. Noi ne da- 
remo uno y che si dice da Moreri posto al di lui primo 
sepolcro nella basilica del Vaticano : 

Lkonis X. Pont. Max. Depositum. 

» Deliciae kumani generis , Leo maxime , iecum 
» Ut simili ìllaxeve y interìere sìmul. 55 

IV. 

Alla pag. 58 dopo la fine del f I. Gap. XXIV, ^ 

Il carattere morale di Leon X y che è stato con reli- 
giosa imparzialità esaminato dal sig. Roscoe y è stato a 
vicenda, con eccessiva acrimonia censurato da un di 
lui compatriotto j dal celebre Jortin , del quale egli ha 
eccitalo sovente le Osservazioni sulla storia ecclesiastica» 
ed una soia volta la vita di Erasmo y che pure avea 

Leone X. Tom, XII, 8 
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una così slrella^ e continua relazione con quella di 
Leon X, 

Parlando Jortin della memoria di Alessandro VI , t 
di quella di Giulio lì ^ che egli dice meritamente ah- 
borrita , aggiugne che Leon X , come sa tutto il mondo , 
tenne il pontificato ^ non ponendo mente alla religione 
ed alla moralità. Altrove riferendo il giudizio di Erasmo, 
il quale scrivea : noi abbiamo un Papa , il di cui tem- 
peramento è molto disposto alla clemenza, ed un Impe- 
radere , che è parimenti dolce , e pacifico ; si pennetle 
di soggiugnere , che Erasmo giudicava stortamente di 
que* due personaggi. Leone , die* egli j era un uomo va- 
no , voluttuoso , e scostumato , il quale non avea nè re- 
ligione , nè compassione per coloro , i quali non sVsom- 
mettevano ciecamente al dì lui volere , siccome egli mo- 
strò col modo altiero, con cui trattò Lutero , senza am- 
mettere alcuna sorta di concessione nei punti disputa- 
bili. Altrove pure cita Seckendorf, Perizonio , e Spala- 
tino , alcuni' dei di cui scritti sono riferiti nelle Amenità 
letterarie di Schelornio , ad oggetto di provare che quel 
Pontefìce ignorava la propria religiouej ed era infetto 
di Ateismo ; che que* vizj compensare non polevansi colla 
di lui liberalità , e magnificenza 3 doti che non forma- 
vano un degno Vicario di Cristo ; che quel Pontefice 
amante delle lettere era oltreraodo splendido , suntuoso , 
e dato alla musica , ai bufibni , ed alle voluttà ; che ' 
egli finalmente avea consumato nelle guerre un milione 
e quattrocento mila zecchini, e si era sopraocariOato di 
debiti. Conchiude però Jortin col dire , che le arti e 
le scienze incoraggiate 3 che la di lui liberalità illimitata* 
verso i poveri , ( del che il sig. Boscoe non ha fallo 
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speciale menzione ), verso gli nomini ’d* ingegno ^ verso i 
poeti , gli artisti, i letterati , sono tutto quello, che i di. 
lui apologisti possono opporre , ai molti scandalosi difetti^ 
ed ai vizj del di lui carattere. 

Ognuno vede a quali autorità Jortin si è appoggiato per 
denigrare il carattere di Leon X. Egli.uon ha che ricopiato 
gli scrittori protestanti più appassionati, ed ha spinto la 
cosa tanto in là per amore delia riforma , che si è e- 
retto perfino in censore del sno protagonista., dello stes- 
so Erasmo , eh' egli con tqolta dottrina ha presentato giu- 
stamente nella sua opera voluminosa, come il più grand* no- 
mo de* suoi tempi. £ pur fadile il vedere, che scriven- 
do queir uomo con passione, ha tra'seura lo tatto quello , 
che egli avrebbe potuto raccogliere nella storia del tem- 
po intorno alle virtù', alla, religione , alla pietà, alla 

scienza ecclesiastica, e ad altri attributi di Leon X. Il 
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signor Roscoe^ lo ha -abbastanza difeso sul punto del- 
1* Ateismo ad esso rinfacciato , e della trasouranza del- 
lo studio della religione ; e niug cattolico potrà certo 
accusare la di lui condotta tenuta all’ occasione della 
*nascente riforma. Altri scrittori si sono estesi sui di lui 
meriti nella condotta politica da esso tenuta j e nell'im- 
pulso dato ai grandi ingegni del suo tempo , per cui 
quel secolo allora appena incominciato portù nell* età 
successive eoa molta gloria il di lui nome. Osserverò per 
ultimo, che le accuse di Jortin sono tutte concepite in 
termini generali, e sono nude .e sera'plici asserzioni^ 
non corredate da alcun fatto , che le confermi. 

Onde far meglio conoscere qual fosse lo spirito dei 
riformatori in quel tempo, esporrò brevemente il rag- 
guaglio di una farsa, che fu data ad Augusta nel i55o. 
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allorché i lalcrani ’presenfarocfo ' la loro coofessione di 
fede alla Dieta.' Questa 'è 'stala riferita da Le Clevc \ e 
Jortin non ha mancalo dr trasorirerla nel suo libro. 
Mentre i principi Germanici erano a mensa , una società 
di persone offrì di \rapprc«eiitare una breve- commedia 
per il loro trattenimento. Éfsscndo «tata aggradita la pro- 
posizione entrò il primo un'uomo vestito da dottore , 
il quale portavi un gran fascio di legna 'minuta, e di 
altri pe?!zi dì legno diritti , e’ torti , li depose in mezzo 
alla camera, e ritirossi. Sul» di' lui dovso era scritto 
Reuchlìn. Il secondo attore ‘ vestito pure da dottore , en- 
ti ò, e cercò di far fasci di quelle legne , e di raddri;s- 
zare, ciò eh* era torlo; ma' essendosi affaticato per alcun 
tempo invano, uscì pieno ' di rammarico crollando il 
capo. Questo sulle spalle portava il nome di Erasmù, 
11 terzo venne’ vestiti) da frale agostiniano , portando no 
bragiere pieno di carboni ■accesi ; raccolse Jtutte le legno 
torte, le pose -sul fnoco , e soffiò, finché si accesero; 
partì quindi , e sulla* di lui veste era scritto- il nome di 
Luterò. Comparve, il quarto ‘vestilo da imperadore , e 
questi vedendo bruciar quelle legne, mostrò di prendere* 
molto interesse alla cosa, e tratta la sua spàda , attizzò 
con quella il fuoco, che fece divenire in tal modo più 
vigoroso. Questo attore portava il nome di Oarlo V , En« 
trò r ultimo vestito in abito pontificale con un triregno 
sai capo ; mostrossì estremamente sorpreso al vedere 
tutte le legne' torte sul 'fuoco, e palesò col suo conte- 
gno , e co* suoi gesti il più grande rammarico. 'Guardan- 
do quindi in cgjji pane se egli trovava acqua per estin- 
guere r incendio, egli gettò gli occhi sopra due bottiglie 
paste iu un angolo della camera*, una delle quali era 


piena <1^ olio ^ Taltra d'acqna, e nella sua precipitazione 
efortnnatamentc 8Ì> abbattè neirolio ,,e versollo sai fuoco,- 
il quale avvampò con tanta violenza , che egli fu forzato 
a fuggire. Sul dorso era scritto ; Leone X. Jortin non 
manca di fare a questo proposito una osservazione , che 
è tetalmeote priva di fondamento , non mebo che tutte 
le altre di lui asserzioni. Egli dice , che conveniva far 
tornare di nuovo Erasmo , costretto dalle ^minaocie di 
l^on Xt a mettere tutte le legne diritte e torte in un 
fascio e tutte abbruciarle. Egli è certo , che Erasmo 
non fu mai violentato da Leon X , come non lo fu real- 
mente da ‘alcun Papa , e se fu invitato a scrivere cen- 
tra i riformatori , lo fu piuttosto dai di lui successori, 
che però iiou sì servirono mai di mezzi coattivi. 

E pure indecente la maniera , colla quale Jortin trat- 
ta il cardinale Gaetano , Aleandro , Caracciolo , Marino, 
Miltitz , e tutti i nunzi , o ministri papali. Egli dipinge 
Gaetano come non dótto , ed innamorato solo dì 5. Tom- 
maso i ed Aleandro come maniaco. Io ho accennato que- 
sti tratti della storia di Jortin sólo ad oggetto di mo- 
strare , quanto dégna di lode sìa la schiettezza, e P im- 
parzialità del sig. Boscoe ,' che è pure delia stessa na<- 
zìoue> e della comunione medesima.' 

Gli scrittori Francesi , sebbene cattòlici , portati piò 
che altro da nna specie di spirilo nazionale,, conside- 
rando Leon X come il nimico di Francesco l e della 
Francia intiera, hanno ammassato contra di esso, e cen- 
tra il suo c^attere personale una qnautità di apeuse , e 
di calunuie , che per la maggior parte non sono piò 
fondate di quelle del sig. Jortin. Alconi di essi dicono 
io generale , ohe egli dividendo il suo tempo tra i pia- 
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ceri 3 e la letteratura 3 menò una vita da principe vo<« 
lottuoso. Altri descrivono particoiarmeate il lusso 3 e la 
dilicatezza della di Ini tavola 3 e perfino delie di lui vi’ 
vande. Altri ^lo rimproverano per -un' ambiziose eccessiva3 
cd una politica non sincera , che essi gentilmente earat* 
terizzano col nomé di Italiana \ gli attribniscono ua 
muore vendicativo 3 c dicono con frasi ricercate 3 che 
que* difetti oscurarono lo splendore , che .le lettere 3 e 
le belle arti aveano sparso sul suo pontificato^ Il signor 
Qeojjroi è giunto perfino a dire poeticamente 3 che Leo» 
ne sarebbe stalo più grande , e pih felice , se maggiore 
attenzione avesse fatto alla Chiesa latina 3 che *al teatro 
greco ; ma quel grande Pontefice., soggiugne «gli , cho 
trasportò il teatro di Atene in Italia, ( cosa da questo 
scrittore solo annunziata ) vide perire in;anto la reli- 
gione Romana nel Nord. Mentr'egli si divertiva in Ro-* 
ina colle commedie, e cogli spettacoli, egli veniva spo- 
glialo in Germania di una parte dei suoi stali , ( meglio 
forse sarebbesi detto di una parte della sna autorità , o 
della sna ecclesiastica giurisdizione ). Conchiode fioalihente 
col dire, che quel Pontefice troppo lodato, fu bensì un 
nomo amabile, nn protettor delle lettere , ma un pes- 
simo Papa 3 e ne as*segna anche fa ragione ; perchè , 
dic*egli, nocqne *alla Chiesa col suo lusso, e qo* suoi 
gusti frivòli ; e qui segue a dire , che egli 'era troppo 
giovane 3 e senza esperienza ; che sulla cattedra di Sati 
Pietro fa d’uopo d' un vecchio senza passioni, incanu- 
tito negli affari , e nella conoscenza degli uomini , inve- 
stito solo del sentimento del suo dovere , e che la col* 
tara dello ' spirito , la politezza, V amenità, tanto pre- 
ziose in un privato , non sodo che imprudenza , e fol< 
lia in un uomo di stato. 
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Il padi-e l^abre per ulumo lo censura amaramente per 
aver egli fatto maggior conto dei begli spiriti , « dei 
poeti , -nudriti di tutte le ridenti fantasie degli autori 
pirofani , ebe non de* teòlogi , e de’ casisti. 

Ognun vede qual • giudiaio possa formarsi di queste 
accuse , lanciate la maggior parte iu termini generali , e 
non accompagnate da alcnn fatto ebe ne dimostri la realtà. 
Riesce strano il vedere come dalla protezione accor- 
data alle arti , ed .alle lettere , vogliano farsi derivare i 
progressi della riforma di Lutero, Convien credere , che 
il 'sig. Geoffroì abbia collocalo Plauto tra’ Greci , per- 
chè solo qualche commedia Piantina fu tradotta d’ordi- 
ne di quel Papa ^ e rappresentala in Roma , senza che 
accertar si possa , che egli assistesse a quelle rappresen- 
tazioni. Se egli vide la Sofonisba , o altra tragedia in 
Firenze 5 non . può dirsi perciò ^ che egli facesse in Italia 
rinascere il teatro Greco , nè che il teatro d* Atene , né 
che il teatro Greco lo distraesse per tal modo , che egli 
abbadar non potesse agli affari della Chiesa , ed alla 
riforma allora nascente. Del resto io ho provato in 
molte mie note ai volami antecedenti j e massime in 
quella posta alla fine del Tomo VI, che la riforma non 
potea così di leggieri annientarsi ; che profonde erano 
le radici del maloontento , per cui tutti gli uomini ca- 
paci di ragionare la invocavano , sebbene in termini as- 
sai diversi da quelli ^ con cui si mostrò al suo nascere; 
che Leon X avea fatto ciò che far sì potea in quella 
difficile circostanza , e forse di più avrebbe fatto se 
non fosse stato fatalmente influenzato dai curiali ; che 
qualunque altro Papa , anche non amico delle lettere , ’ 
e delle arti, e non occupato di alcun altro ogget- 
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to , rlnscito non sarebbe a spegnere qùelì’ incendio 3 e 
forse' avrebbe fallo ancora peggio di Leon X, non go- 
dendo il suo credito 3 nè la stima dei dotti-;, che final- 
mente iiissuna relazione può stabilirsi tra il coltivamento 
delle lettere, e delle arti , ed una rivoluzione nelle opi- 
nioni religiose , che anzi appoggiata tutta ai lumi non 
facea che favorire gli slanci dello spirito, e dell^ inge- 
gno , e le idee più liberali. 

Quanto al lusso, ed all* ambizione , sarebbe importu- 
no I* intraprendere in questo luogo T apologia di un 
Papa , che visse in circostanze particolari , e che fu so- 
vente dalle medesime obbligato a rivalizzare iu maguifi- 
ceuza coi più potenti Sovrani dell* Europa. S.e censura- 
bile fosse la sua ambizione , lo sarebbe principalmente 
per la occupazione degli stati .di Urbino , e di questa 
quegli scrittori non hanno mai fatto menzione. .Che quel 
lussò 3 e quell* ambizione nuocessero alla Chiesa 3 non è 
cosa da potersi decidere così di leggieri. Dal Iato dei 
domiuj temporali , la Chiesa guadagnò moltissimo sotto 
Leon X; dal Iato degli oggetti spirituali avrebbe pure 
guadagnato 3 se 1* avvenimento straordinario ed al tem- 
po 8ie.^.so inevitabile della riforma , non avesse aperta 
uua breccia 3 che non si è potuta in appresso riparare 
giammai. Ma questa breccia , come abbiamo più volte 
fatto osservare 3 non era nelle facoltà di Leon X, nè il 
prevenirla , nè l* impedirla , nè il ripararla. 

Al P. Faòre j e ad altri potrebbe rispondersi, che i 

/ baoni , e sensati teologi non ebbero ragione di dolersi 
del pontificato di Leon X ; che i più dotti furono ele- 
vai! al Cardinalato , come il Gaetano , il Numa^lia , 
il Fico, ecc. 3 ed altri furono promossi ad 
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altre cospicue dignilà ; cbe tutti . nelle dovute occasioni 
furono consultati , ed adoperati negli affari piii nlevautt 
della Chiesta ^ e che quindi non deve ascriversi a colpa 
di Leon -Y , se egli protesse , ed incoraggiò lo studio 
delle lettere, il qnale serviva in qualche modo a depu- 
rare, e ad illustrare anche quello delle scienze ecclesia- , 
stiche , rimaste fino a quel tem|Vo nella barbarie. Nulla 
•i può rispondere a coloro , cbe della urbanità , della 
pulitezza , della amenità de* costami , e delle maniere 
proprie di Leon X, hanno voluto formar un titolo di 
delitto , giacché resterà ad essi il debito di provare, cbe 
queste qualità , che sole formano l’ ornamento della so» 
cietà, r aoÀaaa delle negoziazioni , la condotta , il maneggio, 
la nascita degli alTari , disconvengano all* uomo di stalo. 

Il Fahre ha detto altresì , strascicato forse da una 
frase poco accurata dei Gìovlo , elle Leon X giallo al 
^ pontificato, fu dal *suo naturale , piuttosto facile , e com- 
piacente , che corrotto , portato a molli disordini. Sic- 
come egli non ha* fhioennàto quali nè di quale* natura 
questi disordini si fossero , riesce superfluo 1* entrare in 
alcuna' disamina di questa asserzione. 

.Coloro che sulle abitudini del cuore umano’ ìnslitui- 
rouo le più accurate indagini , e studiarono più da vi- 
ciao i caratteri, e queljo più particolarmente, che pnò 
dirsi fondo , o base dei caratteri , hanno trovato frequea* 
lissinVo nell* umana natura un principio di contraddizione, 
o un complesso di elementi contraddilorj , anche nelle 
incìioaziooi medesime, per cui le azioni della vita 1* u- 
ua all* altra non rispondono , e non si legano tra di lo- 
ro; e nasce quindi ne* fatti una disparità, che rifluisce 
a vicenda «ni priocip) morali , t sai caratteri delle per- 
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‘ sene. K stato anche osservato ^ che questo sistema con* 
traddittorio , se .così vuol chiamarsi , di principj, e dr 
azioni , ha impedito talvolta lo svil^uppameoto^ delle più 
belle qualità dello spirito , ed ha contribuito se non al- 
tro a spargere qualche dubbio sulla natura del carattere 
,, dei personaggi più distinti. Io non posso comprendere, 
come questa osservazione» non siasi applicata a Leon X, 
massime da que* biografi , che scrissero, come fece il 
sig. Roscoe y la di lui vita con viste, c ricerche filoso- 
fiche. Non si può tener» dietro alla serie delle di lui a- 
zioni, senza accorgersi di una aperta contraddizione fra i 
principi , ohe lo animavano , e molte delle di lui ope- 
razioni , e talvolta tra i prinoipj medesimi , ed aqche 
tt*a i fatti , che sembravano guidati da uno stesso pria- 
cipio. 

Dogato per natura *dt un carattere dolce , umano , af- 
fabile , e benefico; educato all’ amore «delle arti, e delle * 
lettere , allo studio di uba religione pacifica , allo stato 

ecclesiastico, che è quello della maift^etudifie ; amante 

, « * 
per istinto della pace, del che diede. la prova più con- 
vincente al momento della sua elevazione al pontificato ; 
impossibile sembrava , che egli potesse sviluppare uno 
spirito guerriero : eppure egli oe diede le prove nella 
parte attiva , cHe egli prese a tutte le guerre d’ Italia , 
alla espulsione de’ Francesi , alla ricupera di alcuni stati, 
e più ancora nelle mal augurate imprese , che egli eseguì, 

0 tentò. Oontra i duchi di Urbino , e di Ferrara , c cen- 
tra alcuni feudatari dello stalo pontificio. Inclinalo per 
natura alla giustizia , del ebe diede prova in varie oc- 
casioni , e perfino nell’ interessamento , che egli prese 
alla sorte dei selvaggi ludiant ; egli non si fece scrupolo 
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talvolta di violare ì palli pili, solenni ^ di trattare al 
tempo stesso con due rivali 3 dì invadere le possessioni 
altrni ^ e se vero è ciò che raccontano alcnni storici « 
nudrl pensieri di 'usurpazione anche sai regno di Na' 
poli, e sullo stato di Milano, su quello di Lucca, 
e sa di altre provincie d* Italia. L* uomo portato per 
carattere alla clemenza , alla dolcezza , alla compas- 
sione , permise che i piu atroci supplizj fossero impie- 
gati contro i complici dì un attentato alla sua vita , che 
era stato solo meditato. Mentre da un lato prodigava i 
contrassegni piò manifesti di .amicizia , e di benivoleoza 
Terso il monarca Francese ; mentre con un matrimonio 
studia vasi dì ristringere 1^ relazioni, ed ì vincoli, che 
a quello lo univano; egli meditava di formare alleanze 
centra il medesimo , di muovergli guerra , di privarlo 
de* suoi domini Italia. Quel Papa, che le maggiori 
prove dì riconoscenza prodigava ^ alle famiglie Ciòo , e 
Bangoni ; dava al tempo stesso la prova più manifesta 
d* ingratitudine verso la famiglia dei duchi d* Urbino , 
dalla quale i Medici erano stati accolti , e colmati di 
favorì nella^ loro massimi calamità. Quel Papa , che si 
era dapprima opposto, generosamente alle mire ambiziose * 
del di lui nipote Lerenzo , si vide poco dopo portar la 
goerra più furibonda in uno stalo .vigino , invaderlo , ed 
impossessarsene per investirne il nipote medesimo. Il So- 
vrane maguifico , e liberale , che dato avea alla sua ele- 
vazione al trono le prove più luminose di munificenza , 
cosicché egli stesso ebbe a dire , che altro più non ri* 
xnanevagli a donare se non la tiara ; si vide dopo alcun 
tempo mettere a prezzo la vita , e la libertà dei porpo. 
rati , che tramato avevano oontra la di lui persona , e 
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fu accusato perfiuo di aver venduto i cappelli cardiaalizj. 
Finalmente il generoso protettore delle lettere , e delle 
arti , quello che eoo più migliaja di ducati premiava un 
epigramma , o un sonetto , quello che comperava a peso 
d’ oì*o i codici , che grandiose somme accordava per la 
scoperta di un libro ; potè dare origine alle più amare 
lagnanze di Saòeo , perchè pagate non fossero le di lui 
fatiche ; fu accusato di aver lasciato, languire , e morir di 
dolore Beroaldo; non diede motivo di vantare la sua li- 
beralità ad ArsìUij'e lasciò mancare più volte del da- 
naro occorrente per le oporazioui comandate lo stesso 
JRqffaello et Urlino. 

Sembra impossibile il poter conciliare fatti tanto aper- 
tamente contradditorj fra di loro , e ripugnanti ; nè per 
avventura potrebbe trovarsene facilmente la spiegazione , 
se non in quel principio di contraddizione , che tantp 
sove.nte si incontra nellj umana naturi, e che, come già 
dissi , è stato più volte dai moralisti filosofi osservalo. 
Leone era nato per esser, grande ; le sue ioclinazieni 
erano rette , saggie , virtnose ; tutto lo portavi! alla ma- 
gnanimità , all* amore della grandezza , e delia gloria ; ma 
talvolta mancò di fermezza , talvolta fu illuso dalia politica 
del tempo , e da quella delia sua corte; talvolta il suo animo 
oscillò tra due priuoipjs che egualmente condnoevano a gran* 
diosi risnltamenti ; talvolta nou misurò bastau temente la 
natura, e 1* effetto degli sforzi , che egli intraprendeva per 
sollevarsi a quel grado di gloria , al quale lo portava il 
suo carattere ; e questo solo può rendere ragione della 
inconsistenza apparente de* suoi principi, della disparità 
delle sue azioni, dei suoi errori politici,, e delle ■ mac- 
chie , che gli storici in consegnenza , e la posterità han- 
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no sparso snl di lai carattere^ non cbe della inegua- 
glianza , o della incertezza , colla quale è stato il carat- 
tere medesimo* presentato da diversi scrittori. 

« 

V. 

Alla pag. 59 Un. l\ dopo le parole 
,, può essere ammessa come ben fondata. ,, 

Gap. XXIV. 5 li. 

' Allude il sig. Roscoe alla dottrina di Lavater , e dei 
(li lui seguaci , dottrina che ha trovato molto credito in 
Inghilterra. Tuttavia queste induzioui fatte sui soli ri- 
tratti , i quali d* ordioario rappresentano piò ohe altro 
le forine di una data età, debbono riguardarsi piuttosto 
come ingegnose applicazioni , che come osservazioni esatte 
fondate sulla natura , e sullo relazioni stabilite tra le 
esterne apparenze del corpo, -e le disposizioni dell* ani- 
mo. Nei ritratti , e perfino nelle medaglie si ravvisa un 
carattere , che direbbesi , secondo le idee comunemente 
ricevute , annunziare la bontà , e la dolcezza. Ma sotto 
a que* lineamenti alcuno non si avviserebbe di ricono- 
scere un Papa , che spiegò più volte un genio , ed un 
carattere guerriero ; che non dubitò di lottare eoi più* 
grandi Sovraui , che si mostrò implacabile col duca di . 
Urbino, ed acerrimo nimico di quello di Ferrara; che 
perseguitò fino all* estremo , e trattò anche con grandissima 
crudeltà i piccoli sovrani della Romagna , come si è veduto' 
in questo volume medesimo nei §§ li , e 111 del Gap. XXIlI.n 
Secondo eguali princìpi , e colla più rigorosa imparzia- 
lità diremo pure, per servirci di un neologismo di quella ^ 
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Dazione medesiaia , azzardata eaprìcclosamenle , e qaiacK 
mal fondata T asserzione del sig. Simon , che nel ritratto 
dì Leon X, esistente presso il sig. Roscoe ^ ba creduto 
di riconoscere la mancanza dell* ingegno. Questa è quella 
elTigìe di quel Pap»^ che si è da noi esposta io questo 
volume alla pag. 5 . Potranno quindi vedere anche i 
leggitori nostri , che quella testa y que* lineamenti y quel 
guardo, quell* attitudine , secondo i principi hsìonomici 
comunemente ricevuti , indicano piuttosto una mente se< 
rena , posata , riflessiva , giudiziosa , le quali operazioni 
di tuli* altro sono contrassegni ,• che. non di stupidità, o 
^ di mancanza d* ingegno. 

Quanto alla dolcezza del carattere , e de* costumi di 
Leon Xy ed alla sua .urbanità, e gentilezz» colle per- 
sone di ogni età, e di ogni condizione , menzionata sulla 
fine di questo paragrafo ; riesce grato il vedere , che 
per questo biografo divenga un argomento particolare di 
lode ciò che da alcuni storici Francesi è stato imputato 
a colpa , ed a biasimo. Vedasi la nota antecedente. 

VI. 

Alla pag. 67 Un. 1 1 dopo le pUrole ,, egli sarebbe 
finalmente giunto a compiere la sua grande impresa. 

Gap. XXm 5 IV. 

1 Francesi hanno censurata la politica di Leon X ^ 
siccome bassa , minuta , illiberale. La grandiosità delle 
|Sue viste esposta dal sig. Roseoe , prova tutto il contrario. 
Ma è da notarsi , che i Francesi , siccome altrove ho 
fatto osservare, oon censurarono la condotta /politica di- 
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qacl Pontefice , se non perche Io avrebbero bramato più 
amico fidila Francia e più ligio. agli interessi di Fran» 
Cfiseo 1 3 il che reuduto lo avrebbe meno zelante per gli 
interessi della Chiesa, e per la felicità, e la prosperità 
deir Italia. Non può negarsi tuttSvia , .che egli per man- 
tenere quella bilancia politica , e quell* equilibrio tra* le 
|.K>teoze’.^ di che p'arla il sig. Roscoe , si servi più volte 
di mezzi * indiretti , e* di que* mezzi medesimi, che. sug- 
geriti anche da MacchiaveUo ^ e spesso' praticati dalla 
.corte di Roma, e da alcuni -principi d’Italia, hanno 
servilo a far caratterizzare presso gli esteri come non 
sincera. la politica., allora detta . , e divenuta in 
appresso la politica generale dell’ Europa. 

Qnaiito alla opinione del sig. Roscoe , chef Leon X 
sarebbe rìusqito a* compiere la sua grande impresa , se 
una morte immatura troncato non avesse i di lui sforzi; 
'ohe egli conservato avrebbe il dominio del Milanese , e 
che unendo questo coi terrilorj della Toscana , e di Ro- 
ma > e colle forze alleate degli Svizzeri, si sarebbe im- 
padronito del regno di Napoli , ed avrebbe opposto un 
argine agli invasori dell* Italia; noi non potremmo facil- 
jueote ammetterla se non nell* ordine di una lontana, e 
non ben calcolata conghiettnra. Il possedimento dello 
stato di Milano stava troppo a onore in quell* epoca 
tanto alla Francia , quanto all* Imperadore , il che vien 
provato all* evidenza dalle guerre sanguinose, che poco 
dopo ebbero luogo per quell’ oggetto , ed in quel paese 
medesimo : le forze di que* due Monarchi erano troppo 
preponderanti , perchè il Papa potesse lusingarsi di' re- 
sister loro anche coU'ajato degli Svizzeri alleati; ed. il 
Roscoe non ha forse posto mente alla circostanza 
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ìmportautisRima , cb<$' quelle due potenze fnrmidabni a* 
Teanò fin sotto quell* epoca > e trovato avrebbooq in ap* 
presso partigiani , ed alleati negli stali medesimi d' Ita* 
lia. Si può altresì calcolare, che se fosse stato attaccato • 
il regno di Napoli, ed* alcuna di quelle due potenze > 
non* si fosse trovata individualmente capace al ricupera*, 
mento dello stato di Milano ; la loro politica , e. quella 
apecialmente di Carlo F, in vista di una nuova aggres* 
sione , avrebbe trovalo il mezzo di riunire con una pa>‘ 
ce o vera o simulata le forze loro , alle quali T Italia 
uoo avrebbe potato resistere ; affine di inj'adere questo 
paese oggetto della loro ambizione , e dividere tra loro 
in seguito forse con nuove gnerre la preda. Beo a ra* 
giono però* osserva il sig. Roscoe , che Francesco 1 a* 
vrebbe evitato molte guerre , e non avrebbe provocalo 
r inimicizia del Papa , che riuscì làtale alle sue viste d* in- 
grandimento, se nofi si fosse con ona falsa politica osti- 
nalo a ritenere in pregindizio’ della Chiesa gli stati di. 
Parma e Piacenza. 


VII. 

Mia pag, 82 alla fine del §. VI. Cap. XXIV. 

I letterati, ed i teologi Tedeschi specialmente , si' sono 
più volto sforzati nelle prolusioni loro, ed in varie dotte 
dissertazioni, di mostrare coti buoni argomenti , dì quale 
vantaggio e giovamento riuscir possano le lettere e gH 
stndj della erodizione, alla teologia , ed alle scieozé eo* 
clesiasticbe. L* opinione di Erasmo riferita dal sig. Roscoe , 
fu estesamente sviluppata in tutte le università della 
Germania ; e questo sentimento può servire di una par- 
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2Ìale giustifìcazIoDe per la memoria di [Leon X. Ma / 
come noi abbiamo ahrove ossereaio , dee pure aggia- 
gnersi ^ che sebbene egli non si mostrasse mai teologo / 
e molto meno controversista , par tuttavia egli favor) ^ 
e promosse gli sludj teologici ; egli diede loro un ampio 
stabilimento nellà Romana noiveraità ; egli promosse il 
primo lo studio delle lingue orientali , e 1* interpretazione 
delle sacre scritture, senza dei quali ajati la teologia 
non sarebbe uscita giammai dagli angusti lìmiti della 
scolastica ; egli protesse , e favorì i teologi , ed i ca- 
nonisti più valenti , e non contento di ammetterli ai suof 
consigli , ogni qualvolta- il richiedeva la natura degli af- 
fari , molti ancora ne innalzò alle prime dignità della 
(chiesa. Abbiam detto, che egli non ’era forse |leologo ; 
ma egli non lo era certo di meno dei suoi due prede- 
eessori. * 

Vili. 

. • . ‘ ■ 

Àlìa pag. loi Un. i 4 dopo le parole ,, trattenuto 
aplendidaiuente dal Cardinale Alessandro Farnese. 

» * > 

Gap. XIV. §. XI. 

Una lunga. elegia di Guido Postumo Silvestre , rela-* 
ti va alle caocie di Leon X, è stata riferita per intiero 
dal sig. Roscoe oell' appendice de* documenti al Volu- 
me Vili. N. CLXIX. p. i8i e seg. ; ed alla caccia al- 
lude pure 1* elogia del medesimo susseguente N. CLXX. 
pag. 208. In que* componimenti elegantissimi allude 
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alle eacciej che Leon X godeva presso Pai» , delle quali 
Ila fatto menzione anche il sig. Roscoe in questo arti- 
colo. Ma il dottissimo abate An'dres io un Prodromo 
degli aneddoti Greci, e Latini della Biblioteca- R. di 
Napoli, pubblicato nel 1816 in 4 * ha iuserito> un bel- 
lissimo poemetto col titolo : Tranquilli Molossi. PaUetum, 
tea descr/ptio venationìs , quam Alexander Farnesius in 
Palieli sui sìhis Leoni XV, M. , aliisque Romanae 
aulae procerihus paravit. 

Di Tranquillo Molosso si è parlato da me nelle note 
al poema di Arsìlli N. 87. Tom. VII. p* 260. Non com- 
portando la lunghezza di quel poema di inserirlo in 
questo luogo per intiero, io mi sono preso la cura dì 
estraine tutti que* passi , che hanno una immediata re- 
lazione colla persona , cogli esercizj , col . contegno- te- 
nuto io quella occasioue da Leon X. Dal contesto di 
questi squarci può raccogliersi , che quel Pontefice assi- 
steva a questi trattenimenti con una grandissima dignità 4 
che pienamente conveniva ali* altissimo suo grado , e che 
nulla vi avea di reprensibile dal canto suo in questi 
grandiosi trattenimenti. Ecco senza più ì passi da me 
trascelti , i quali daranno al tempo stesso una vantag- 
giosa idea de* talenti del Poeta. 

99 Bella feria indicta loqui , causamque , looumque , 
Agminaque , et captam vario discrimine praedam 
Me jubet AJbicens , coi quia neget ista volenti f 
Sylvarum regina fave , tua cura sagittae 
Spartaniqoe canea, oinotique indagine saltus : 

Sic ramosa tuis non desint cornua templis , 
Purpureique tegaot suras tibi , diva, ooihurnié 
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Solvat ut infestas , poti acU negotia , curai , 
Ycoatam parat ire Leo » 

99 Additar Alphousus jareaum pulcherrimus ^ uai^ 

Cui cesilt pharetramque « arcumque» et tela Cupido 
Molila ut hamatis n^ympharam corda lagittis 
Figatj et in tenera! habeat jus omne puellas: 
Miserant « Veneri domai acceptiiiima , Senae. 
Magnani musqne Cibo carae generosa lororii 
Progenie! , tua cura Leo , cui lata deusque 
Promittunt rerum frenos, et loeptra, paternui 
^uae quondam bene rexit arai. Tarn digna dicabit 
Ipse tibi tempia , et meritos sacrabit honores « 

Teqne colet positas Fiorea tia mater ad arai. » 

» . . . . Medio venerabili! agmiae fertur 

Laeta fronte Leo ^ et socios inpererainet omnei. 
Qnalis ubi aetberea genitor secedìt ab arce^ 

Fxacla rernm cara ^ missoque senatu , 

Aetbiopumqne domoi , gratissima regna , revisit y 
Vel Cretam , natale lolum ; qnem numina magno 
. Ciroumfnsa tegunt stadio : volt quiique deorum 
Proximns esse Jovi. Tarn volta olara. seroao 
Laetitiae dat signa pater ^ gestire videntnr 
Omnia ^ qua snperum fleoiit vestigia rector. 

S9 Hic Baliusqne^ Ciboqoe ferox, ilio eminos basta, 
Coroinns bìo gladio, latis dant funera campii, 
Attonitiqne cadnnt vario discrimine cervi , 

Saucius bio jaculo , missa proonl ille sagitta. 

Buie vitam rapuere oanes , bunc retia captuin 
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Non praevisa teaent, solitas dam palerà latebra» 
Cerva petit , seqaitarque alacri violeotius earo 
Asranins , rapidoqae vorat lata aequora carsu , 
Barbarico praevenìt equo , pavidamqae retorqaet , 

In partesque premit varias ^ perqae omnia versa t 3 
Douec iu aspecta 3 sammique ante ora Leouis 
Amiffitqne fngam « et rutilanti coacidit ense ; 

Hoc felix , acloque rueos per viscera ferro 3 
Non ingrata dedit tanto spectacala regi. 

Gloria magna fori Pollax, non parva Grapaldus 
Gloria niusarnm 3 facili» oonceàsit Apollo 
Anselmo bistorias , salsisque epigrammata verhis : 

Capi eoi uni Nardus tenero formosus ab aevo , 

Nai dus amor vatum 3 et parvi pia onra Molossi, n 

s) Atqae ea dnm medio spectat certamina campo 
Et varios hominum cursus 3 casusque feraram 
KxceUa de sede Leo 3 speculatur et una 
Laetas et angusto rideus Faroesius ore , 

Ecce volntabris pulsum sii vest ribus aprum 
Urget in iodoinitos vis infestissima tauros 
Corsica turba oauum 3 formidaudique iacones. 

V Dopo l* uccisione di un cignale mostruoso trovaosi i se» 

gueuti elegaalis&imi versi. : ’ > 

>9 Mirantur proceres 3 et quae studiosa videndi 
Tuiba ruit; stupet ipse Leo 3 magnumque labori» 
Herculei coramendat opus ; jacet undique teli» 
Perfossum , et vasto metueudum corpore nioostrum. 9» 

» Hos ioler proceres saevarum clade ferarum 
Et volucri spectatus equo , spectatior armia 
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Phorcyans ìoTeois ’ Bolsi de sanguine ad altum 
Editus Arqnatam^ gelidi prope flamina Lardae 
Bystricis oocursn festioabundus anhelo 
Desultavit equo » et pedibus carsnqne aeoatus 
Horrentem looge et contento spicula tergo, 
luqne ipsain perqne ora cannai procul eiaoulantem 
Occopat, et sagulo injecto convolvit^k et alte 
Implicitnai rotai, ac pedibns per vincula neais 
Ingentes inter fremitns plaosnsqne suorum 
Raptat ad excetsnm , praesagia magna , Leonem. 

Et jam tempus eràt medio cum Pboebns ab axe 
Pronior occidnas corsa festinat ad undas , 

Sublimi de sede Leo cnm talia fatar. 

Tota pios habaere Deos ; lax prospera nobis 
Ista fait, proceres, primo qaae solis in orto 
■Tristior et nimbis atrox, et grandine saeva 
Mutavit faciem , TnUusqae iodata serenos 
Leoior afTulsit, verneqne similllma soli: 

Sic facile! saperi non despera ntibos adsant. 

Sat jaculis canibasqae datam ; sat magna peracta est 
Bratoram caedes ; stricto jam parcite ferro , 

Et parìter rapidos vinculis cohibete molossos. 

Qood praedae saperest aliam servetnr ad aonnm. 99 

Et jam tempas erat posiiis discambere mensis; 
Convenere omnes , nanibiis data lympba , sedentqne 
Prima fronte Leo^ tnm ledi ex ordine patres. 
Forcala snccincti iavenes , cerereraque minìstraot, 
Atqne iterant dolci spomantia pocula Baccho. n 

Hic saperli dat vota Leo , precibusqae litatis , 

Tollant castra doces, atque bospita tecvs salutant. 
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Tarn focat la coetum proceres Leo maxioms^ et «fO 
Yerba facit placido incipiens mitissimas ore. 

0 socii , neqae enim vestro qaaesìta labore 
Udì praeda mihi , tos haeo oaptiva referto 
Corpora , et ad sacros saspendite cornna postes : 

Haec potias sint vestra , satis vidisse Leooi est; 

Sic fatas , praedam socios partitor in omoes , 
DoDatìqae dnces sua quisque in castra reoedaatj 
Àtqoe intermisso redeuat ad seria Indo. » 

/ 

In qaet saggio di aneddoU greci, e latini piibblicati 
dair trovansi pare dae epitalami del poeta me- 

desimo , scritti per le nozze di Lut^ Farnese con Gir(h> 
lama Orsini , figlia del celebre conte di Putivano , tante 
Tolte menzionato io questa storia. Nel libro III dei me^ 
desimi leggonsi parimenti tre epigrammi dello stesso la- 
tore, che io credo opportano di qai riferire, perchè 
allusivi alla vita di Leon X. Nel primo si felicita la 
nave , che lo ha portato (orse nel soo arrivo alla villa 
dei Farnesi : nel secondo si festeggia 1* arrivo dei mede* 
sirao Leon X forse a Palieio, dove erasi eretto un arco 
di frondi. Sembra , ohe questo sia particolarmente ap- 
plicabile alla prima visita latta da Leon X a qael lno> 
go. Forse nell' occasione medesima fu composto anche il 
terzo, nel quale si rammentano pure le bellezze ridenti 
della primavera, e gli atri! ornati di frondi. 
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I. 

Ds NAVE FaENESII» 

« Si meruìt coelum qaae vexit la^ona pappis 
Ausa per iguotas currerc prima rias ; 

^ua rehilar cìivum , sdiperaeqae Vicarias aulae , 
Nobilis et toto maximns orbe Leo ^ 
fiaec una ante alias tanto vedere beata 
Quo iaudem fuerit digna carina loco? » 

IL 

In adventu Leonis Pontificis Maxiui. 

9» Hunc quicumqne vides factam de frondibas arcum. 
Porsi tao igooras serta quid ista veliot. 

Frondibas omantur magnorum terapia deoram 3 
Dura celebrai laetos Mania Roma dies. 

Fronde rcoidet Hymèn 3 gaudet Victoria fronde, 
Laetitiae scraper convenit illa novae. 

Cura denm manifesta Leo, qno preside rerum 
Felicem terris credimus esse Jovera/ 

Visit. Alcxandri Farnesia teda, decetqne 
Tam festnm laeta .fronde rìrere locum. 91 
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Ad Leonem PoKTiE. Max*. 


9* Cam placidam ver|s faciem novns extnlit aonos^ 
Floribus , el laelo gramine ridet agcr, 

Laeta qnod esse vides froadentibus atrìa ramis. 

Tota domos vernai « Te vcnieoie, Leo. »> 

IX. 

Alla pag, io5 lin. 1 1 dopo le parole ,, ad ub 
altissimo grado di merito positivo. ,, 

Cip XXIV. 5 XII. 

Tre cose, come bo già osservato in proposito delle 
belle arti nella mia nota (a) alla pag. i8 del vola-> 
me XI, si ricercano a formare un vero mecenate delle 
arti, non meno che delle lettere; potere, bnon gusto, 
e liberalità. Ora queste tre qualità , che forse non tro» 
Varonsi mai io alcun Pontefice , si videro fortnoatamentt 
riunite in Leon X; e quindi nacque la celebrità del suo 
secolo , ed il perfeziooamento , che i buoni stndj , e le 
arti liberali ottennero in quel periodo di tempo. Egli 
avea fino dai primi anni sviluppato il gusto più fìno , e 
più dilicato , il suo amore per I* istruziune , e la sua 
propensione a favorire tutti i coltivatori della letteratura ^ 
rivestito di altissimo potere, egli non mancò di impie- 
garlo a questo oggetto , e quiudi su tutto il mondo Crà- 


iSj 

ttiaoo estese quelle tiste « che dapprima avea forse eoo- 
cepite sole sulla Toscana : liberate fino alla, prodiga- 
lità e fino al grado di mancare talvolta de* mezzi di e- 
sercitarla , egli versò con profusione i suoi tesori sugli 
artisti 5 e sui letterati di qualunque' professione essi fos* 
sero. l^on pot'ea egli 'adunque non superare in queste# 
particolare tutti i di lui antecessori ; ed invano si vor- 
rebbe da qualche scrittore invidioso muovere alcun dub- 
bio sulla efficacia dei mezzi da esso adoperati per pro« 
muovere gli sforzi dell* umano ingegno , e la grandissi- 
ma influenza da esso esercitata sui progressi dell* umano 
spirito y e delle umane cognizioni. Quello , ebe per av- ^ 
ventura trovar potrebbe 1* occhio più severo della critica^ 

^ solo , che non sempre que* mezzi furono applicati col 
più fino discernimento; che talvolta la sua liberalità 
atrascinollo a ricompensare generosamente i talenti più 
deboli , ed uomini al disotto della mediocrità , come il 
Querno y V Aretino , ed altri simili; c- che co* mezzi d* 
Leon X adoperati, rea impiegati in altra foggia, e più 
direttamente applicati ai progressi immediati delle scienze 
ed all* incoraggiamento degli ingegni più sublimi , forse < 
quel secolo avrebbe potuto s.ilire ad un maggior grado 
di splendere. Troppo diede egli forse ai poeti , ed al 
coUivamento della' poesia, specialmente latina , che mai 
non potè sollevarsi ad emulare i grandi originali del- 
1* antichità : poco egli fece per promuovere il coltiva- 
mento delle scienze , massime esatte , e delle più utili 
cognizioni ; ma è giusto pure di riflettere , che molte di 
quelle scienze non erano nate ancora a que’ tempi , o 
trauo tuttora bambine ; che calcolare non si potea al- 
lora di quali progressi fossero capaci , e di * quanta uti- 
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lità sarebbono esse nnseite alla cìvilìzaazlona generale ì 
ed al vantaggio dell* amanita ; e che T unica via in qne* 
tempi di richiamare gl* ingegni ai bneni stodj , all* esame 
degli antichi originali , alla classica erudizione , quella 
era di incamminarli al coltivamento delle umane' lettere, 
della lingna latina,. e delle altre lingue dotte, alla poe- 
sia , ed in particolare alla poesia latina , alla qaale gli 
aveano già istradati gli esempi di varj grand* nomini del 
secolo XV. 

Il solo Denina ha stentatamente posto in campo il 
dubbio , che gli Italiani abbiano a torte nominata con 
gloria la età di Leon X , al di cui splendore partecU 
pato aveano in gran parte i Principi d* Italia di quel 
periodo. Il sig. Roscoe ha addotto buone ragioni per e- 
liminare questo dubbio, che egli ha reputato ingiurioso 
alla memoria di Leone, Ma dopo 1* osservazione da me 
fatta , ed il principio da me stabilito , la migliore rispo- 
sta trovasi nella sola isolata osservazione, che in alcuno di 
que* Principi , ai quali il Denina ha voluto alludere, e 
che il sig. Roscoe ha nominati, non si rìnnivano in g ra- 
do cosi eminente le tre qualità , che io ho accennato , 
come necessarie a costituire il vero mecenate delle let- 
tere , e delle arti. Sarà opportuno inoltre l* osservare in 
proposito di ciò che il sig. Roscoe in quest* articolo ha 
lasciato scritto intorno a Venezia , che malgrado gli or- 
rori delle guerre , che per lunga serie d* anni travaglia- 
rono , com* egli dice , i suoi territori di terra ferma , 
quello tuttavia fu il paese, ove maggiormente fiorirono 
in que* tempi i buoni studj a fronte di tutto il rima- 
nente dell* Italia, la qnal cosa è stata piò volte messa 
in chiaro dall* eruditissimo cav. Morelli, Maggiore cele- 


fcrità, dice il 8 ig. Boseocj trawe V«ne«ia dall* avervi 
Aldo stabilito la saa stamperia « che dalla ioolinazione 
de* suoi abitanti alla letteratura. Questa iuolinazione seni* 
pre costaute , ed invariabile in mezzo a tutte le vioeo* 
de 5 è stata provata dal Morelli medesimo in varj suoi 
scritti 4 ed anche nella Notìzia delle opere di disegna 
da me piu volte citata nelle mie note al Volume XI* 
Quanto alla stamperia di Aldo , è pur necessario di ri- 
flettere , che Aldo non avrebbe in Venezia fondato il 
suo grandioso stabilimento , che Aldo non vi avrebbe 
raccolta la Veneta Accademia , che Aldo non avrebbe pub* 
blicato la maggior parte de* classici » che Aldo non a* 
vrebbe pubblicato tanti utili scritti , se in Venezia non 
si fossero a que* tempi coltivate in grado eminente le 
lettere^, se a Venezia non si fossero trovati > ed accorsi 
non fossero in quella oittà da altre parti i letterati , e 
massime i filologi piò insigni , se quegli abitanti non a* 
vesserò mostrato io ogni tempo una inclinazione ben de* 
cisa al col tiramento delle lettere, 
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DOCUMENTI CHE ILLUSTRANO 


IL DUODECIMO VOLUME. 


N.® ccxn. 

( Voi XII. p. 4o. ) 

Parid. de Cross. Dior, inedit. ap. Bib. Puh, Parisiis, . 

Die Novembris , bora qaasi prima noctis , aodivi- 
mus bombardas io sigoum laetitiae ex Castro Saocti Ao* 
geli ob Mediolaoam captom a oostris militibus , oom oo- 
stro Legato Cardinali de Mediois , qoi io civìtatem Me- 
diolani com exercito Apostolico iogressus esset , direptis 
Galiorum castris. Et com vix crederemog^ pobliee per 
orbem ferebator , Papam ex bac captora moltum laetam 
esse i tom quia ex livore suo Galli essent ex ItaKa pulsi, 
etiam dicebatur ipsum Legatura Cardio, de Mediois fu* 
tnrom Dncem Mediolani prò Duce Bari , qui in Duceoa 
Mediolani suffeoturum se pntabat. Sed quia Cardinalis 
iste de Medicis dicebatur cum Imperatore et ipso duce 
Bari sic composuisse ut ipse Cardinalis cederei Cardi- 
nalatni et Canoellariae et omnibus beoefìciis quorum va- 
lor. L. mili. dttcat. in favorem Dacia Bari, qui Dux 
Bari cederei juri suo super ducato Mediolani in favorem 
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legati^ et quod sic Papa laetabatur propterea nt nao» 
quam plus laetatus fuerit iatriosecns vel ettriosecas, ita 
ut sigaa per triduam fieri ouraverit. Et a me fait qaae* 
situai Papa aa veUet»ahquas Deo gratias .ag^pre. Et papa 
l’espoQciit quid seatirem. Ego respoadi qnod qaaodo beU 
lum est inler principes Christianos , non solet gratular! 
Ecclesia, oisi Ecclesia babeat aliquid ioteressej quo casa 
Papa faciet sigua laetitiae. Itaqne si Papa babet aliquid 
interesse magnani , similiter et laetitiam faciat 3 et gra< 
tias Deo agat. Papa ad hoc rideus dixit quod bonnoi 
magnani baberet. Ego replicavi qaod et magnas gratias 
Deo redderet. Et respondit quod die Mercarii teneret 
Consistorium quod recordari facerem. Et cuna baec di- 
ceret cubicaluui iogressus est, ubi cum aliquas boras 
quievissetf dictus est non bene se habere. Et sic die 
IVlercurii noo fult Gousistorium. 


N® CCXIII. 

f Voi. Xll p. 43. ) • • • 

# 

« • < 

PariJ. de Grass: Diari inedìt, ap, Bih. ‘Pub. Parisiìs. 

t * 

4 * • • • 

Die Domioica 3 quae fait prima mensis Decembris , 
bora qaasi septima 3 mortuus est Papa Leo X. ex oatharro 
caperQue 3 absque eo quod aliquis praevidisset casnm. 
suam : uam Medici ipsum dicebaut leviter aegrotare ex 
catbarro coocepto in villa Malliana. Ego vocatus snm 
bora quasi nona ut irem ad paraadum faous ejus } et 
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ìfì, enmqae mortanm inveni jara frigidutii quasi nigrutn 
ex tumore catharri. Omoia solita praepàrari’ feci iu funere 
Papali 3 el feci signiiìcarì Collegio ut de mane venirent,^ 
proul omnes vencrunl, vidclicet a'q numero. Cam aiitera 
tantus populus esset iu Palatio ut vix Cardinales ingredi 
possente tameu cum dìffìcaltate ingressi sant. ’ 

• ♦ ’ f 

N«. CGXIV. 

« 

( Voi XII. />. 17. ) 

4 

Parid. de Grass. Diar. inedit, ap. Sii). Puh. Parisiis. 

Corpus bora noctis tertia vel circa fuit sepultum': sod 
ego videns illud tumefactum pedi a Cardinalibus an pia* 
cerei quod ego facerem exeoterari ; et placuit. Et ilio 
aperto , ìnTentum est eoa macnlatum : et videntcs Chi- 
rurgi et Physici dixerunt, prò certo illum fuisse toxica- 
tnm, et maxime quia ipse infoelix Papa ante obitum 
saepe doluerit sentire , interiora sua quasi ex igne com- 
buri. Itaque manifeste compertum est Papam Leonem 
venenatum pcriisse. Quae res facile eredita est^ quoniam 
per aliqnog ante dies quidam ignotus in habitu simulato 
ivit ad fenestram unam Monasteri! Sane ti Hieronjraij et 
vocale certo fratre dixit ei quod cras omnino iret ad 
Papam , et significaret ei qualiter venenum paratum erat 
sibi de proximo a quodam ejas intrinseco ^ non in cibo 
aut pota sed aut in natistergio aut in caraiscia seu map* 
Leom X. Tom. XII* 10 
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paia. Et cqm isto frater non vellet ire ad Malltanam i 
ubi tane Papa erat, ivit ad Palaliam et dixit Data rio > 
qui iliico ivit ad Mallianatn ^et retuli! hoc Papae , qui 
illico misit prò iato fratre ut ad se Mallianara veniret. 
Et sio ivit et dixit Papae qaod prias Datario dixerat. 
Qao andito. Papa stapefaetns dixit, si volnotas Dei es- 
eet , qnod pateretur : sed quod caverei quantum posse!. 
Itaqae inde ad pancos dica veoiens Romam aegretare 
coepit Et com aegrotaret saepe dioehat qnod intriuaecus 
ardebat, et verbis fioal^baa dixit se occisnm et mnx 
moritarum esse. 

Et quia auspicio fnit de veneoo propinato in vino , 
fnit captus qnidam Camerariua pincerna Papae siinnl cara 
Caoavario a furore popoli , ex suspicione , qnia iste vi- 
sus est urbe exire : et captus ductus est in Castellum , 
et postea sicut innocens, liberatus est ; et conclusupa Fa« 
pam non ex veneno sed ex calharre morluum. 


N* CCXV. 


{'Voi XI L p. 46 . ) 

Dai MSS. Cottoniani nel Museo Britannico, 

Vitell. B. 4 > p» 209 , 

Quam grave Valans acceperim ex acerbissima SanctieN 
elmi Doroibi nostri morte facile est Majestati vestraeexif 
stimare, ut nil mirum videri debeat si doloris magnita* 
dine victns, non ante quid mei olBcii ratio postalassef 
ad illam soripsi; ita enim ilio icto conciderat animas^ 
ut erigere se nullo modo posset. Cam primnm vero me 
ex moerore collegi ^ bas ad Majestatem vestram Literas 
dedi i ut significarem eadem me io religione , omne tem- 
pus, studio atqne animo futurum erga Majestatem vestram « 
quo seinper ante hac fuissem. Nam tametsi permultum 
mihi a fortuna ademptum est de polestate illi serviendi , 
amoris tamen et ubservautiae nulla deductio facta est • 
quia illam jam pridem cum primis et Christianis Princi* 
pìbus mihi maxime colendam proposui , cujusqne bene* 
voleotiam omni officio mihi compararem ; quam me aS 
humanissimo et gratissimo principe pienissime conseca* 
tum spero , cum in suis ac sui regni j cujus protector 
sum negocirs , studium meum ac diligentiam perspexerit. 

Ornaverat Sanctissimus Dom, noster Majestatem ve- 
stram Chrisiianac Fidei Defensor is cognomine , ’quod ad 
posteros quoque Reges traosiret , amplissimo ilio decreto 
quod maximo illustrique Regi convenìebat. Sed quam 
nova rea et admirabilis visa est , io Rege maxiaio pietas 


et eloqiientia tanta, amplìoribas et non usitalis lituli» , 
si qui reperirentur, illam exornare oplabat ,• ideoqne ha- 
bebat adhuc apud se Bullam summornm cardìnaliam 
cansensu super Dcfeusorisi Cognomine confectain ; quam 
Dune ad Majestatenn vestram mitto, ut qnupa caetcra illi 
debita Moniroentorum genera mors praeripuit , babeat hoc 
saiiem sumraum atque eslrenium Sanctitatis suae benc- 
Tolentiae ac judicii de se Testimoni um. Felicissime valeat 
IVlajestas vestra , cui me quam bumillime possum com- 
mendo. Roma , xxiiii Decembris , m.d.xxi. 

Sacrae Seremssimae^Majestatis Yestrae , 

Humillimus Servitor. 

Sacrae Serenissimae atque invictissim. Angliae et Franciaa 

Regiae Majestati. 

4 

N/» CCXVI. 

( Voi. XII, p. •ji. ) ‘ 

jP/mV Valeriani IJexametri , etc. p. 78 , ed. Per. i55o, 

Thbeni. Cardinale Bibiennio Defungi* 

Ad Leonem X. Pont. Max. 

» 

« 

Kam quo ducentis tanta ope Porticum 
Passim fatisceti.tem ilicibus , Leo 
^ Supreme , suffulcire teotas , 

, Ne trahat haec subitam ruioam ; 


Ne tanta pcssnoi machlna corraat , 

Ah ne Raphaelitis inaniter 
Pictiira vanescat) laborque 
Qui superat veterana labores. 

Ao tu Dcoruna scita adamantino 
Praescripta libro tollere sic libi 
Couiìiigis; immotasque leges 
Quas Lachesis tulit abrogare P 

Ycrum omnem opem jain sedulitas tua 
Ut sumptupsis parietibus ferat 
Firmetque Palati ruentis 
Ornue latus j nibil bae dederunt 

Suhstruoliones ; si Bibiennius 

' « 

Heros , dicatae nomine Portieus 
Dictus 3 vigens m’embris 3 et annia 
Tarn subita opprimitnr procella. 

Illa illa fati nontia Portieus 
Rimas ab imo fecerat 3 et malo 
Hoc destinato olim imminentis 
Praetulerat spcciera ruinae. 

Quo coDcidente scilicet est tibi 

Pars magna cordis risa sequi Leo ; 
Nec sarciendam ulium per aevuai 
Ducere mensqne , animusqne labem. 

Hic , sive rerum lamina Cosmidas 
Antiquiores 3 seu coleret novo;* 
Gnatos 3 nepotesqne , nitro Amicus 
De tenero tibi lectns ungni. 

Nam si laborum mole gravis nova 3 
Et saepe rerum pendere tristi um 


Oppressa I esses , hlo solebat 
Soliicitam exhilarare pectus. 

Idem gereadis haiid radia , baad piger . 
Beliis, amica pace^ precaotia ' 

Verba aadieadam , sea preoaadnnft 
Tempora : res , locas admoocreht. 

^empe 0 qui , 0 quia doctus erat coagis 
Qiiocauqae Vellet corda pnteQtiuui 
Movisse Regam , aot concitatia 
Saevi aoimia popoli imperare ? 

Sea fluctuaret vestri avidaa boni 
Sacpe aeatuosis indorai tua fretis « 
Teranens protervorarn' procellas 
Atqae Noti , atque Aquilonis atraa. 

Quera Purparalorum ordìnibaa patruoi' 
Magno Senatus concilio sacri 
Non imraerentem adscrìbia , eaaet 
Qui fidei raonumentum amatae. 

Sic ille moltos admoneat jugum - 

Ferre , et laborem , et dora pericula , 
Siqnis clìentelae probali 
Se semel addiderit Patroni. 

At corpas bea nano exaniraura jacet , 
Imago rana 3 elinguis ^ inutilis;. 

Ullas neque audit de qaerelia; 

Quas miseri' ingerainant propinqui. 

Heu qaae Nepotam moeatitia ^ et laes , 
Qaoa nane parabat toilere houoribas ! 
Hea spes amicoram , bea ebentora 
De manibusque oculisqoe raplas ! 


Ergo Bio dolores , hio getnitos grares , 
Bernarde, et aegrae tot quaerioionia* 
ExaudiantnPj lacrymisque 
Lumina concia natant profusis. 

Nec qoaerifxius quo te pietas tua 
Viriusque leto occumbere nesoia 
Sublimem inauratisi quadrigli 
Inlulerit radianti Olj^mpo. 

At tu , uovo dum luaiiiie iidera 
Adicitus astris alta peratnbulass 
Heroas inviseiis , et aulae 
^thereae premis omne limen; 

Divnm memento Rpgem , alios Deog 
Omnes precando Qeclere , si piis 
Uliam hic qnieteon , sique honorei 
Rite sibi cupiunt baberi ; 

Quos Juiiano Parca pio ampia , 

• Quos Lauro ademit tam male^ quoa tibl 
Annos benigne illos Lioivi 
Fon tifici Decimo rependat. 


ir * ccxvii. 


li^ 


( f'ol. XII. p. 87. ) 

Sadoleti Ep. Pont. p. 193. 

Diligto Filio Ludovico db Abiostis FbbbAbiensi' 

Leo Papa X. 

Dileot* fili , salutem et Apostolicam benedictÌGneiu. 
Siognlaris tua et pervetus erga aos farailiamqae nostram 
obgervaDlIa , egregìaque bonaram artium et litteraruna 
doctrioa , atqne in studìis mitioribag ^ praesertimqae poe- 
tioes > elegang ao praeclarum ingenium ^ jure prope suo 
a Dobis exposoere videntur^ ut quae tibi usui futura 
«UDt 3 justa praesertim et bonesla petenti 3. ea tibi libera- 
liter et gratiose concedamus. Quamobrem cum libros ver« 
ojsoulo sermoue et carmine3 quos Orlaudi Furiosi titulo 
iuspripsisti 3 ludicro more 3 longo tamen studio et cogita- 
zione 3 multisque vigìliis confeceris3 eosque couduclis aba 
impressoribus ac librariis, edere cupias : cum ut cura 
diligenliaque tua emeudatiores exeant , tum ut si quia 
iructus ea de causa percipi poiest , is ad te potius 3 qui 
c^oficieudi poeoiatis labnrem pertnlisti , quam ad alienos 
deferatur ; voluimis et maodauius ne quis te vivente eos 
tuus libros imprimere 4 aut imprimi Tacere 3 aut impresa 
SOS venundare3 veodcndosVe tradere ullis io locis audeat3 
tue tuo jussu et coucessioue. Qui coatra maudatum iioe 
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nofltram fecerit et admiserit 3 in nnifersae Dei Kcclesiae 
foto orbe lerrarnm expers excommunicatusqae esto , nec 

non librorutn omoiam araissione , ac ducatorum oentnm 

^ \ 

( quornm qainquagiata fabricae divorum Apostoloraiu 
Petri et Paoli de urbe 3 reliqui quinqaagtdta tibi et ac> 
cusatoribas executoribusque prò rata adscribautur ) poé- 
ois plcclatur. Mandantes propterea universis et singulìg 
Yenerabilibus fratribus Archiepiscopis et Episoopisj eo- 
rumque in spiritaalibas Yicariis Generalibus 3 et aliis ad 
quos epectat in viriate Sanctae obedientiae 3 nt praemissa 
servati omuino faciant 3 contrariis non obstantibas qui- 
buscninque. Dat. Romae 3 apud Sanctam Petrum 3 , sub 
annoio Piscatoria » die xxvii. MartÌ3 M. 0. xvi. Pontifi» 
oatos nostri Anno quarto. 

Jacobus Sasolxtvs. 
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Scriptnrus Leonis Decimi Pontificis Maximi gesta , ut 
quaeqoe memoria digua visa fnerint3 prius quara ea at« 
tingam statai ex ^ejos majoribus panca ripètere , quo 
nagis omnia magisque in aperto ‘ ” 


clara 


sinU Formane 


deiade cuUom(yoe corpons ejas breTiler enarrabo, a<? 
de natura morìbnsqae panca disseram faine reliqna pro- 
aeqnar ^ ac nonnulla qnae iisdem temporibus memorata 
digna in Italia gesta fuernnt aonectaro ; qnae si illustri 
brevitàte complecU nequivero^ qua^ M. Tnllìì sententia 
in libro de Claris Oratoribns , nihil est in faìstoria dui» 
cins y ant si legentem copia aut oratioois snavitate noa 
potere delioere , at saUem veritatem qnam maxime po- 
terò in Incem aderre conabor. Ex Cosmo itaqne , Leo* 
nis decimi progenitore, initinm snmo ; ìs enim mercator 
opnlentissimns atqne in negotiis gerendis snmmi ingenii 
ac felicitatis vir , magnam apnd Florentinum popnlam di* 
gnitatem gratiamqne est oonseqnotns ; qnae ad Petrom 
iìlium transmissa , atqne ab eo conservata mox ad Lan- 
rentinm nepotem pervenit. Isqne eam maxime anxit ; 
tantnmqne opibns , ingenio, ac calliditate édeoit nt ejns 
iintn in libera illa civitate omnia gererentnr, nihilqua 
ei ad regnnm praeter reginm nomen deesset. Cam ita- 
qne Florentinornm opibns ex volnntafee nteretnr , jaraque 
poténs olarusqne apnd omnes Italiae prinoipes haberetar„ 
majorem natn fìliam Francesefaetto , pontifiets nt fereba- 
tnr filio, matrimonio collocavit, enjus alBnitatis gratta, 
Fonlifex, Leonem fanno decimum , tnno Joannem appel* 
latnra , anuum agentem sextum decimum , absentem , 
Cardinalem creavit; ea enim loter eos dum aftVnitateia 
ìllam contrafaerent paotio interoesserat. Nain Laurentius 
plnrimnm ingenio prdspiciens , cum Petri primogeniti fìlii 
ingeninm praeceps cognosceret, ac potentiam in libera 
civitate suspectam periculosamque , uec satis fìrmam ar* 
bitraretnr , Jofaannem Iìlium magnnm ip Ecclesia ef&ce* 
re , Omni ope , cara , diligentia . adaixnt est , qni labea* 
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t!s aliqiiando familiae exilìani calamìtatemqne , qnaaa 
maxime pertimescebat ^ exciperet; qaod certe haad ali* 
ter ac ratus erat contigit ; eo enim mortao , expalsi ex 
Florentia Medici atque ex florentissimis opibas dejecti , 
Romae ìnopes apad Gardinalem aetatem agebant ; qui 
eorum paupertatem aiqae exiliam fortuuis .Ecolesiae 
eteotabat , neqae familìae decas graviter concnssum , sua» 
dignitatis splendore penitns ioterire sinebat. lis itaqtie 
•d bnjas enarrationis Incem. praemissis , rem ipsam ag<» 
grediar. Fratrnm filios , sì in eoram menlionem incidere 
ob commnnem loqnendi nsnra Nepotes appellabo. Leo 
itaque Decimus Pontifex' Maximns , natione Etmscas , 
patria Florentinus, ex clara Medicoram familia ortns^ 
patre Lanrentio^ ea tempestate ^ ut diximus^ sommo 
. x’iro^ 'statara fuit excelsa^ corpore gravi ac praepingai , 
capite- ingenti y colo^e pnrpnreo y vastis tnmidisqae ocalis^ 
ac mirura in modam exporrectìs y bebetibnsqne adeo ut 
ne Dotissimnm qnidem , nìsi admolo ad eos specnlo di« 
gnoscere posset5 qood in ocnlornm snbsìdìam gestare 
solitns erat ; latis bnmeris y qnos a cervice band longo 
spatio, collnm densnm ac carnosnm disjungebat ; gnttur 
fere' totam mento obtegebatur ; pectore ampio ; ventre 
magno ; foemoribns crnrìbnsqae adeo expeditis y ut nec 
▼entri neo capiti convenire viderentnr ; mannnm candore 
maxime deieclabatnr ^ earnmqne nitorem gemmis ornatnm 
saepius band sine volnplate spectabat. Qaod ad valetndé» 
nein attìnet, ulcere qaodam qaod bstnlam vocant in 
inferiore parte corporis qnae plurima carne conteota est 
lUborabatj coque ioterdam graviter cracìabatar ; nam 
oum intercladeretnr plernmqae sanies* retentaque Onere 
aolita eratj enn ita pertorbabat> atque ita de valetudi- 
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ne Hejiciebatj ut praeter ulceris dolorem febre eliam 
corriperetur , sed ea brevi solt^ebatur. A prima adolescen-* 
;tia latinis lilteris eruditus , ac calliditate artibusque pa^ 
ternis ad deliniendos conciliaiidosque bominum aoimos 
instrnctiis , poslquam Romain Cardinalis profectug est , 
brevi ÌDCredibilem bumanitatis mausuetudiuisque ac ho» 
nitatis de se praebtiit opintooein ; mitis eaim clcnicasque 
natura videbatur. Sermo illi erat suavis blandus ; ad 
-simulanda oegotia ueque ingenium neque artes deerant» 
Juvabaturque ad id‘ vultiis quadara vastitate ad quaeqae 
dissimnlanda aplissima. Cardinalìunri gratiam mira arie 
ancupabatur ; ita enim cum eis agebat, ut non cuin 
aequal:bu8 , se<l cum longe dignioribus versar! viderelnr ; 
ad bare, obseqni , cedere quocumque leviler urgereut, 
ingenium flecterc , nihil cum èis contendere, -cum seoi^ 
bus graviler agi , cum juniorlbus* jocunda tra;^lare , 
eorurn nuncios benigne liberaliterque • accipere dextra 
apprehendere , blande alloqui , atque iulerduin edam am- 
plexari ; ita cura eis agere ut dominis referre cogerentur 
Cardinalera Medices optimum virimi eoruiiiqne amatissi*» 
mura esse ; denique nihil praetermittere quod ad eorum 
gratiam ineundam perliuere videretar. A.d eorum aulem 
auimos allicieudos usus est opera potissimum Bernardi 
cnjusdam Bibienae Familiae Mcdicae alumui. Is eoim vip 
faretns , ingeoio haud absurdo erat, risum movere, jo- 
^cunditatem colloqniis commiscere , sale aique faceiiis op- 
portune respergere , ac propterea Cardinalibiis quibus- 
cìam , voluptati ac venationibus intentis , gratus erat ma • 
xiine atque acceptus ; eorum enim cupiditates moresque 
inlus optime noverai, ac libidiuis , si qua illis ineral. 
conscius erat. Ad haec, iugeuii quadam facilitate blandii i. 


•bsequi, proni cnjasqne cnpùlo ferebat , ingeninra de- 
clioare, coatamelias atque opprobria inter jooos aeqao 
animo pati, nihil se iudignum pillare modo se Gardma* 
libas illis gratnm Dominum vero saum probatissimnin 
ac commendatUsimum redderet ; ad consilia adhibita 
aliqaid ingeuio valere. Joca atqae seria oportnno loco 
agere , callide omnia dissimulare. Ceterum Bibieoa natus 
oppido Etrurìae tenui , Rithmos qnos Sonettos vocant , 
et alia hujuacemodì band insulse perscripsit. Fuere ea 
tempestate qui affìrmarent foedus illud , qnod inter A.ra- 
gonensem , Cornelium , Sanlum, ac Petruciuin Cardina* 
les, de imperio Leoni dando initum fuerat , cjus potis- 
flimnm consiiio atque calliditate fuisse percussum , quae 
qiiidem opinio eo maximis opibus oumulatum in amplia- 
simnrura Patrum numero conscripsit , eumque Cardina- 
lem Sanctae Mariae in Porticn appellari jussit. Sic qui 
autea inops fuerat , ac nulla dignitate praeditus , repente, 
tanquam sonino beatus^ amplissimae dignitatis splendore 
praefuigens , undiqne opibus ajTlnebat. Vixit autem regiis 
in delitiis ad octavum Pontifìcatus Leonis annum , eoque 
anno stomachi languore absumptus est , cadaverque cjus 
in Capìtolinum montem .deiatum atque in aede quam 
Aram Caeli vocant sepultum fuit. Qnod vero ad Leouis 
bigenium attìnet, vcnientes ad se humaniter bonorificeque 
excipere, benigne onomquemque appellare , aditum ad 
se unicnique facilem praebère , infimum quemque audire , 
biande alloqui , nemiuein a se iratam aut iudigualum 
dimittere , iracundiam vultu obtegere atque intra pectus 
acerrimam cohibere , et opportuno loco servare , uibil 
pclentibus denegare , pecuuias large effuudere ; atque 
eas ita cootrnnere ut tametsi exul atque egciis esset. 
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nnqaam tamea m poatificam electloaibai nlltaa oplbnt 
corrompi passos sit ; postremo oihil magia corabat , qaaoa 
ut clementissimas liberalissimusque ab omnibus haberetur; 
quibus rebus el artibos brevi patrum ao Romanae curiae 
animos sibi coociliavit. Bonarara artium baqdquaquam igna- 
roa fuit : sed Musicae praecipuam ac oontiouam operam de- 
dit, ioque ea tum saepissime alios audiendo^ tam interdum 
ipse caaendo , magnam aelaiis partem consumpsit. Cum Ju- 
lius IL Pontifex bellum adversus Francorum regera , Ferdi- 
oaodo Hispauiaruui rege socio atque adjutore , apnd Ratea* 
nam gereret , eum legatum ad exercitum misit , pollioitua 
se post id bellum patriam ei restituiurum ; ibique , solemnì 
«urrectioois die praelio acerrimo commisfo , soperatisquo 
pouliGcis atque Hispaoi regis copiis , legatus capitar , Me- 
diolannmque perducitur , ao cum inde in Galliam capti- 
▼us trahitur , in agro Papiensi , nescio quo beoigno fato, 
a civibus qnibusdam ejus civitatis, ei ante illam dieta 
ignotis , e Gallorum maoibus eripitur , liberque servatur, 
ac paucis post diebus inc^lumis iu Etruriam revertitur, 
ibique cum Hispanis potissimum copiis capto prios per 
▼im ac direpto Prato, oppido Elruriae celebri, Floreu- 
tiam ingreditur , eaque potitur , ejccto Petro Soderioo 
perpetuo dictatore , tei ut Fiorentino vocabolo ular Con» 
fnllonerìo. Àe ne saMs quidem compositis Etruriae rebus, 
nuncio de pontificis obito allato , Roraam celeriter pro- 
fectus , annos duo de quadraginta natus , cum somma 
omniuoQ admiratione’, Pontifex renunciatur; competitoribus 
qoam pinrimis senibus gravissimisque Cardinalibus repai- 
sia. Adeptuà aulem est Pontificatum soffragiis potissimum 
Cardinalis Aragonensis , Cornelii , Sauli , atque Petrutii^ ii 
•nim prò eo acerrime decertaveraot; oam tum quia magnam 
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Ìq eo f^pem collocaverant , mannetudiae ac bonltate qnam 
semper prae se inlerat freti , tom etiarn ut senes quns- 
dam sibi infestos Cardioales repellerent , illi imperium 
tradere conjnraverant ( quod quidem nunquam assequuti 
fuissent Disi bonitatis ejns opinio , quae dia maxime in» 
▼aluerat, Cardioalium animos deflexisset, tametsi Matbaeus 
Cardinalis Sedunensis acerrimi ?ir iogenii , eorum sea- 
tentiae sese vebemeotissime adjunxisset. Is euim eo anno 
magnas Helvetiorum copias Poutificis stipendiis adversus 
Gallos io Gisalpinam Galiiam duxerat , quibus ex Italia 
•xpeclaret iogeotes opes , belli spolia. Magnifica dona ao 
ceperat , ioterqu» praecipua Viglevanum , oppidnm satis 
amplum , mercatoribus opuleutU refertum , praeclara ar« 
ce insigne, agrorora. ubertate atque aquarnm aroaenitate 
perpollens , venatiunibas aliisque principum deliciis ma* 
xime opportuno m ; abest autem a Mediolano viginti mil<* 
lia passuum , Novariam versus , paulo tamen diversus ad 
laevam , iter quod Papiam ducit , contiogens ; quamobrem 
Leoni imperium tràdere summa ope adnilebatur , existi* 
mans eum sibi magno adversus Gallos praesidio futurum. 
propterea quod eorum regi ea tempestate infestus erak 
maxim^atque adversus. Nam Fiorentini , superioribns 
annis , anctore Petro Sederino , com eo rege feedere 
atque socielate* conjunoti erant , ejusque potissimom ope 
atque auxilio Medicorom faclionem depresserant ; onde 
eflectum est , ut Medici pontifieis ac regis Ilispaui auxi* 
liis , cjns regimici maxime adversis in patriam reduce* 
rentur. Sed Mathaei Cardinalis consilium non satis pros* 
pere cessit , tametsi ratiooe susceplnm esse videretur. 
Pontirex enim magìs sui coinmodi memor qnam benefioii 
a Malhaeo Cardinali accepti , cum eo Rege rediit ìa 
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gratiam $ quo deinde mortao , cum Fraticiscus Augoille* 
mi priooeps, ad quem agaationis jure re^num pcrvcnc- 
' rat , cum magnp exercitu iu llaliam advenlaret , Matbaeus 
Òardiaalis , cojus consili* atque aoctoritate in ducala 
Mediolani pace pariter atque bello omnia gerebautur, cum 
vigiuli Helvetiorum miìiibus j, quos ipse adduxerat ^ et 
Frosper Columna cum equitatu reliquisque diicis copiis^ 
obviam Regi propere ad Alpe» procedunt , qua illi de- 
scensu» erat in Italiam properanti. Eo ubi pervenere du> 
ci» copiae cum parte Heivetìorura , sub ip»is montium 
radicibus considerunt ; reliqui Helvelii montem couscen- 
dunt ad jngum nsque quod pene monti» snmmitateni 
attingit , ibique Ieri praelio commisso , cum Galli inter> 
cepta itinera animadverlisscnt ^ ex diverso per asperrima» 
Alpe » 5 loca praecisa atque praerupta , aulea inaccessa, 
exercitu» partem traduco nt , consilio potissimum atque 
virtute Jo. Jacobi Trivultii , clarissimì duci» , locorum 
ac rei militari» scieutissimi , ' ducemque hostium j nibil 
tale suspicanteni , de improviso, cum ornai gravi» arma» 
turae equitatu , - comprebeuduut capiuntque , dtim Itali 
pariter atque Helvelii, tam gravi tamque inopinato casa 
perculsi , non quidem terga dare , aut animo demisso 
esse, sed armati intentique vigilare , omnia circnmspicere, 
ncmini.sati» credere, non jam Alpibus aut locorum an- 
gustii» sed virtuli atque armi» confidere. Verum cum 
Rex pecunia sollicitaret Bernenses , Philiborgeuses , Suo- 
renses ac Valexianos, qui cum Helvetii» in castra vene- 
rant , jamque eorum fide» dubia esse cepisset , Gardina* 
li» optimum factu ratus ^Hediolanum versus iter facere, 
signa canere atque ordines iastrui jubet , simnlque qua* 
drato agmine incedere quasi praeliaturos , ne fugae ai- 
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mile videretar; ipse vero dactoribas Helvetiorarn adesso, . 
monere , bonari, uii memineriat sibi cuiii GaUìs bellam 
esse, quibascum saepins feliciler depugnassent , Ducem- 
que magia Oppidanorurn iiisidiis atque prodilioiie , qnam 
Gallorum yirtule-aut consilio faisse comprcheusum ; ne* 
que esse Regis praesentiam pmimescendara , sed eam 
meliorem belli condilionem aflerre. .Primnm euim , si 
viri essent, majonrm esse ex victoria gloriam couspquu- 
turos : praeterea pugnaturis bonam spem somper incsse 
debere ; earo eniin animo» erigere atque ad fortilndiocna 
excitare solere; se se tameo vu'tuti eoraai confidcre ut 
Regera in polcstatein venturiun speret; quod ipsis àlquo 
Helvetioruoi generi, praeter magnain vim auri qu.im ex 
eo babituri essent , iinmorlaleru gloriam afferret . Deinde 
belli spolia magis ampia magisque magnifica in promplu 
esse , propterea quod opulentissimi totins Galliae Regem 
inseqnercntur , exercitumque eornm non minus auro ao 
parpura qoam armis exoroatum esse ; Gailorum enim 
gentem magnum decus in magna luxuria magnisqne sum- 
ptibus . collocare ; tantum fortitudiue opus esse, qua» 
Ilelveliis prae caeteris naiionibus semper innata extitit; 
caelernra victoriam , deons , praeterea gloriam atque opcs 
prope jam adesse. Haec atque alia hujusmodi commemo- 
rando , militum animos confirmat incenditque. Deindo 
ubi in agrura Novarìensem pervenerunt illi, quos supra 
a Rege- sollioitatos dixi , exercituin deserunt. At Cardi- 
nalis ductoresque prò re oonsilium capere ^ animo ereclo 
esse , alios confestim ad id bellum accersere. Rex vero, 
alacer ac spe plenus , magno animo prins , raajori post 
oaplum bostinm ducem , qua maxime adiitus paiet cele- 
riler copias traducit , boslesque subaequitur. Sed ne lon- 
Lkone X. Tom XII li 
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gius quam dcceat a Leone digrediaPj bujn» belli sun^- 
mam paucissirais ab.solvam. Yerum pujto tamen' minimo 
practenniUendara esse morem quendam Helvetiorum co- 
guiiu mea sententia non injncundufn : hi enim hac aeUte' 
eaepiùs alienis stipendils extra fines snos belluoi gernnt 
quam -ipst de finìbus aut de imperio armis' contendnnt ; 
Terum cura* cuntisit eos Societatura nomine bellum in- 
ferre aiU exciperc , cornu quoddam ingenlis magni» 
tudinis y quasi comrnuae omnium eorum societatura in- 
signe , in aciera fcrunt , et quam din manus con- 
serunt j cornifer ille boi-rendum adeo eo cornu canit 3 
ac tremcndas adeo ex eo vooes excitaf, ut non solum 
hostibiis sed pene ctiara caeliooiis ipsis luclura at-- 
que cladcin nunoiarc atquc militari videatur. Cura ita» 
que magis societatura nomine quam Maxirailiant Ducis 
stipendiis bellum advorsus enm Regera snscepissent j cor- 
nu iìlud , ex vetusto ut diximus gentis more , in castra 
attnlerunt. Cura Rox castra posuìsset ad vìcuin< queni 
Sandonaturn vulgo vocant , a Mediolano - haud arapfius 
quinqne railium intervallo , jaraqne fnrentium Hcjvelio- 
rum irapetnm animo eerueret 3 praefectos3 oenturiones 3 
aliosque 3 qui cura alìquo imperio in.cxercitu crani 3 ad 
ae venire jubet 3 atquc apud eos hujuscemodi verba lo- 
cutus est. Bellum hoc.’ 0 fortissimi .commilitones , prae- 
clarc Iiactenus ac felici ter gessimns. Virlus enina riostra 
hosliuni oonsilia superavit ac vires jara prope contrlvit ; 
atque hoc quod volis vix expetere ausi fuissemus 3 ho* 
sliura ducera prius cepimus quam enm armatura aut ejus 
signa coDspexerimus ; quod nisi me fallii aoimus 3 me* 
moria nostra contigli neraini. Iter praeterea Alpiura in* 
terclusura , ac maguìs hostiuiu copiis obsessura patefeci- 
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mns, ac ne gregario qnldem milite amisso , liostes ab 
. Alpibus Bumniovimufl atqne repolinius ; quao omnia ta« 
metsi .magpa atqiie praeclara sint^ vana tamen erunt nisi 
eormndem hostiuin nunc fiirorem atque atxdaciam coni* 
presserimos. Nunciatnm mibi est eos se ad praelium ac- 
cingere f jam jaui enim fcroces aderuot, qua propter voa 
bue advocavi, uti oommouefacerem iie vos imparatos ag« 
grederentnr. ‘Scitis qnideui milites , geaus hostium ferox 
esse atque indomitum , vcrum nobilitati ao digoitati ve- 
slrae impar 5 quocirca vobia aorius aduitendum est, no 
.illis virtute inferiores ailia , quibus longe diguitate prae- 
statis. Nam etsi Heivetiorum nometi in obsouro esse non 
potest, propterea quod nullum sioe eia in Italia geritur 
niagoum beltum , singoli tamen per se ignoti sunt, ao 
minime clari , qaautumque quisque .eorum caeteria vir- 
tnie praestet pauci sciunt ; quoniam pari quadam auda- 
cia , patriis legibus ac disciplina adstricti , prò gcntis glo- 
ria magis quam prò laude propria , fortiter pugnare aa- 
sneverunt. Vos vero com unuaquisque vestrum notus 
per se ac clarus sit, non solnm gentis vestrae bonus, 
verurn edam laodis propriae conservandae atque ampli- 
fioandae amor excitare atque inflamn^are debet. Nam si 
qnis vestrum tnrpiter aliqoid io praelio gessertt, turpi- 
tudo nomini ejus alfixa per omnium ora volitabit , neque 
qnisquam lam gregarius miles est , qui foede factum oogni- 
turus sit , nomea autem ejus qui fccit , si modo aliquis ve- 
strnm fecerit sit ignoraturo;!. Curn«itaque plora majoraquo 
' quam Helvelii in disorimen adducatis, - magis vebis. quam 
illis virluti parenduni est ac forlius dimicandum. Ego qui- 
dem , qnod officii mei fuit, omnia ad vicloriam opportuna 
atqne necessaria abnnde comparavi : quippe equitatum ma* 
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gnum ac viriate praestanteoi , fortissirnornin peditam 
luaxlmam vim , tormenla bellica molta atque idonea , 
ueqno vobifi praeterca neque militibus y stipendia , com» 
meatns atqoe alia qnae-ad belli osum necessaria sunt > 
onquam defuere; quae omnia virtoli ao 6dei vestrae 
'Credidi atque commisi; quamobrem cum omnia vobis 
non solum ad saloteui y verom etiam ad decas et glo> 
riam snppeditata sint , cavete ne vos mibi ' vobisqoe ipsis 
defuisse videamini. Nam si ea quam ' semper existimavi 
vobis adent virtus , victoria nobis in mano est ; si vero 
hoslium fcrocitas atque audacia vobis terrori fnerit^vir<^ 
tntis ac dignitatis vestrae immeinores j per seco rdiam vos 
ineque perdere quam furtiter pugnando servare maloe- 
rilis, prò certo habetote vos foedissima morte graves 
poenas esse datoros ; forlitudo enim in praelio , gloria^ 
salus, conjunctae plerumqoe esse seleni, ac coatra ti- 
•miditas, .iui'auaia j mors , alia aliam concotuitari solet ; 
postremo , ut brevi omnia compiectar , si ex fuga salu- 
tem quacsiveritis , nulla turpitudinis vestrae erit excasa- 
tic» Egoqne praelerea omnium vindex ero, vobisoum 
oniro una socius pericoli adero , non ut Rex , aut im- 
peralor vester , sed nt unus ex commilitonibus , tesiis 
cujusqae virtutis, neque ulluin praeciarum facinus sine 
magno praemio esse sinam. Ilaec ubi dixit, òrdines i:i> 
sirui , . tormentaque disponi atque ad praelium pareri ju- 
bet , simulque imperai Germanorum peditum ordines ia 
prima acie collooari. Hi sunt qui antiquo vocabulo llue- 
vi , nano vero Lauzenechi vulgo appellanlur ; trans Rbe- 
num dnooluat , Uelvetiisque fluitimi sunt, ao cum eis 
•olim cuntinenler bellum gerere assueti ; quamobrem curu 
viriate praeatarent , et acri adversus bostes odio incene 
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es§f>nt ) cos ad sustinendam eordm impelam forte» a^qae 
Idoneo» eKistimavit , aoccdebantqae iisdem ordlnibus atque 
eadem disniplina $ neqne impari fortitudine ; railitant 
eadem cum prodigai itale ; in feiTum atque in tormenta, 
bellica irrunnt. Deinde equitatum ita disponi jubet ut 
hostes ab latere invadere , atque eoruni ordines , in qui- 
bus omnis disciplina ^ omnibusque saius consistit , per> 
turbare atque perverfcre possil , parique loco oonsistexe 
octo millia Aquilanorum , quos Vasconas vocant : hi sa- 
gittis roagnam hostibus stragem infernnt. Vi^que jam 
Regia jussis obtemperatura erat , cum magnis vocibus 
concia matum est hostes adesse. Tarn Galli repente tuba 
canere , timpanornm militari sonitu auiraos excltare , ar. 
roa distrìogere , sigua atque ordines subsequi , alius alium 
horlari animo intento paratoque eése, primura omnium, 
tormentis , quibus plurimnm valent j hostes cminus pro- 
pellere conantur. Fil eorum magna clade? ; jam enlm 
inlegròs pene artus , ac membrornm ingenlia frusta ex 
eorum corporlbus evulsa , cerneres volitare . totque ex 
confertissimo eorum agmine y quantumoumque lougum est, 
uno ictu de}ici atque prosterni ; ut qui prius oonglobatl 
atque iu unum densissime coacti erant , continuo aperiri, 
ac medio quodarn irrter se itinere disjungi atque separar! 
Tiderentur ; inoxque calcalis seminudisque corporibus , 
rursus conglobari atque redintegrari , neque tara immani 
olade deterreri ant retardari possuot , sed incredibili fero- 
citate , ingenti horribilique gemitu ex cornu ilio excitalo 
snbsèquente 3 tripartito agmine ìnfestis sìgnis incurruat; 
magnumque tribiis in locis impetum faciunt y qnem Ger- 
mani non modo fortitèr excipinnt sustineutque , verum 
eliara adversus magna vi incurrunt , inque eas manns 
gradrtm , corporaqne ferro iacniBbentia inreraat. Prae- 
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lium aeerrimnm ftommittitnr, ciim ntcrque in acic mori 
qnam pedeni rclerre malit ; at equites ab lalera circtimfnsl , 
uihilo seiinins ma^na vi ur^ent , ferocissiraos concitatissi* 
mrsqne equos in hostiam ordines inamiltunt , ac qoara 
maxime pcrtnrbant. Vascoucs vere saginanim silvas ia HeU’ 
veliornm corpora conjicimil, magnainqne stragem faciuat, 
iili vero acerrime resisrunt , ncque loco qnem primum 
pugnando ceperant dejici palinntur. Rex vero inler Ger- 
inanorum peditnm turmas , ingens ìpsc , ingenti equo 
insidens , to'.o veriice caeteros snprastabat , incendebatque 
sna praescntia militum animos , ocniis , mann pariter. 
atque animo promplus , segniores alios voce , alios vnllas 
scverita»e , incrrpans , ad bonani spem atqne ad virta» 
lem crigebat , fortiores vero iiominans appellabat , nio- 
nebat^ liortaba'.ur, splritus add^bat, animos aiigebal , 
praemia ingenlia polliccbalur. Tum vero • terribìlìs ar- 
rtìoriim’ fragor , feroces minacesqne niilltum voces tor- 
nienlorum ingenles alqae into1era1>ilcs strepitos, tuba* 
rnm clanger ^ horrifici timpanorum pulsns , cornnqne il<- 
ìud Helveliornm , ad cujns iiigentem ac lucluosum gemi* 
tom giganlum exeroitns contremisceret , aiircs atque .ani« 
mos ita conculiebanl, ut terra, aer , caelumque pene 
ipsnm , contremiiioerc viderrtnr ; crebri praeterea tormen- 
tornm ignea., fumnsqne qui piilvére ac sulfuris foelore 
pp>’mi\lo circmuqnaqne volvebalur , postremo caedes !ii« 
cliisqtie, quihiit* onuiia complebaritur , horrihile saprà 
quam cuiquam credibile est spectaculuin piaebebaiit, 
eoque magis omaia exhorreseebanl , quod cadente jam 
•ole lenebris nnclique eircnmliindebanlur. Audivi ego qui 
aderanl aSfirmaates , incliuantem tum seleni, ingenles 
Hamruus , quasi saaguiue pcrmixlas , evouicre visimi fnisse. 


Suceesserat tenuia Innae fuìgor 3 cani quo usque ad ter^ 
tiam noctis horam ancipiti praelio pugnalam est; veram 
cum luna jam sese abdidUset 3 ncque ob densissitnas te» 
uebras satis ab amico hostis discern! posset , praeliom 
direraptani est. Sunt qui dicunt , Regis exercltnm ta* 
nietsi acerrime rcsiitisset , ad mille tamen passus pedem 
pugnando retuli.s.se. At Calli paritér atqne Heivetii post» 
qnam ab armis cessatum est , non quieti 3 qoq cibo , non 
«orporis curationi quicqnam indulgere 3 sed armati ia» 
tentique , quasi continuo praeliaturi , omnia circurnspiccre» 
nibil satis tutum arbitraci , bostem seinper adesse suspicari. 
Rex vero cpm proximo praelio nulla rallone hostium ordi- 
nes perturbare aut pervcrtere potuisset , ut nihil inteata- 
tura relinqueret, equitalum modo binc3 modo illinc iuter 
obscurissimas tenebras magna vi in hostes impelum 'Tacere 
jubet : illi vero nihilomious fortes acerrime. resistuut , ve- 
stigiaque prius caepta , aut constantissime premunì , aut 
in hostes gradum inrerant3 eosque repelluut; illi re in- 
fecla ad suos se recipiunt 3 et cum tolam qoctem equi- 
tes pejitesque armati pugnam expectantcs constitissent , 
advcniente luce Bartholomeus Alviauus cum auxiliaribus 
Venetoruln^ coptis in castra regis veiiit. Tum Calli » qu^si 
victoriam maoibus tenentes ^ Heivetii vero nihil minos 
qnam praclium cxhorrescenles 3 rursns magna vi ntrium* 
que concurrunt ; praelium atrocissimum rediolegralur 3 
et cnm quinis aut senis horis magna caede pugnatnm 
essct 3 Heivetii 3 non quidem fusi fugative , sed caterva- 
tim, ordinibusque servatis 3 Mediolaunm versus perguot. 
Kt Clini jumenta eis quibus tormenta vehercatur deessent» 
ipsi ea bumeria 3 jumentorom loco 3 traxere , ac Medio- 
Inni proxima noeta quieveraat; postero dio» orbi eti» 
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pendiuro poslnlarcnl nec pracstaretHr , Comam versas 
iter faoiiiDt , ac plnrioais corum reliclis domum revertao- 
tur. Tum rero in campis ubi pugnatum erat , horribilis 
facies esse armis , eqnis , oadaveribus omnia constrata , 
vultierum genera multa immania foedaque , atque inler 
•c diversa , proni quiquam aul tremcndis tormeutorum 
iciibus pateutia viscera irajecti 5 ani sagittis confixi , aut 
• oominna pugnando’ vulneribus acceplis concideranl, gra- 
viler sancii miserabiles voces emiitere , enitì, exsurgere 
conari , rursusque prolabi atque concìdere , moxque ani- 
mani efflare; uonnulli amicorum ope sublevari , atque ad cu- 
raodum duci, postremo spoliari atque omnia dirlpi. Rex 
vero, victoria potitus , Mediolanura caelerasquae urbes ultro 
se se dedentes capili Maxiinilianus aoiem, reddita Regi Me- 
diotani arce munitissima in quam confugerat , in dedi— 
tionem aocipitur, in Galliamqne , amissa liberiate, per— 
ducìtur. Tom Jo. Jacobus Trivnltins Viglevanura , relì- 
qjiasque opes superiore Helvetiorura victoria ademptas , 
ao Malhaeo cardinali traditas , recuperai; ille vero, in 
Gsrmaniam reversns de Episcopatns quoque Novarieusis 
pjosaessiona detrnditar, quem ei Julius pontifex contu- 
leral ; privalo Frederico Saoseverinato cardinali , cam 
quo nonnnlli cardinalcs adversus pontificem corijnrati , 
poncilium ei Pisis indixerant , ac Ludovici Francorum 
Regis armis ac poteniia fieli , eum de pontificatu detru- 
derc conabantnr ; quamobrem pontifex Romani cìtatos , 
uec imperio parentes , dignitate atque ecolesiasticis opi- 
bus privavit , quae contontió divina omnia atque liuma- 
na pertiirbavit. Rcs quidera niemoratu digua in longius 
DOS ab incepto traherel ; exitum tamcn rcferam. Ex Car 
dinaiibus con)nratU , qnos- Scismaticos appellabant, noa* 


iSg 

nulìi interiere ; soperstltes , dum raortuo Ponlifice per 
Tirrenuni mare Romana versus iter faciunt^ apud Pisa» 
capti sunt , ac post aliquos dies Fiorentiain perdnctt \ 
moxqne Rcmarn ; ihique amplissinaa cardinalatos to^a , 
atqne omui ejus dignitatis sp1e4dore exati ^ palam de er* 
rato in senatu confessi , petitam sapplibiter veniam im- 
polravere , sìmulque restituii foerunt. Satis jam «vagata 
est oratio' nostra ; tcriipns est receplui canere. A-d Leonem 
redeo , in quo maxime declaratum est, quanta sit in re» 
Runiaqas fortunae potestas ; cuin is qui exul atqne egen» 
erat, ac captivus a barbaris trabebatur, primum ab 
ignotis hominibus , quos aliena calamitas commovere non 
solete e caplivitate' eripitur , ac paucis post diebus pa- 
trid (9 dominatione , a qua multis ante annis ejectns Tue- 
rat, potitur ,* ac deinde, brevi intermisso spatio, snm* 
munì est pontificatum adeptns. Hacientrs quibus artibus , 
ac quanto fortunae beneficio tantnm imperiane e senum 
Cardinalium manìbus ipse aelate’ florens eripuerit , ut 
potui explanavi, Nunc vero qnibus' in •poptifìcatu mari» 
bus vixerit paucis absolvam» Primum omnium in anb 
mum induxorat bilarem vitam agere , ac curis animiqne 
doloribus quacumque raiione posset aditum intendndere, 
ac propierea gandia iocunditaiemqùe , snramo studio am* 
plexabatur : ludis enim , jocis , ac cantibus oqine fera 
otiom indulgebat , sive quod voluptatis appetens esset ^ 
sive quod sé dintius victuros existimabat , si aniinnm 
curis atqne raolcsliis vacuum consei^asset. Nara imperii 
gubernationem Jnliua Cardinalis de Medicis ejus patru- 
clis susceperal ; isqoe omnes curas excipiebat ; vir sane 
imperio magis quam Pòntifex aptus ; commoda enim , 
rerum gereodarum grati» , plerumqne postponebat ; ncque 
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eam ab negoiiia anquam yolaptas remorata est , labo*^ 
risqae ejus paliens erat', qui maxime prìucipcin decet ; 
magnam eniin dici partem eìs audiendis qui ad eum 
plurimi couQuebaiit 3 impartiebatiir. Ad Haec , dum Fio- 
reotiae ageret , atuiois praesto esse , civinm cootroversias 
dirimere, aere publico absliiiere , bene reipublicae con- 
8ulere« matrona rum pndicitiam minime attentare. Haec 
atque alia bujusceinodi edìciendo , plebi patribusque juxta 
parus , majorum snorum apud eos grattm exaequa- 
vit , tantamqtse sibi apud Pontificem gratiam atque 
auctoritatem comparaverat , qnantam nemo nnquàm sanae 
mentis desiderare est ausus. Imperium quidem comrauno 
inter eos , sed officia divisa esse TÌdebautuc. Pontifex 
enim Romae agere , ocio ao volnptatibu- perfrui , pecunias 
supra quara cuiquam credibile est profundere , rursusqnc 
alias omnibus modis parare, senatiii , quem .nane* coosi- 
stoiiuni vocant , adesse , principuAi oratoribus aurea prae- 
bere, nihil ipse decernere, omnia^ ad patruelem referre 
per Jobannem Matbaeum , gratissimimuni utriqùe adole- 
scentem , .uihil eo inconsulto , agere , s^tutis ejus aucto- 
ritatem impartiri. At Cardinalis cum principibus belli so* 
cietates inire, foedera quaecumque vellet ferire, eaqne 
sive incuria lacessitus, sive quod fìdes non servaretur , 
prout in rem fore videbatur , relinquere , atque ad alia 
convolare, bella indicere , ipse in castris agere, polen- 
liara atqne gloriam quaerere , Cardinale^ , Episcoposque 
quoscumque vellet .oreare, magislratus atque officia con- 
donare, omnibus modcrari , Romae pariter atque Flo- 
reiitiae benigne magia quam acerbe imperitare. Inest 
mira illi horaìoi magna iugenii vis. *Ad cogitandum enim 
vehcraeas atque acutus , ad mature aulem cfficiendum 


ìmpiger ac minime segnis ; quae qDÌ(]eai snmma mu- 

nera pancia admodum mortalibi/s natura elargita est ; 

plerumqne* cnim eveoit, nt qni ad cogilandnm acn- 

tiores sunt , iidem ad efTiciendum tardiores plernm- 

que ac segniores existanl. At coatra acriorcs mana 

• 

prompti , ad nsinus valent. At Julins Cardinal» , cmn 
sotertissimus felioissimnsqne esset , incertura èrat, aoler- 
tìa magi^ aa felicitate praestareU Leo rero ex conviviis 
ingentem capiebat volnprtatem , e^qne dclicatissimis epnlis , 
ao xariis vinorum geueribus referla confinilo' protrabebat, 
inler cacbinnos et scurrarum jocofi quo plcnióri voloptate 
perfunderetur , quibus tandem cxpletis , cantu .vocum 
atque nervopum omnia compleri , nootnrnifique praesertim' 
eonviviis , rausicis instromentifi totnm fere palalinm per- 
sonare, póntifexque eìs omnes fienaug totamque animam 
concedere ; tantaqne interdum dnlcedine capi , nt pie- 
mmqne animo - deficere ; peneqne. se ipsnm linqnere vi- 
deretnr,-ac sammisso qnodam innrmnre eadem que au- 
diebat ìnterdnm ipse deCaatabat ; erat enim mnsicae arti» 
peritissimns 5 ac propterea ejns professoribns , qni ad eum 
nndecnmqne eruditissimi confluxerant , magna salaria prae- 
slltit, et ' Joannem Mariam quondam Hebraeum , tangen* 
dia fidibus clarnm*, Verrntio oppido • condonatum , comi- 
iatus dignitate' exornavit. Venatioaibus intentns ac maxi- 
me deditus erat ( praeter patrium morem ; magis enim 
pecuoiae ao vitae commodis quam ioanibns hujusmodi 
officiU stodent ); proptereaque saepius Matliaonm, inter* 
dum Viterbinm , atque iu alia loca ad venandum op« 
portuna^ secedebau Verum princeps hto facilis , mitis- 
que , mansuelus omnibus yidebatur , neque iu tanta » 
tamque repeaùua fortunae mutaùone ullum unquaui 
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vulgo leclitabantur. Littcralorum conane Ipdìae pleruraque 
delectabalur ^ ac cani DonnuUis quibuscatn famiiiariter 
agebat (locta interduiu colloquia comtniscebat; erat éiiiin 
ei ad bonas artes institutio minime rudis. Oblata carmina 
orationesque benigne accipiebat , eaque inoredibiit quadatn 
iiigenii ceieritate legebat atque Intelligcbat ; ei quae iiiter 
convìvia afferebatilar aeque respuebat , oeqae ad finem con* 
vivi! differebat , sed iutermiaso cibo ea continuo leclitabat; 
eralque ei jadiclum baud absurdum sed magis veritati 
p>'oximum. luitia quidem ejus pontifioalus Romae laetìs- 
siina habita sant; gaudcbat enirn Curia jiopulasque Ro> 
inanus , existimans sibi benignom ac liberalcm principem 
coiitigisse , muitique blandis ejus serrnouibus illccti ^ aut 
eis artibus oircnmv'enti, quas sopra memoravi ^ in ma- 
gnacn spem devenerant. Alii enirn opes ac diguitates 
maximas , alii sacerdotia , alii honorilica stipendia , alii 
ad magna -erigenda , auxtlia sibi ipsis ex ponlifice polli- 
cebanlur; qua quidem spe brevi dejecù quamplurimi 
fuere^ praesertim clarissiiiia Ursinorum familia , quae 
partim (actione. ircta , qnae iiii cum pontifice communis 
erat, partim necessitudine quae inier eos magna iuterce* 
debat , (erat enirn ponlifcx maire Ursiua natus oppida 
quacdam jure , ut ajunt , ad se pertinentia, ex Celum- 
hcnsibus recuperare se posse , poutilicis ope atqne auxi- 
lio maxime coai'tdebant , ad idque eo magis inccndebautur 
quod Laureulìum , pontificis nepolem , ■ cui malernum 
gouus ex Ursiois erat, magni&ce praedicantem audive- 
rant, advenisae lempus , quo Golurniiciises Trajecti da- 
catum aliaque castella Ursiois restituere cogerentar , isque 
eos praeterea secreto palamque monebal , horlabatur , 
Hp ferlaoae betielìcio titereainrj rem niaguis copiis uob 
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indigere , tautaiQ caepto p|)ns esse ; eeterans neqae pen* 
tificem neque auxitia eis defutura, sive jure- give armis 
deccrtaturì esseot, ìdque prae cacleris rebus ip auiuio. 
poiitifict esse ; neque tuuc Laurentius vana jactabat , id 
enim PoDlìfex decreverat , coi Ursina factio maxime cor- 
di erat , ncque ejus spem consulto fefellit. Jam eoim , 
i abritium , Prosperumque , Columnensis factioais priuci- 
pes, ob eam causam fu jus vocari jusserat ; verum Pro^- 
per Bonooiac agebat, Fabritius vero magis ad armk 
quam ad- judicia aoimum ioteodens, exercitum parabat, 
«juibns se suaqne prolegeret si vira afferro pontifex co- 
liaretur ; suis enira atqùe Hispani Regis copiis confìsus , 
qui ea tempestate reguum IN^eapolitaoum obtiaebat, ac 
Columnensiura partes maxime tutabatui: » armis cura 
pontifice decertare potius quam* judicia subire paratus 
erat; uam , prò certo habebat se sub adverso judice 
causam dicturnm. Sed. faaec atque alia Pontificig cousilia 
dislurbavit atque pervertii Franciscus Maria, qnem ex 
patrio Urbici Ducatu pontifex expnlerat. Is enim ex im« 
proviso cura multis armatorum miliibns m eum dncatum 
imp»etum fecit , eoque 'coiifestim recepto, quod oppìdani 
magis ejus quam Florentinorum imperio assneli sese ni- 
tro dediderant , Florentinorum (ìoes aggi'editur : quq 
iiuncio pontifex graviter perculsus , cura id t bellura gerì 
prius qnam -parar! persensisset , multa agitare, pecunias 
undique perqnirere, copias parare , Floreotinis ulì arma 
sumcrent iinpei are , nuuùos quam celerrime Mediolanum 
ad Gallorum praesidem miitere , atque ab eo auxilium 
implorare. Et cura haec non satis procederent , àc in- 
geniem pecnniam frustra effuuderet , gravioraque in dies 
de eo- lumuUu ouacia afferrentur, statuii miiiles qui io 


\ 


r 


image 

not 

available 



I j6 

luinoehses co&fugit. . Adrianus etiam cardiaaìis, eadc|« 
ta^picione percolsus , clam uoctu profugit, ac luagais 
itineribos extra Romanàe Ecclesiae dilioiiem , Venetiam 
versus conlendil; hanc Pootifex, postea edictis evocalum , 
nec imperio pareolera , oardinalatos digoitale privavit. 
Cardioales vero, qnos in carceiem conjectos diximas , 
per judices reruin capitaliuin de conjuralione , meiu tor- 
meiitorum iojecio , interrogari , eorumqne responsa con- 
•cribi )U8BÌt ; qai rei majestatis judicati , in caput con- 
demoati fuere ; vernm Raphael viiam centuin quinqua- 
ginta minibus aureorum , Beodiaellus vero viginti quin- 
que minibus redemit. Alfonsns antera nunquaui amplius 
visus foil. Vulgo ferebatur illi gulatn in carcere fuisse 
prfractam. Deinde Pontifex , sive quod non saiis cardi- 
naHuin collegio coufidcret , sive quod pecunia egerel , quara 
iagentem superiore bello perfuderat , novum sibi colle- 
giura paravit ; udum entra supra triginta Gardinales una 
die creavil. Qua quidera die , cura sub prirnam noctis 
boram , senatu dimisso , cardioales novi antiquis per- 
Biixti domum redirenl , ingens horribilisque tempeslas 
repente exorla est, fulmenque , iu ipso Cardiualium 
conspectu, Christom puerum abètulit ex grcmlo Virginis 
ad aedem Sanclae Mariae trans poiilem sedeniis; idque 
prodigi! loco babitum est* 
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^lOTE ED OSSERVAZIONI 
DEL TRADUTTORE ITALIANO 


5uZ/a i^ 'ìia di Leone X , scritta da un Anonimo 
inerita sotto il num. CCXVlll. 


n 8ìg. Roscoe i come si raccoglie dalla ppefazione dt 
quest* opera , sì è * proconrato la ‘ vita y o piuttosto il 
'fraoameoto della vita dì Leone X, scritta da un ano- 
nimo 5 eh* egli ha pubblicato, per mezzo del cel. ‘Ab- 
bate Gaetano Marini y Prefetto in allora degli archivj 
del 'V^aticano ; nè alcuna ricerca sembra aver fatta sulla 
età , sulla qualità , sull* autenticità dello scrittore , sulla 
natura, sullo stile, sul merito intrinseco di qnest*opera. 
S* egli avesse bene scandagliato il testo medesimo , s* e> 
gli avesse praticato alcune indagini sullo scritto , e sul- 
1* autore ; egli avrebbe forse potuto ricavarne alcune u- 
tili conseguenze, ed in qualche luogo ravvicinarsi mag- 
giormente al sentimento del biografo anonimo , in qual- 
eh* altro render ragione * del suo dissenso. 

Che l* anonimo scrittore della vita fosse contempora- 
neo di Leone , e testimonio egli stesso di una gran parte 
da'* fatti 4 eh* egli, racconta-; non può mettersi in dubbio. 
Non è vero esattamente ciò che nella- prefazione viea 
detto, che questa* vita* non arriva, se non fino al i 5 iC; 
perchè difBcilmcnte potrebbe comprendersi 1* ordine , col 
Leone X. Tom. XII. 12 
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quale è scritta» ma vi si treva perù registrala la morte 
del Cardinale di S. M. in Portico B'thhtenQ y non avve- 
nuta , se non l* anno ottavo del pontificato di Leone X, 
e quindi nel'* anno i 5 ai; e molli altri ragguagli vi si 
cou tengono , che riferir non si possono se non agli ul- 
timi anni di quel pontificato. Ma 1* anonimo vìvea seuza 
dubbio in quel tempo , perchè parla di cose in gran 
parte da esso vedute, o sentite» e specialmente dopo 
avere narrato 1* esito del primo scontro dell* armata 
Francese cogli Svizzeri presso S. Donalo, o Marignanot 
soggi ogne : nudivi ego qui aderant ajfirmantes eie. Ved. 
sul fine della pag. i6G. Così pure laddove, parla della 
liberalità del Pontefice verso i povejri » dice di esserne 
stato informato , probabilmente da persona addetta alla 
corte papale. E qui osserverò pure, che sebbene il fram- 
mento sembri troncato dopo la relazione della congmra 
di alcuni Cardinali contro la persona di Leone , non 
dee tuttavia credersi scritta questa vita a guisa di Diario, 
o dì Cronaca , ma bensì composta di seguito dopo la 
morte dì quel Papa , del ohe abbiamo una chiara testi- 
monianza in quelle parole : nunc vero quibus in ponti^ 
featu moribus vixerit y paucis absolvam. Era egli .dun- 
que già morto , allorché 1* anonimo scriveva. ^ , 4 . ' . 

Resterebbe ora ad indagare, dóve, e da. chi scrina 
fosse questa vita , e qual gradq di^ fede accordar si 
possa alle cose in essa riferite? Poco può dirsi sui pri- 
mi due quesiti» massime da .chi. non può avere soli* 00- 
cbio il codice origiuale ; parmi p.erò assai probabile » 
phe scritto non fosse in Roma , assai [lOco, parlandovisi 
di quella città, delle feste falle nel coronamenUi dì 
Leone y e di altre solennità» che da un Romano difiì- 
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eiloieate »arebbersi oniuiesse ^ e uon • ioiiicandosi oep()ur 
seujpre eoa precisioue i luoghi diversi di Roma , ed i 
cóstami di quella corte. Noa è neppure credibile , che 
r anonimo fosse un ecclesiastico*, nè eh* egli vivesse iu 
Roma a*'tempi medesimi di Leone; perché* pochissimo 
egli parla di affari d) Chiesa, poco di curia, niente di 
sacerdozi , o di benefizj , uicnle del contegno ecolt^sia- 
ètico del Pontefice, niente di fuuzioni , di cerimonie , ec. ; 
e piuttosto si estende sugli oggetti morali, polilioj, c 
guerrieri. L'anonimo altronde, se soggiornato avesse iu 
Roma, uomo culto, e latinista non inelegante, qual e- 
gli si mostra ; non avrebbe potuto a meno di non eSpc- 
rimeotare la beneficenza di Leone , il olle non appare 
dall* opera sua , o di .non dolersi di essere trascuralo , 
il che egli non fa. Il vederlo tanto inclinato ad esten* 
dersì sulle guerre di Lombardia , e tanto informalo d'el- 
le più minute circostanze, che quasi n*è piena una 
metà di tulio il frainmento , m* induce a dubitare , che 
Lombardo fosse 1* autore di questo scritto e che o mai 
non si recasse iu Roma , o vi andasse solo dopo la morte 
di Leone, o forse per qualche accidentale combinazione 
portato vi fosse soltanto il suo manoscritto , e deposte 
negli Archivi Vaticani. Molte cose tanto di Lombardia , 
quanto di Roma egli riferisce ex audita ; ma egli poteva 
conferire anche altrove con qualche prelato di Roma , 
o con 'altre persone ben informate dì quella corte , co- 
me in Roma avrebbe potuto trovare testimoni della bat- 
‘taglia di Marigoauo. 

Oltre .la fede che a questo scrittore può conciliare la 
qualità sua di contemporaneo, secondo i generali prin- 
oipj dell’arte critica; altre circostanze conoerrono ad 
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aggin^nere cjnalche ' grado di credibilità alla di lai nar- 
razione. Si vede egli libero da qaalnnqoe passione, no» 
dominalo da' alcun interesse locale , personale, o politi- 
co , non servo di alcun . partito ; non contorto , aflet- 
tato., ed oscuro talvòlta artifizialmenVe , come Pàolo Gio- 
vio , ma schietto , franco , ed ingenuo , come si deside- 
rerebbero • tutti gli storici. Parla lungamente de* Francesi 
e non si mostra Francese ; parla degli Svizzeri , e ne 
dice il bene , ed il male ; parla del duca d’ Urbino , 
e del suo spogliamentb , e quello non loda nè compian- 
ge , nè i* ocupazione del di lui stato dice giusta , o ille» 
gittima. Non pronunzia sulle contese de* Fiorentini, ben- 
ché ne parli j non si mostra Orsino , nè Colonnese , seb- 
bene accenni i loro dìssidj ; simile in questo a quegli 
antichi storici, che egualmente trattavano i Trojani, e 
i Tiri! , ed ai quali Ottone , Galla , FitelUe non erano 
noti sotto r aspetto di fautori , nè di oppressori. Solo 
egli dà a vedere la molta stima , eh* egli faceva del Car- 
dinal Giulio de* Medici , il che mi induce a credere, 
che quésta vita scritta fosse tra il Fontilìcato di Leon 
e quello- di Clemente VII. Quanto alla persona in parti- 
colare di Leone è degno di osservazione., che que- 
sto storico si mostra a di lui riguardo più che in ogni 
altro caso imparziale. Egli se registra colla stessa inge- 
nuità le virtù , ed i difetti , le azioni gloriose , e le de- 
bolezze, i meriti , e le accuse , le doti, eie bellezze cor- 
poree, e le imperfezioni, e le malattie. Il di lui scritto 
non è una orazione , non è un elogio , non è una cen- 
sura , non è una satira, non è una apologia; è una 
vita, raccolta, per quanto appare, dalie relazioni dei 
contemporanei meglio informati. L* anonimo dipinge un 
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«omo , e non uà Eroe. Egli può essere stato da qual- 
che relazioue meu siuccra tratto in ioganuo ; ma egli si 
è studiato, egli è stato' lors* anche intimamente persuaso 

di scrivere ciò , eh* era vero , e lo -ha detto nel suo 
.• * * 

esordio. • 

Lo stile di questa vita . non è studialo , ma non à 
perciò incnlto'; non è io ogni parte esattamente cor- 
retto, sebbene in generale non sembri inelegante, e non 
manchi anche in alcun luogo di qualche ornamento. Si 

vede , che Ip scrittore avea assai familiare 1* uso della 
# * » ' 
lingua latina , e eh’ egli era vergato nella lettura dei la- 
tini classici, dei quali egli usurpa talyoita le frasi, ed 
i modi di dire , sebbene non citi se non il libro di Ci- 
cerone de Claris oratorìhus sul priucipio. Del resto non 
vedesi in esso pretensione alcuna alla eleganza, e venustà 
della elocuzione; e s* egli è grave talvolta, ornato, o 
conciso, egli lo è naturalmente, senza che si vegga al- 
cuna sorta di stentò , d’ artifizio , o di fatica. Dissi ch’e- 
gli è talvolta scorretto ; ma questo può derivar forse da 
qualche vizio del co.dice , o da errore di chi lo trascrisse, 
o da inesattezza* di chi stàmpollo in • Inghilterra. Io non 
ho avuto , che quell’ esemplare sott* occhio , nel quale 
moltissimi errori, ho emendato nella ristampa, che per 
me si è fatta ; ma molti ancora ne rimangono , molta 
frasi veggonsi imperfette, o oscure, e- molte parole al- 
tresì ho lasciato sussistere benché prive di senso , e 
contraffatte, siccome io verrò tratto tratto additando 
nelle brevi mìe note. 

L’ anonimo propone nella introduzione medesima della 
vita r ordine , che egli intende di seguire , parlando 
prima degli antenati di Leone p poi della di Ini figura . 
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available 
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fag. i 5 i Un, 22 M Pontifìcis ut ferebatnr filio. m ' 

Questa frase dà luogo a dubitare , cbe Francesco Cibo 
si ritenesse . bastardo , sebbene nato prima ohe il Ponte- 
. fice entrasse nella carriera ecclesiastica. 11 dubbio , che 
quel Papa avesse ad un tempo figlj legittimi 3 e bastardÌ3 

à stato pure accennato in -questa storia. 

• • 

\ 

Pag. med. Un. 24 ^ A'nnum agentem sextnm decimum. 99 

Si vede da questo passo , che 1 anonimo ha confuso 
1* epoca della, nomina di ^one al cardinalato , con quel» 
la della pobblica/iioiie della nomina * medesima , perchè 
Giovanni de* Medici fu nominato Cardinale* mentre a-‘ 
vea soli quattordici anni, ma non vesti 'je insegne car- 
dinalizie se non circa tre anni dopo , * il che porta pre- 
cisamente al periodo corso tra Iranno decimosesto, cdi 
il decimo settimo. Questo serve di conferma alia crono- 
logia del Ciacconlo da me riferita alla pag. in. 

Pag, i 55 Un. 7 *> Qui éorum f>anpertatem . . . . « 
fortnnis .ecclesiae sustentabal. » • 

Nuova affatto riesce questa circostanza dei soccorsi 
dati dal rrardipale dr* Medici ai suoi parenti esali c po- 
veri , .nè da alcuno vedasi accennata. Forse T anonima 
ingannossi su questo punto, perchè- dopo la loro fuga 
trovarbnsi nelle ‘ strettezze tanto il ‘Cardinale, quanto 
Pietro suo fratello ; nè sotto il pontificato di Alessan^ 
dro Vi trovassi il Cardinal de* 'Medici fornito di rea- 
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elite ecclesiasiicbe ia modo da poterne far parte ai di 
Ini conginati', essendo noassime situati nella Toscana, o 
in Francia i più pingni beneBzj ond* era investito. Egli é 
pure da notarsi , che in quell* epoca appunto ebbero luogo 
ì di lui viaggi in Germania , nelle Fiandre , ed in Fran- 
cia, in questa .storia riferiti; cosicché difRcilmepte gli 
esuli. della famiglia avrebbono potuto esseré dal medesi- 
mo sussidiati in Roma. * 

rag, i56 Un. i5 9» Statura fuit excelsa etc. 

Ninno forse ha dato nna descrizione così esatta della 
costituzione fisica ÒX- Leone \ e forse Fautore medesimo di 
quest* opera avrebbe potuto più precisamente descriverla, 
copiando 1* anonimo ,.']e di cni parole io tradurrò in parte 
in questo luogo.*, potendo questa descrizione interessare! 
lettóri. Fu Leone i die* egli,* di alta statura, di corpo 
pesante , ed assai grasso , di grossa testa , di colore pur- 
pureo , con occhi ampi , e goni) , e maravigliosamente 
prominenti , deboli però in tal modo, che conoscere 
non potea neppure le persone più note , se non guar> 
dandole attraverso una -lente', che egli solea*- portaré in 
sussidio della sua vista* Avea egli larghe spalle, che 
dalla testa separava per breve spazio un collo denso , e 
carnoso ; la gola era pressoché tutta coperta dal mento ; 
ampio era il petto, ampia la pancia; ma .le .coscie, e 
le gambe erano tanto svelte, e sottili « che non sembra- 
vano proporzionale alla pancia, né alla, testa. Còmpia- 
cevasi ’egli di avere mani bianchissime , e spesso . si di- 
lettava di vederle ornate di gemme. Per ciò che spetta 
alla salate , egli era travagliato^ da un* ulcera , detta c^f 
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B3anement« fìstola > «ella parte inferiore dei oerpo , che ò 
la più coperta di carne ^ o da questa era spesso grave» 
mente tormentato; perchè arrestandosi il corso delle ma- 
terie parolente , e tornando quindi queste a sgorgare , 
egli Wovavasi tanto abbattuto , che oltre il dolore del- 
r ulcera era sorpreso anche dalle febbri > che però io 
breve si dileguavano. . 

• » 

Pag, i56 lin. ii » vultns qnadam vastitate ad quaeque 
dissimolanda aptissima. » 

Bellissima è questa descrizione del contegno tenuto 
dal. Cardinal de* Modìói per conciliarsi il favore de* Car- 
dinali; e fi losofìoa . affatto sembrerà 1* osservazione del- 
• * 

l'opportunità degli organi di un volto assai grande alla 
dissimulazione. 

Pag, i5j Un. 21 99 stomachi languore absumplus est» 

Questa indicazione potrebbe servire ad allontanare i 
‘ sospetti 3 che da alcuni furono maliziosamente introdotti ^ 
* ehe il cardinale di Bibbiena fosse stato avvelenato ^ o 
'forse per ordine dello stesso Leon X. L* Anonimo dispo- 
sto a raccogliere il bene j ed il male , che del Pontefice 
si dicea ; non avrebbe mancato dì accennare questo dub- 
bio , ed invece ha esposto una circostanza , che sembra 
fatta per «icluderlo. 
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Pag. i53 lin.S Magnaoi aetatis partem oonsnmpqit. 

Questo passo non c^eve intendersi alla lettera , nè po- 
trebbe per avventura asserirsi da alcuno ♦ che la meggior 
parte della vita di Leon K fosse .stata consumata nell' eser* 
oisio della musica. Altro non volle dire T anonimo, e lo 
prova il contesto della sua storia medesima , ohe dorante 
la maggior parte della sua vita dileltossi di canto , di 
■adire canti armoniosi , e di cantare talvolta egli stesso. — 
Bgli è pure da osservarsi , che in questo luogo trovasi 
senza dnbbio una lacuna; giacché. nulla si parla dì tutto 
il pontificato di Alessandro PI ^ nulla del riaggio in- 
trapreso dal cardinale de* Medici duranti le sventure 
della di lui famiglia; nulla della elezione di Cialìo //; 
e si passa tosto a parlare della guerra mossa 'da questo 
Papa ooolra i Francesi , e della legazione del Cardinal 
de* Medici alT armata. Forse l'anonima a^eva poli' ordi* 
naria sua sincerità riferito qualche avvenimento del pon- 
tificato di Alessandro VI , e qoesto squarcio è stato 
prudentemente tolte <lal codice in Roma; o non è stato 
' comunicato al sig. fìoscoe , onrle é avvennto , che nella 
Storia rimanesse nna lacnna. E da notarsi però in 
qoesto Inogo la frase dello scrittore, che • il’ cardiuale 
d^* Medici sebbene esule , e povero , non lasciossi , cor- 
ronapere giammai nelle elezioni de* Pontefici per qualsi- 
voglia somma di danaro. 


$ 
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Pag. i5q Un» 8 ^ eorum gentenliae • sene 

Teheoienlfsetme adjooxisset. » 

: . '1 

Riesce singolare in questo p^sso il vedere i maneggi » 
che ebbero luogo -in qnel> conclave ; e forse da- alcuno 
storico non è stato con tanta ingenuità riferito V intrigo 
del Cardinale di Sion , che favorì V ele 2 Ìone di Leone» 
Voìea egli conservare i donativi , che ricevuto avea in Lom« 
bardia ^ e la descrizione esatta , che 1* anonimo dà dt 
Vigevano , e della sua posizione , móstra , ciò ' eh* io ho 
già osservato ài trove ^ che bene istrutto egli era delle 
più minute cose di Lombardia ^ e forse egli stesso Lom* 
bardo. K pare singolare ^ ciò ohe 1* anonimo nota 
più -abbasso , che Leon X giunto al pontificato scordosst 
del beneficio ricevute dal cardinale di Sion , e rovesciò 
tutte le di lui speranze > stringendosi in alleanza col 

monarca ' Francése. 

i ■ • • 

Pag» iCo lin» !•} w Consilio potissimum atque viriate 
Johannis Jacobi Tiivultii. » 

✓ * • ... 

Questo serve di luminosa conferma' a ciò ohe si è ri- 
ferito io questa storia , e che io pure ho accennato nel- 
le mie note. 

Pag. i6l Un. 2. w Doctoribus Helvetiornm adesse<^ 
monere , hortari etc. » 

L* anonimo assume in- questo luogo 
ad imitazione di alcuni antichi storici 


un nuovo stile , e 
inserisce per in- 
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fiero le allocuzioni dei dnci , non prire , quella massime 
del re di Francia , di rettorici ornamenti. £ cosa singo- 
lare ^ che mentre il re di Francia si appoggia princi- 
palmente ai molivi della nobiltà , e dell* onore per inco- 
raggiare il sno esercito , il cardinale di Sion non si 
stadia di accendere gli Svizzeri se non coll* amore del 
guadagno , e della preda. 

Pag. i 63 Un. 12 9 » quibus longe dignitate praestatis. ?» 

Nella maggior parte di questo discorso altro non sem- 
bra voler dire il re ai Francesi j se non che essi sono 
nobili in confronto degli Svizzeri ^ che non curavano la 
nobiltà della stirpe. 

Pag. 164 Un. 29 9» Ruevi nunc vero Lanzenechi. 99 

Io dubito assai j che debba in questo luogo leggersi 
Suevi, non trovandosi la voce Buevi nei glossar) del 
medio evo. Ciò è anche indicato dal contesto della sto- 
ria , che li fa confinanti cogli Svizzeri. •— Lansheneti 
trovasi nel Da Cange , dal che si è fatto il Francese 
Lansquenety ed il Lanzenechi degli Italiani.. 

Pag. i 65 Un. 18. 99 Fit eorum magna clades etc. 99 

Xa descrizione i che segue, è alTatto poetica > e sem- 
bra fatta con calore da alcuno^ che presente fosse alla 
zu 0 a. 
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Pag. 166 Iht. 2(). » Aadivì ego qui aderant 
afTirmantes etc. n 

Il sole 3 che tramonta , offro comunemente questo fe« 
nomeno , che presenta 1* eruzione di un vulcano 3 e che 
in quella occasione è stato riguardato come cosa affatto 
straordinaria. Le nebbie sparse forse verso 1 * orizzonte 3 
hanno coutribnito ad aumentare la refrazione de* raggi 3 
ed a far comparire le fiamme sanguigne. 

Pag. 1^0 Un. 16. 99 Rursusque alias omnibus 
modis parare, v 

Molto destramente 1* anonimo ha qui desoritto in po- 
che parole il carattere del Pontefice , da noi altrove ac- 
cennato ; liberalissimo ed anche prodigo 3 e pronto al 
tempo stesso a procacciarsi danaro con ogni sorta di 
mezzi. 

Pag. medesima Un, 19. 99 Per Joannem Malhaenm. » 

. Forse Gioan Matteo Ciòerii 3 che fu poi vescovo di 
Terona 3 Datario , e Cardinale. 

Pag. medesima Un. fio. 99 Inest magna iagenii vis. » 

Se r anonimo può dirsi parziale in* alcuna parte di. 
questo' scritto , non può esserlo che nèlle lòdi straordi* 
Darle date al Cardinal Giulio de^ Medici ; e forse' può 
ragionevolaiente supporsi 3 eh* egli ne fosse stato in 
qualche modo beneficato. 
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Pa^* 171 Vn, 20. w Praeter palriucit ni'trem elo. ?» 

f 

Bella pittura ■ dell* indole ^ e del oostume de* Firenliui. 

* 4 4 

Pag. 172.///». 5 » bumanitateru retinuit. » 

In lutto quelle squarcio V anonimo non sembra favo- 
revole al carattere , ed ai costumi di Leon X ; eppure 
con tutta imparzialità si fa a lodare diffusameute la di 
lui cortesia j ed osserva atioora , quanto questa sia rara, 
e pregievole in uomo elevato improvvisameate ad altis- 
aima dignità. 99 

i , 

Pag. medesima lin i 5 . » Non satis constans a»t, 

proba ta erat. n 

Sebbene iu questo passo si renda dubbia la liberalità 
di Leone verso i poveri , avrebbe tuttavia potuto il si- 
gnor Hoscoe farne particolare menzione sull* appoggio 
del periodo precedente; giacché la cosa è narrata eoa 
tali circostanze 3 che sembrano escludere ogni dubbio; e 
se la pubblica fama non appoggiava il detto di taluno 3 
deve notarsi 3 che questa non accooìpagna d’ordinario 
le private 3 e segrete limosìne3 che per ciò solo risuU 
taiio più virtuose. 

Pag. 173 Un. tq; h Praescrtim clarissima 
Ursidorum familia. w 

* • * • , • 

La digre8sioo»3 ohe fa in questo luogo 1 * anonimo su- 
gli affari degli Orsini , sparge qualche dubbio su quanto 
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egli dice della abitadioe di L^on, X di mancar di fede 
alle promesse ; giacché sebbene egli T abbia acoeanaU 
più volte, Doo ne ha mai allegalo alcun esempio, o 
aicnna prova,* e sì>è ridotto a parlar -solo degli Orsini, 
i di cui diritti a fronte dei Colonncsi potevano sembrare 
disputabili. 

• Pag.' 1^5 Un. 3. w Quae res prospere cessft eto. » 

« 

Questa storia della oconpazione del ducato d* Urbino 

è~ scritta con molta semplicità, e schiettezza. 11 'signor 

Roscoc nella sua storia avrebbe potuto opportunamente 

citare questo passo , ed accetioare , che secondo alcuni 

il duca d’ Urbino non perdette il ducato per trasouranza, 

o cattiva condotta , non perdette 1* occasione di dar 

battaglia , non fu abbandonato dai suoi partigiani per 

accidentale combinazione ; ma bensì perchè Leone , sa* 

« 

pendo che essi erano mal pagati , li guadagnò a foraa 
di danaro , e gli indusse ad abbandonare le bandiere 
del duoa. 

» 

• • * 

Pag, medesima Un, 2 o » Victus imprudens Juveuis ctc. » 

CoD questa sola frase 1* anonimo ha indicato la raau* 
oanza di fede del ' Papa , e la violazione del passaporto 
solennemente accordato all* ambasciadore Spagnuolo. 

Pag, 1*^6 Un. f^., V .Yenetiam versus coutendit. »] 

L* auonimo; passa 'sotto silenzio la morte, che si rac* 
eouta di Àdrians uceiso de un suo domestico , il che 
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•onferma ì' opinione dt coloro , i quali credono , c£f« 
egli TÌresse. nascosto , nè pi& si parlasse di Inir 

Pag. 176 Un. 12.' 9 » Rapbael vitam nentam qninqa»-^ 
ginta milltbns anreoram , Bendincllns vero viginti» 
qninque millibns redemit. » 

Vana in questo la relazione dell* anonimo 3 da ciò ebe 
detto nella storia j percbò fa ascendere, a i 5 o mille 
eeccbini il prezzo sborsato dal ' cardinale Rìario per sal- 
vare la vita. — Ella è pare singolare 1 * espressione se~ 
gaente^ cbe Alfonso , cioè il cardinale Petrucei piò non 
fa' veduto y e cbe solo spargevasi nel volgo , che fosse 
stato strozzato nel carcere. 

Varia pure la relazione <deir anonimo sulla fine del 
frammento y laddove dice y che il temporale spaventoso , 
menzionato anche dal sig. Roscoe avvenne nel giorno 
delia elezione medesima dei Cardinali al numero di 
treot* uno ; mentre gli altri scrittori riportano questo 
fatto ad altro giorno di data posteriore , nel quale il 
Papa invitolli ad una ricreazione . la sera. 
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OSSERVAZIONI 

4 

DEL TRADUTTORE ITALIANO 

8u{.LE dui DÌSSERTÀZIONI DI PoMPIlIO • PoZZETTI 80 PRA. 

. ALCUNI PASSI DELLA VITA DI LoRBtIZO . DB* MeoICE 
DETTO IL .MacNIEIGO SGRìTIì^ DAL SIO. RoiCOI. ‘ 


-]N[oq è mìo disegno *di prendere in questo luogo le 
difese del sig', Roscae contro le censure sopra il medesimo 
portale dal Pozzetti; nè sarebbe questo il Luogo di in- 
traprendere urrà Ule giustiCcazione , trattandosi di tult* al- 
tra opera 5 che questa non è, e di .un* opera altresì a 
questa anteriore , e della quale il pubblicò ha già fer^ 
malo un perfetto giodizio. 

H. Non dissimulerò pure, che in "alcuna cosa si è ‘ 
bene apposto il Pozzetti, giacché impossibile riusciva, 
che in un’opera così grandiosa, scriiu ad una grande 
distanza dall Italia, non cadesse qualche errore di nome, 
o di data j che egli merita molla lode per là urbanità , • 
e gentilezza , colfa quale ha esposto in più luoghi il suo 
dissenso, c che 'egli è pure commendevole per uno zelo 
dimostrato costantemente per la gloria del/*nome Italiano* 
Meno grato gli sarà il sig. Rotcoe per averlo fatto gra- 
tuitamente dollòre , come altri avea voluto farlo Mini» 
Siro det Santo V angelo. Vedasi la mia prefazione al 
Volume Vni di questa traduzione. 

Leoki X. Tom, XII. i3 


' in. Io* con Avrai fatto àleao.oeaoo di queste disso%v 

USioni , estranee. 5 ’oonae *m<»tra il lot*o titolo, al mio 

« 

oigomento; se alcuni punti di storia , o di critica, presi 
esame dal Pozzel(ì,noQ avessero una mediata, o an> 
ebe immediata relazione- con varj passi 'della Vita , e del 
Fontifìcato di Leon X, « con alcuni oggetti da me pure 
accennati, ò discussi nelle mie note} e su questi ap- 
punto ho giudicato di dover proporre alcune mie osser- 
vazioni. V ... 

lY. Degno di scusa mi sembra prima di tutto il si- 
gnor Roscoe , se parlando delle poesie di Lorénz9> 
tic Medici , delie quali fece più volte menzione anche 
Ideila Yita di* Leon ÌC, innoltrossi a dire, ‘che alcune 
possono , andar • del pari colle pii^ celebrate ' de* tempÀ 
presenti. La prova, che il sig. Roseoe ha a favor sao> 
h che alcoae di quelle poesie si leggono tuttora, e si 
ammirano', inentrè scordate sono intieramente le proda* 
liiooi di molti ;poeti del secolo XY. Se le poesie di Lo* 
renzo si sostennero malgrado lo, stato della lingua di 
quel tempo, messo .in campo . dal medesimo Pozzetti» 
che potessi chiamare uno stato d’ adolescenza ; non si 
sostennero se nod per le loro bellezze 9riginali , per la 
profonda filosofia , che vi è sparsa per • entro , e per la 
grandiosità - de* concetti, anziché per la bellezza della elocn- 

zioue. Nè. si può ammettere tuttavia «iò che il Pozzetti ha 

» 

asserito .io questo luogo, che Io stato della li ugna e della 
poesia Italiana in quel periodo era lontano dall* eccel* 
lenza , perchè lo studio della Greca letteratura predo* 
minava a spese della nazionale. Io non sono d* avviso » 
«he le Greche lettere , che allora solo cominciavano ad 
insegnarsi pubblicamente^ porti^sere alesa inciampo ai 


progressi della lingua ItaTidnà , cht ' arfsl !• <rcd# ne ac- 
quistasse qnesta grandiosità 5 lustro e decoro , e fors* anello 
una copia di vocaboli > • di modi di bel dire. Ma Ist' 
liogna allora non era per anehe- compiata , ingentilita « 
perfezionata ^ come lo fa ne^ tempi aaccessivi ; e più 
presto sarebbe gianta ad nno stato di eocellenaa , ' se- 
tiUti imitato ave&Kto ' Lorenzo , c non jit fossero dati ia« 
vece al coltivamento delia Latina, anziché della Italiana 
poesia. 

’ V. Nè J'Torse è tanto degno di riprensione ' Giovanni 
Pico della Mirandola-, come- è stato detto dal Varchi^ 
e* ripetuto dal Pozzetti ; perchè , ove ben si rifletta • 
scrivendo il Pico .a Lorenzo , ha bensì volato compli- 
mentarlo ■ sulle sue poesie , ( cosa alla quale dovea porsi 
mente in- questa qoistiooe);’ ma non ha detto' peroih 
che anteporre si 'dovesse- al > «d al Petrarca $ 

bensì il lodò , perchè avesse fatto uso della lingua di 
Petrarca , e della pienézza , 'e' della graodiosità dei. sen- 
timenti di Dante, Se egli diede qualche 'maggiore esten- 
sione al suo pensiero, questo: dee attribuirsi all* amici* 
zia , ed alle frasi alquanto dilTase di una lettera com« 
plimentosa. ' . • .... 

• TI. Il Muratori citato., dal Pozzetti , esaminando par- 
titamente alcuni sonetti di ' Lorenzo , dice, che 'nno é 
da predarsi assaissimo ; che la chiusa di uu altro Ò 
piena di mirabile novità ; che que* componimenti sono 
lodevoli y ed eleganti, che vi sono lampi d ingégno pe-' 
regrìni , e vivaci , che meritano applauso singolare , • 
finalmente che è oro di miniera / mischiato con rozze 
ferra , ma' è sempre oro. E il Tiraòoschi , giudice non 
^riousabile dal Pozzetti , diee , . che a ■ Loreflio si a 
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tapone la lode di essere stato uno dei * più felici poe» 
dì questo secolo , ( del XV ) e ohe le sue poesie voi* 
g«j i offrono esempi di diversi generi , nei quali vedesi 
una felice imitazione degli antichi , Una le^adra , e 
fervida fantasia^ e uno stile assai più colto di quello ^ 
che leggesi negli altri poeti di quella età. Dopo tiUto 
questo non può farsi a mio credere un delitto al signor 
Boscoe di quanto ha detto io lode delle poesie di jLo- 
tenzo il magnìfico , tanto più che egli area per guida * 
il Faòroni , che ha anteposto Lorenzo per la vennsUi 
delia elocuzione 9 per la copia delle immagini, per Ta* 
cume delle sentenze > a tutti i vati del secolo XV, ec- 
cetto il Poliziano, Osserverò di passaggio, che il Poz* 
zetti si oppone a questo giudizio , mettendo io campo 
Giusto de* Conti, e Serafino Aquilano, Avess* egli almo* 
no nominato solo il primo , sul quale può cader dubbio, 
ma non mai il secondo! 

Vn. Non mi. fermerò punto sulla difesa , ohe il Pozzetti 
ai studia di fare, dell* elogio di Lorenzo de* Medici scritto 
da Bruno Bruni, allegando il suo attaccamento alla cattolica 
religione, che lo dissuase , o lo trattenne dall* estendersi 
nel ragguaglio della cospirazione de*' Pazzi, di coi u 
tenne complice il nipote di Sisto IP, Di questa circo* ' 
stanza di fatto ridondano tutte .le storie di que* tempi ; 
e non se , come lo spirito di religione potessè in questo 
caso far torto alla storica verità, lo non ho inserito que- 
sto brevissimo cenno , se non perchè il nipote di Si» 

Sto IV si fa complice di quella congiura anche nel vo- 
lume I. della Vita di Leon X, 

■ VnL Parlando del tempo preciso, in cui ebbe ùs 
Venezia principio la stampa , si rimprovera il sig. Boseoa, 
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perchè aia rimasto in forse nello stabilirlo , mentre due 
anni avanti, che si pubblicasse il primo volume della 
Vita di Lorenzo , il Morelli avca pubblicato oioque do- 
cumenti, che determinano T epoca ricercata verso il 1469* 
Questo disborso cammina ottimamente ; ed il sig. Roscoe 
non avea forse veduto que* documenti , massime che \ per 
quanto mi sembra , la< corrtspdndenza tra ' esso , ed il 
dotto Bibliotecario di S. Marco, non nacque se non ia 
occasione della Tua di Leon X. Ma il Pozzetti alla 
pag. 4 ^ ha guastato tutto questo ragionamento, perchè 
invece di su]>porre il difetto di una decina nella^ data 
del Decor puellarum j - è andato dietro ai sogni del ' si- 
gnor Mauro Boni, supponendo due epoche della Veneta 
Tipografia; 1 * una, nella quale fosse privatamente prati- 
cata dal Tenson nel i 4 ^i‘, 1 * altra nella quale fo^se 
pubblicamente esercitata sottb la protezione del governa 
nel 1469* l^on v* ha pih ora àlcnno, che noa.. dhbiti 
dell* errore della data , che il Pozzetti a torto dice es» 
sere maniera troppo facile ad isciogliere ^ualumfué nodo 
sì fatto. Molti esempi* si ‘hanno di questi errori ; ano 
te n* ha nel Poliflo stesso di Aldo ; altro nei miracoli 
della B, V. stampati in Milano apparentemente nel 1469» 
e di fatto nel i 4 *; 9 ; ’io posseggo- perfino no Lattanzio 
del 1490, che per errore porta la data MCCGXG,'a 
questa maniera di sciogliere le difficolti , quand* è sicura, 
non dee rigettarsi perchè facile. Il Pozzetti rimettendo 
in campo la ridicola sapposizione del Boni, non fareb- 
be che giustificare pienamente il dubbio, nel qn^Ie il 
tig. Roscoe ha lasciato 1 * epoca precisa della introdnzio- 
ne* della stamfpa in Yenezia. 

: IX. Più lungamente dovrei* io formarmi mila accusa 


data dal Pozzetti al sig. Roscoe di ’ aver egli in modo 
espro j e disdicevole denigrata la . memoria di Pietro 
Barbo Veneziaoo , prima Cardinale di S. Marco , poi 
Papa sotto il nome di Paolo li ; giacché non solo nella 
Vita di Lorenzo \\ magnifico, ma in più luoghi altresì 
di quella dì Leon X, To scrittore Inglese si esprima 
presso a poco nel modo medesimo. Io < farò osservar» 
prima di tutto, che poco attendibile è il testimonio dì 
Michele Cannensi Vescovo di Castro , il quale vissuta 
ara sotto Eugenio ÌV ^ e regnante aiìeora Paolo 11 di 
lui nipote scrivea la vita di questo Pontefice. Egli è troppa 
naturale, che un prelato, creato .Vescovo dallo zio, a 
che corteggiava il nipote, lodasse la modestia del già» 
vane Barbo ^ fatto cardinale , che tutti in Firenze ricer 
vea con gentilezza coloro che andavano a recargli ufìizj 
di congratulazione , cosa per se stessa niente maravigliosa. 
Pice il Cannensi n^desirao, che alla sua elevazione al 
papato fu salutato padre delia patria , - fondatore della 
quiete , amico della giustizia. Ma qual Papa non lo fa 
fiatai in quella occasione? Certo è ‘che Paolo 11 guarda 
sempre d’occhio bièco i Malatesta,, i Medici Feltrii, 
• tutte le. case principesche .d* Italia , segno ben mani, 
festo della più smoderata ambizióne. Se veri, altronde 
fossero i racconti, che di lui si fanno da diversi storici^ 
e che forse non sono tutti privi di fondamento; non si 
potrebbe mettere, in dubbio che dominato non fosse dà 
un sentimento di ambizione; e di vanità eccessiva, e 
fors’ anche ridicola. Uno dice, che egli, era bellissime 
della persona, e che ascendendo al. trono pontifioie 
prender volle il nome di Formoso , dal' che si astenne 
per j^mor solo di essere derise. Ub altro, P Abate di 


Chòìsy f «he spess* «ompama io ptibbltco coo-oa 

triregno tatto ornato di diamanti. Altri parlano delle di 
Ini medaglie coniate eoo titoli pomposi , .che «gli facea 
gettare nelle fondamenta degli edifiz)', >> cemiacia* 
vano ad >rgere al suo tempo. Si sa , che egli, per me« 
ritare gli applausi del. popolo Romano introdusse giuo- 
•hi pubblici^ che dà memoria richiamavano de* Cesari 
antiofai 5 e che in tatto aiTettava una pompa mondana » 
•d nna esteràa magnifìcenaa. , ' . ^ , 

X. Loda 'il Pozzetti in termini generali la' bontà del 
-dì lui animo ; ma in questo artìcolo prescinde da tutti 
gli affari coi Malàtesta’ , t coi Medici / e . da\ furore 
non cristiano , col quale noo solo anatematizsò il Re di 
Roeraia , ma. fece anche predicare còntra di «sso un*' 
eroctata , che fortunatamente non . ebbe alcun efietto. 
Hon ebbe dunque gran torlo il sig. Rosc'ee , se in qnal- 
«he luogo si avvisò di iutitolarlo tristo ^ e cattivo,- 
XL II . sig, Roscoe ,lo disse ancora ignorante , ed il 
Pozzetti lo vuol far credere letterato , e protettóre delle 
lettere. Può essere forse ^ ebe il sig. Roscoe si inganni 
nell* appoggiare l’ ignoranza di quel Papa all* essersi egli 
troppo tardi dato allo studio delle lettere; ma nè. U 
Gannenti , nè il Cardinal Querini non possono ammet- 
tersi come mallevadori del suo sapere, nè essi -adducono 
fatti, che provino in quel Papa una. ragionevole istruzione. 
Che egli avesse alcuna cognizione delle antiche medaglie, 
può esser benissimo , perchè egli , forse per vanità n« 
raccoglieva; ma questo non prova che -egli amasse, o 
coltivasse la buona letteratura. ■ ' 

. XU. ,Si duole il Pozzetti., perchè, qpel Papa fia detto 
da) Rt^Qoe persecutoré orudeU. dell» Istter* , « 4eJU 
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sciedM ; e per iodebólire qaett' assensìene , dioe , che 
«gli pagava, f professori ; che fece Vescovi j ed anche 
Cardinali alcuni dotti , che erano stati tra i di Ini mae- 
stri,' che aggradi aicnoe dediche, e che a! di lui tempo 
fu introdotta in Roma T arte tipograiìba. Ma ritenuto , 
che^ i primi fatti allegati non provano nulla per Tas- 
santo, giacoh^ le scuole doveano essere alimentate ; 
Vescovi e Cardinali non poteane nominarsi soltantó gli 
sciocchi ; e le dediche , massime de* letterati' piò famosi, 
oltreché lusingavano la vanità, non si sarebbono po« 
tute ricusare senza uqa specie di scandalo ; è da notarsi 
in propòsito degli incoraggiamentT dati alla stampa , che 
se il celebre Giovanni Andrea vescovo d* Aleria ne lodò 
da prima la liberalità, ebbe in seguito a lagnarsi di 
«ssere stale pasciuto di vane speranze , la forza della 
quale espressione invano si sforzano di attenuare il Ti* 
rahotchi, ed il Pozzetti , dicendo che ciò scrivea quel 
Vescovo a Sisto IV per ottenere a se, ed a suoi stam* 
patòri pih copiosi soccorsi.- 

XIll* £ ben certo altronde, che egli perseguitò il Platìnùy 
Pomponio Leto , Callimaco , e tutti i soc| dell*- Accade- 
mia Romana ; che tutti i letterati* di Roma dovettero 
fuggire, o nascondersi, del che’ si é parlato piò Volte 
dal e\^, ' Eoscoe in quest'opera , specialmente nel ' 5 I. del 
Gap. II. T. I. p. 82 , e seg. ; e nella nota' addiziona- 
le Vili, al T. IV. p. i58 e seg.; che le lettere, le 
scienze , i buoni studj andarono in Roma in un deca- 
dimento totale sotto il suo pontificalo. Basti per tutti il 
testliùonio ài Giambattista Cantalicìo y che si-é già ri- 
ferito nel Tomo I. p. 84* Qnést’uomo, prelato della 

Chiesa. Romana , e Véscovo in seguito '-di Atri, o di 

• ^ 
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Penna , che mer) net i5i5> e per censegnensa fiori nel 
iepapo di quel Pontefice y é fa addetto a quella corte ; 
cosi si esprime nel .ano Epigramma sopra Callimaco, 
fuggito per la persecnzione di Paolo II, {Bario per no* 
me di famiglia) fino in Polonia. 

99 GalHmachns .3 Barbos fugiens ex urbe furores; 

99 Barl^ra quae foerant r^na , latina facit. m 

i 

XIV. Forse il sig. Roscoe si sarà troppo liberamente 
espresso stri punto dei dnbbj e dei sospetti nati io Ro- 
ma interne le novecento proposizioni su tutte le scienze 
esposte , e sostenute da GiovaHni Pico ; ma è por trop« 
po vero , che i curiali Romani non si fecero molto o* 
nere con que* sospetti i che in breve furono poi dissi- 
pati , è conosciuti ingiusti , il che. forse avvenuto non 
sarebbe , se Pico appartenuto non avesse ad una delle 
•famiglie sovrane in Italia; Infatti anche il Pozzetti osser- 
va > che censurando le proposizioni 3 que* gravi' teologi 
convenuti si erano di rispettare la persona del Pico, e 
che i maggiori di lui avversari non erano 3 com*egli di- 
ce 3 i teologÌ 3 ( sebbene dai teologi partissero le cen- 
sure ) ' md alcuni saccentelli , che riguardavano come 
pericolosa T ostentazione di un sapere enciclopedico ; e 
questi pure non poteano essere che ignoranti ecclesiastici. 
SVinganna poi il Pozze///,* attribuendo al solo sig. Peignot 
V aneddoto del teologo 3 che pigliò in iscambio la calala 
per un* eresiarca , giacché questo vien riferito da scrit- 
tori molto più antichi , e trovasi in tatti i, Dizionarj sto- 
rici del secolo passato. 

XV. Riguardo all* avvertenza falla dal Pozzetti , che 
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il 9 ìg» Boteùt, aTea supposta il eelebré Gnomone della 
Metropolitana di Firenze innalzato da Peoìo ToscanetU 
circa il mentre per le notizie di Leonardo Xi- 

menes risalta che tal fatto accade seti* anni dipoi ; fari 
osservare y che nella vita di Leon X 1 * Inglese scrittore 
liroìtossi a dire , che qnel grande gnomone era, stato dal 
Toscanelli eretto verso T anno 1468 , come può vedersi 
nel Voi. IX di questa traduzione alla pag. 12Z. 

XVI. Deve maggiormente s* inganna il Pozzetti , trat« * 
to forse in errore da Apostolo *Zeno nelle note al Fom» 
taniìii y egli è nell* assegnare alla pubblicazione della 
Geografa di Tolomeo in versi del Berlinghieri 1 * epoca 
tra il 1.490, ^ il i 5 oo; mentre piò giustamente/ il 
tig. Poscoey al quale tenne dietro il Brunet nel sua 
Manuale del li òrafo y avea riferita la pubblicazione .di * 
quel libro al i^So. La- forma de* caratteri usati in qnel 
tempo da Niccolò di Lamagna , e molte altre osserva- 
zioni bibliografiche, avrebbero portato chicchessia a de*, 
cidera la quistione anche prima d* ora ia favore del 
sig. Rotcoe y e coatra F'opinione,-^ benché rispettabile, 
di Apostolo Zeno. Ma la cosa è ora messa fuori di 
dubbio , dacché io ho pubblicato per intiero per la pri. 
ma volta la lettera singolare del Berlinghieri -medesime 
a ZIzim fratello di Bajazet , detto in Italia comunemente 
Gemma Sultano \ tratta da un magnifico esemplare della 
R. Biblioteca di Torino. .Quella lettera autografa porta 
la data del giorno 3 i maggio i4843,come può vedersi 
nella mia nota (a) alla pag. 7 5 del Tom. I, c ,qoélla 
lettera trovasi scritta su di un esemplare della Geografia, 
stampato, e magnificamente miniato, da me , nella detta 
nota pienamente descritto , che il BerUnghieri offeriva* 
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al prineipà Taraa', dopa che già «ra‘ tUlo quel libro 
ÌDtitolalo j come porta la stampa medesima , a Federigo 
duca d* Urbino.. Se dunque nel maggio del i484 il li- 
bro • era già stato indirizzalo ad altrij se era stalo miniato 
espressamente per Gemitid o Zizfni-, come si fa veder# 
io quella nota ■; se quella era la data solo di una lettera 
assai posteriore alla stampa , riesce provato all* evidenza, 
.«he ‘questa dovea essersi eseguita verso il i^So , come' 
disse il -sig. Roseoe s c cbe in . alcun modo non polea 
riferirai al periodo assegnato da Apostolo Zeno y c dal 
Pozzetti. 

XVII. Osserveremo per ultimo , cbe il Pozzetti , trop- 
po fidandosi della vita di Saoonarola scritta dal suo am- 
miratore Gìanfrancesco Pico, 'forse a torlo, taccia il 
Bìg. Roscoe, perché abbia detto essersi quel frate per Jffnz 
olòìiqui intruso nella camera dell* infermo Lorenzo de* Me- 
dici.' è vero cbe il Savonarola ' neW aito di cònfes- 
aare 1* infermo , volle da esso esigere , che restituisse^ 
Firenze in lilettà , e nel suo stato popolare ad use dh ' 
Repubblica , <{ alle quali parole l'infermo saviamente' 
non rispose ); io. trovo, che lo scrittore Inglese polca 
dire più ancora intorno le politiche speculazioni del 
frate. ‘ • 

XVni. Non é più felice il Pozzetti laddove rimpro- 
vera il sig. Roscoe per aveV dello , che Savonarola ,• es» 
sendosi fatto capo di una fazione assai potente , comin- 
eiò ad aspirare alla primazia "dello Stato', La smania 
del frale per influenzare, se non per dirigere la pnb- 
hlica amministrazione , prova abbastanza , che egli aspi- 
rava sé 'non' ad un assoluto potere, almeno a primeg- 
giare tra i fittadini , il «he é quello per 1* appunto, che. 
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il tig. Roieoe ha indicato. Se altronde il sig. ftotew 
aaser) , che Y infelice relt^oso erpìò eolia morte là tua 
follìa , e i tuoi delitti y neppure in qaesto è riprensi- 
bile , perchè dagli scrittori anche piò appassionati per 
Savonarola pnò raccogliersi che egli era no fanatico 
esaltato, che è quanto dire 'un paszo } e*^ che potevano' 
escriversi a delitto la sna smania di entrare in ' tatti gli 
affari dello stalo , i discorsi sediziosi , cor quali agitava 
il popolo di Fireoae , la simulazione di ispirazioni , e 
lumi soprannaturali , ed altre stravaganze da ésso svelate 
nelle sue confessioni. Malgrado tutto questo il sig. Roscoe 
ba parlato con molto maggiore moderazione su questo 
argomento nel J X. del Gap. Vi. pag.' q5 e seg. ’ del 
Tom. n. della Vita di Leone X. 

XIX. Quanto a’ Pietro Leoni di Nàrni secondo alcuni, 
a secondo altri di Spoleti, che curò al dire di alcuni, al dire 
id* altri trascurò Lorenzo nell* ultima malattia ; che* gtùsla 
I* avviso di alcuni della famiglia avvelenò' quel grand* uomo, 
ad a giudizio d* altri era incapace di talé attentato ; egli 
è certo che fu trovato poco dopo morto in un pozz<>. 
Alcuni pretesero , eh* egli vi si fosse gettato da se me- 
desimò , come maniaco; alcuni che gettato vi fosse da al- 
tri : fnvvi chi disse , eh* egli era statò dapprima scan<- 
nato , c quindi sommerso ; fnvvi perfino chi asserì , ( e 
qaesto era un Greco soggiornante in Milano ), che Leone 
era stato gettato nel pozzo per ordine del primogenito 
di Lorenzo, Il sig. Rotcoe in tanta varietà , e dubbiezza 
di racconti , tutti egualmente privi dì solidi fondamenti, 
scelse forse il miglior partilo, che. era quello di dire, 
ohe Leone poco dopo 1* avviso ricevuto della morte dt 
Lorenzo , si precipitò ia un pozze, lo noa trovo , che. 
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riprenderlo «ì debba per questo « come .ba fatto il Pos« 
xttlì. La’ cosa era. dubbia 5 e lo ficrìttore Inglese prò* 
deotissimo si credette in questo caso antorizzato ad al* 
lontanare un orribile sospetto non appoggiato ad alcu- 
na prora ^ e neppure ad alcuna' rerisioiigliaaza » oho 
▼eoiva a ricadere sull* erede di Lorenz^., sul capo di 
una illustre famìglia , sul fratello di L»on X. Se il T<^ 
tahotchi lodò; W Faleriano per arer egli evitato di far 
motto di tal deUtto j tolo per riguardo a Clemente Vll% 

' molto piò dee lodarsi il sig. Roicoe per non aVeré per. 
un riguardo alla umanità , ed alla pubblica decanta» ao« 
cannato quel nero sospetto , ohe mai nominare potreb«; 
besi un delitto 3' non essendo da alonna prova nè tam* 
poco da alcun indizio convalidato. Al quale proposito 
osserverò 5 che con una critica piò avveduta il Pozzetti 
menato non avrebbe si gran remore., e sì gran trionfò per la 
lettera dì Ceicondila, pubblicata dal #a/icfr/ii-nella sna rao« 
colta di antichi documenti. Quel dotto Greco scrìveva soli 3 $ ‘ 
giorni dopo la morte di Lorenzo , ma scriveva da BIi«4 
lano ; scriveva sol mio appo^io di quelle voci ^ soventa 
menzognere, che si spargevano, a che si spargono tnt« 
torà nel volgo , tra le quali quella pure annoveravasi 
dello spontaneo annegamento . di Leojie ; scrìveva - ciò 
ohe egli, pensava so quell'avvenimento', cioè esponeva 
la propria opinione anlla cagione del medesimo , e beta 
si sa ohe ’r umana natura inclina sempre piuttosto a era* 1 
dere nna supposta reità, anzichè.a scusarla; ed in quo* 
tempi massime , fecondi di grandi delitti, non moriva 
giaminai personàggio distinto, che trovar non. si volesse» 
anche in mancanza* di qualunque indizio , e a dispetto 
delle apparenze contrarie, aweltualo. Una privata lettera 
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ài questo tenore « lofitU lungi <)alla Toscana; «d ap-» 
poggiata solo alle dicerie del volgo , non può in ’ alcun 
eónto rendere trionfaRte il sentimento del Pozzetti-, che 
•pina per l* avvelenamento^ nè dar torto ‘ al signor /Yoacoe, 
•he nel dubbio si è: attenuto ad una opinione pih 
«onsentanea alla*natura della cosa> piu savia^ più pru- 
dente, più gindiziosa. 

‘ XX. Io non ho riferito queste ultime osservazioni» 
estranee totalmente alla storia di Leon^ X , se non per 
• far vedere. da qualè spirito era mosso il censore» e per 
dimostrare , oh* egli si è studiato più volte di trovar 
macchia ove non ve n* avea vestigio , di supporre o dì 
creare errori ove le espressioni eracio - per avventura 1* 
più giuste, o le più esatte, di fare un libro- insemina » 
di impinguare due dissertazioni, di sfoggiare molta era- 
dizione, di sostenere qualche parziale opinione, anziché 
di emendare alcun difetto reale , o di ricercare coa- 
Buovi lnmi la storica' verità. Di alcuni oggetti egli sì 
mostra ben 'informato ; e non può negarsi, ch'egli a—’ 
Trebbe potuto far meglio , se a tati* altro scopo avesse 
rivolto i suoi studj , che non a ' quello di censurare 
un’opera nuova in allora, e famosa anche in Italia. 
Duoimi , ohe quel commendevole sorittorè di Elogi , col 
quale io. era in relazione, sia stato già da alcuni anni 
involato alle lettere , giacché altrimenti a lui medesim» 
avrei comunicato le mie osservazioni; ma • Cattev avendolo 
dopo la tradazione e T il Ins trazione laboriosa della Vita 
di LeOh X , io le ho credute tanto collegato ' coll* argo- 
mento di' questa vita medesima , 'e tanto interessanti per 
r ìllnstre autore, per il decoro delle sue opere, e per 


1* igtrnziooc • ingiem® di tulli i leggitori » ebe mi leno in- 
dotto a non trascurare in>que8tej siccome in occasione 
più opportùna j la pnbblìcaziooe di qneste poche linee » 
dettate dalla più rigorosa imparnalìtà. 
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Si è stampato in questo luogo per errore » non h 
posteriore al i46o*; »s quando deve leggersi al ; 

uè questo errore di . data è stato corretto nell* errata. La 
prima edizione di Curzio fatta da Giorgio Lauer in Ro- 
ma senza data, che io posseggo , credesi fatta nel i46q. 

Accennerò a questo proposito , che 1’ edizione di Pom- 
peo Feste , da me citata dopo poche linee nella nota 
medesima*, porta in ^ fine le parole; FINIS POMPEI! 
FESTl QUEM POMPONIVS CORREXIT. HXNS. 
GLIM. Di alcune edizioni contrassegnate colle stesse pa- 
role HA.NS GLIM ha dissertato dottamente il sig. Bar. 
Vernazza nelle sne belle operette bibliografiche. Io ho 
qui riferito la iscrizione posta in fine dell* edizione di 
Fetio , da me altre volle posseduta, perchè quella edi- 
zione è rarissima, e quella nota finale serve ad' illustrare 
un ponto forse sconoseiuto della storia letteraria di 
Pomponio Leto, 

• ... ' . ’.J,. 


I 
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2'om. 1. pag, 2 54 nota I. 


Si è per inavvedutezza nominato in questa nota it 
sig. Sismondi y la di cui opera stimabile, che sì è di 
recente pubblicata in Italiano per le cure del beneme>» 
rito sig. Ticozzì , non arriva neppure all* epoca di que- 
sta storia j e non porta per cons«>guenza alcuna mcn« 
zione del secolo di Lf^one X. Si c preso questo nomo 
in iscambio di quello di Denina y e di alcuni scrittori 
oltremontani , ai quali si è particolarmente risposto dal 
sig. Boscoe nel corso dell* opera , e da me pure in al- 
cune note. Io mi lusingo di aver portato alla più chiara 
evidenza la natura , ed il grado di influenza , che Leo- 
ne X ha esercitato sui lumi , e sui progressi delle let- 
tere, e delie arti in quella età. Io mi sono tuttavia fat- 
to sollecito ad emendare in questo luogo un errore , cho 
solo può rendere scusabile la vastità dell* opera , la tuoi- 
tiplicità degli oggetti , e la cura continua , eh’ io mi 
sono pigliato di corredarla , ed arricchirla di più ampio 
notizie, e di nuovi, ed anche inediti docnmenti. 

Tom. I. pag. 2 55 nota li al fine. 

Il fatto, che Urbano sia stato per qualche temp» 
maestro di Giovanni de* Medici , vien anche confermato 
da Pierio Valeriana di. lui nipote , non solo nelle anti- 
chità Bellunesi , ma anche nella dedica dello sue poesie 
latine alla regina Cattarina de' Medici 



Liotib X. Tem, XI L 


»10 


Tarn. I. pag. aS6 nota "III. al fine. 

Il Quadrio ha sostenuto che la prima ?era commedia 
gcriua iti prosa fu la Calandra del Bibbiena ; e forse a 
questa autorità si appoggiò il sig. Roscoe. Il TIrabbschi 
dubita 'delia verità di questa asserzione, affidandosi al 
Baroni f autore di una difesa degli scrittori Ferraresi , 
che si è sforzalo di provare essere state scritte verso il 
i-{f)8 le commedie in prosa éeW Ariosto ^ e soggi ugne , 
che verso quel tempo doveano pure essere scritte le 
commedie di Macchiavelli. Questa quistione non può 
essere decisa , finché non venga messo in chiaro , in 
quale epoca precisamente scrivesse il Bibbiena la sua 
Calandra. Io osservo, che il Bibbiena nato nel , 

era già prima della fine di quel secolo ingolfato negli 
aifari politici, ed economici, ed occnpalo degli sludj più 
ser). Egli è dunque assai probabile, che la Calandra fosse na 
parto della sua prima gioventù ; ed in tal caso potrebbe 
essere anteriore ai primi tentativi dell* Ariosto , che nel 
i^QÌ non a^ea ancor compiti ì vent’ anni. Si aggiunga 
di più , che se pure in quel tempo scrisse T Ariosto la 
Cassarla, ed i Supposili , non credeltc^già egli di avere 
perfezionalo quelle commedie , ma di averne solo steso 
ut) abbozzo, ed un 'disegno', gìàcché infatti di là a 
qualche tempo reoolle in versi sdruccioli , nel che stac- 
cossi dal sistema , *e per così diré dal metodo del Bib- 
biena , la di cui Calandra può tuttora pretendere al pri* 
malo coBie commedia scritta ki prosa. 
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Tom. I. pag. 261 nota f'I al fih€. 

Ai nomi registrati in questa nota j ed a quelli massi* 
me dei letterati , che fiorirono sulla fine del secolo XV, 
«i potrebbero aggiuguere Bernardo Bellincioni , che visse 
alla corte di Lodovico il moro , e che dicesi ancora es- 
sere stato dal medesimo coronato soleunemente di alloro ; 
Antonio Cornazzano Piacentiuo , che è stato alcuna volta 
citato dal sig. Boscoe ; Francesco Cieco da Ferrara; 
piicolò da Co peggio , scrittore di commedie, e di dram- 
mi ; Maffeo Vegio Lodigiano , del quale io posseggo un 
rarissimo opuscolo stampato in Digiooe nel 1^92 j inù* 
tolato : Sispuiatio inter aurum , terram , et solem^ o 
che forse professò 1 ‘ afte poetica in Pavia ; Basinio di 
Parma , da me nominato altrove, del tonale il dottor 
Drudi ha pubblicato recentemente le opere; Tribraco 
.Morlanese, e Luca Riva ^ che fiorirono pure alla corte 
di Ferrara ,* Vanfdo Sassi pure Modauese ; Gian Anto* 
nio Caìnpano , che da guardiano delle pecore divenne 
perito Grecista , professore dì eloquenza in Napoli , e 
chiarissimo poeta; Girolamo Bologni Trivigiano^ gran 
^collettore di antichità, e di iscrizioni Stefano 

Emiliano di Vicenza , detto Emiliano Cìmhriaco , nobile 
poeta ; Pietro Apollonio Coìlatìo , o Collatino di Novara, 
di cui si ha un poema sopra un soggetto non differente 
da quello preso ora a trattare dal sig. Arici , della Ge* 
rusalemme distrutta ^ stampato in Milano fino dal ii8i ; 

. Gregorio , e Girolamo fratelli Amasei , coronati l’ uno e 
r altro come poeti da Federigo III; Gian Michele Vin* 
gonio y poeta Torinese; Filippo Vagnone pure Pieoiou- 
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lese ; Giovanni Panteo , buon poeta , e Grecista Inslgn^j 
Girolamo , c Battista , figli del celebre Guarino Vero- 
nese ; Gioanni Aurispa Siciliano, coetaneo del Guarino, 
ritrovatore ed illustratore di alcuni autori classici ; gli 
scolari famosi di Guarino suddetto , e di Vittorino da 
Feltre ; Gaspare Barzizza , Bergamasco, del quale oltre 
le molle opere conosciuto io posseggo ancora un trattato 
inedito de nobilitate ; Giorgio Merula ; Francesco Puteo- 
ìano y che professò anche in Milano belle lettere; Uber- 
tino da Crescentlno y professore d* eloquenza per lungo 
tempo in Pavia, ed Antonio da Rho, detto Baudense ^ 
che pretese forse a torto di correggere Lattanzio, Po- 
trebbero pure nominarsi Lorenzo e Giorgio Valla , de* 
quali il primo dicesi comunemente Romano , e sembra 
tuttavia originario Piacentino j Raffaello Regio , e Gio- 
vanni Caìfuriiio , celebri professori in Padova , c com- 
mentatori di classici latini ; Ognìbene da Lonigo ; G/o- 
vanni Britannico , nativo di Palazzuolo nel Bresciano ; 
Bartolomeo Fonte, o Fonzio , traduttore di alcuni clas- 
sici Greci, e delle Epistole di Falaride stampate fino 
dal 3 edizione da me possednta, e non conosciuta per 
avventura dal Tiraboschi , che le prime sue cose accenna 
stampate nel i^77 ì Giovanni Sulpìzio , primo editore 
di Vitruvio; Domizio Caìderino di Torri, terra del 
Veronese , commentatore di Marziale , di Giovenale , di 
Virgilio, di Stazio, di Properzio, e forse anche di 
Ovidio , ò\ Persio , di Svetonio , di Silio Italico, e dello 
lettere di Cicerone ad Attico ec. 

Non chiuderò questa nota, che ò stata tutta consa- 
crata a rammentare i letterati , e specialmente i poeti 
del secolo XV, senza far menzione di un prezioso co-; 
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<iice cartaceo di forma in 4* piccolo, da me posseduto , 
e che fu già della cel. Biblioteca Saibanli di Verona , 
che contiene una raccolta di componimenti Italiani di 
varj scrittori tutti di quelle età, di alcuni de* quali nà 
il Tìrahoschi , uè altri , eh’ io sappia , ha fatto menzio- 
ne giammai. La raccolta è fatta da Felice Felìelano ^ 
come si vede da una postilla del medesimo , scritta sul 
primo foglio del libro, nella quale egli dice dì averlo 
scritto di sua inano. Trovasi in seguito scritto pure dal- 
la stessa mano , che il libro era stato venduto al nohil 
huomo Nicolino de Ragusla adì 27 feòr. 14C6 in Fe- 
rana. Di Felice Feliciano ha parlato il Tirahoschi , e 
sull* autorità di uno scritto inedito dì Michele Fahricio 
Ferrarmi Reggiano , lo ha aggiudicato a Reggio ^ ben- 
ché Veronese si dica egli stesso , e Veronese , o se non 
altro stabilito in Verona, lo mostri il Codice da me pos- 
seduto, pieno tutto di nomi, e di cose Veronesi, e 
scritto senza dubbio, e venduto perGno in Verona. Il 
Tirahoschi lo dipinge come Antiquario ,• e collettore dì 
antichi monumenti , di iscrizioni , di manoscritti , per il 
quale oggetto intraprese alcuni viaggi , alcuni de* quali 
con Andrea Mantegna , c con Simone da Tradate, e 
soggiornò qualche tempo in Roma. Narra che fatto avea 
una raccolta di antichi epigrammi , eh* egli intitolò ad 
splendidissimum virum Andream Mantegnam Patavum 
piciorem incomparahilem ; eh* egli fu altresì poeta Ita- 
liano ; che dal Maffei si rammentano codici di rime da 
esso composte , e di altre da esso copiate , uno de* quali 
è forse il mio , che Majfei potè vedere presso i Sai» 
mti , e che una raccolta di rime da esso compilale, 
" quella non era cerlaniente di cui parlo , trovavasi 
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prfsso Apostolo Zeno. Accenna per ultimo , che il Felf- 
cìano andò pazzamente perduto dietro i sogni dell’ Al- 
chimia , e si ridusse quasi alla meodicilà^ il che forse 
portello a vendere ad un nobile Raguseo la raccolta , 
che passò nelle mie mani, e che infine abbracciò T arte 
della stampa, pubbhVaio avendo ia Fogliano presso Ve- 
rona nell* anno 1^76 insieme ton Innocente Ziletti le 
Vite degli uomini illustri del Petrarca in lingua Italiana^ 
alla quale edizione premise un ragionamento suo , ed un 
suo componimento in terza rima. Fin qui del Felician(r\ 
passo ora a parlar brevemente del contenuto del Codice. 

I foglj del medesimo in numero di i3o in circa , ad 
eccezione di alcuni per entro che si sono lasciali in 
bianco , sono tutti pieni di sonetti , e di poche canzoni. 
I nomi degli autori , e talvolta gli argomenti sono scritti 
in capo a ciascun componimento in latino. Il primo a 
comparire è Giovanni Nof^rola Veronese. Paria il Tira- 
loschi di varie persone di quella illustre famiglia , di 
Girolamo , e di Lodovico , di Angiola , di Isotta , di 
Ginevra, ma non parla di Giovanni, eppure numerosi 
SODO i di Ini sonetti in questa raccolta , e sono forse i 
piò poetici. Alcuno di essi A indirizzato ad Thomam de 
Camhiatorihiis , cioè a Tommaso Camhiatore , poeta Regi 
giano , coronalo in Parma nc! 1^52, che tradusse tutta 
1* Eneide dì Virgilio in terza rima. Questa notizia ci dà 
luogo a sLìbilire l'epoca in cui fiorì il Nogarola eh’ 
he fatto ora per la prima volta conoscere. Egnal mente 
sconosciuto è certo A. A. de Al, o come sta scritto ia 
fronte ad altri sonetti, A. ( lorse Antonius) ^ de Aleardi' • 
Degli Aleardi non si nomina dal Tiraloschi , che ■* 
JUedea poetessa; forse era questo della famiglia r' 
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•ima , « «ertamente contemporaneo. Segae un Poeta ; 
che 8* intitola Jo. Ni, de Sai ed altrove porta pin cbia<« 
ramente il nome Joannis N/eolae de Salernis , che noii 
può essere il Niccolò Salernitano ^ autore dell* Autidota» 
rio , e dunque è da agglugncrsi al catalogo dei Poeti di 
quel secolo ; e così può dirsi di un Francesco Allerti 
di Venezia , i di coi sonetti portano il titolo ; Cechini 
Allerti de Venetils , come alcuni di altri poeti compresi 
Della raccolta veggonsi diretti ad Ckechinum Allf'rtum; 
e cosi di Messer Ahìse Brochardo , ( come è scritto nel 
Codice ), mentre solo di un Antonio Broccardo poeta 
Veneziano fa oeiino il Tiraloschi. Compare quindi Fran» 
cesco Capodilista che in fronte ad aleiiui sonetti 
s* intitola Dominus Franclscus de Capitilus listae ^ e che 
è forse un figlio del celebre Gian Francesco Capodilista, 
professore di diritto Canonico in Padova , ed impiegato 
in frequenti ambascerie dai Veneziani , giacche un Fran* 
aesco , ed un Gabriello t/a i figliuoli di quello si rariir 
mentano con onore dal Facciolati. Altri sonetti «ono di 
Gio. Perf'grino Ferrarese , ignoto al Tiraloschi ; altri j 
e questi non privi di merito , di certo Solomone Ebreo; 
altri non pochi di Baldassario Fossamlruni, e di questi 
alcuni sono diretti al Marchese di Mantova; altri di un F; 
( forse Francesco ), de MalpigVs , mentre de’ Malpigli il 
Tiraloschi non nomina che il solo Niccolò , al quale \ 
contemporaneo di Giusto de* Conti , attribuir si volle il 
Quadriregio , che corre sotto il nome di Federigo Prezzi, 
Trovansi pure in fronte ad alcuni coriiponiraenli i' nomi; 
Maìatesta Pisaurus ^ e Franciscus Clemens Pisaurus, 
Pochi sonetti sono di certo Binda da Siena , eh* io noa 
vorrei ^confondere con. Binda Bunichi , essendo questo 
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troppo antico , sebbeoo di alcnno non parli il Tiraho^ 
schi. Altri 8000 di Francesco Gagnoli ^ o scritti in di 
lai nome ^ c di questi alquanti sono composti contro un 
pazzo , o uno scempiato detto Barugio , che era forse 
per il Gagnoli ciò che era il nolo Gorello per Tito 
Strozzi , il bersaglio delle poetiche contumelie. Due Ca- 
gnoU rammenta il Tiraòoschi , Tuno per nome Girela- 
Tno , giureconsulto , T altro Belmonte , poeta > ma assai 
più recente , laonde questo Francesco è pure da aggiu- 
gnersi alla storia letteraria , e poetica , ed ai fasti poetici 
ile* Veronesi. L'ultimo poeta della raccolta si nomina in 
fronte a due o tre sonetti ; Francisous Vannocius de 
Padua. Di questo Vannoccio , o Padorano non 

mi è riuscito di trovar notizie altrove , e solo si ram» 
mentano Oreste Vannoccì architetto, che 'fiori in Man- 
tova ♦ e Bonifazio Vannozzi Pistojese , gran raccoglitore 
(li medaglie di Imperatori , e di Papi. Ecco dunque tre- 
dici nomi per lo meno da aggiugnersi al catalogo dei 
poeti, ( e de* rimatori Italiani, che sono i più rari), 
del secolo XV. 

Accennerò pure a questo proposito , che non senza 
maraviglia trovo aòeenualo dai Tiraòoschi Aurelio Orsi 
di Bologna , poeta di poco nome , e riprovevole per i 
fiuoi epigrammi osceni , che indirizzati alle sue amiche, 
ai sono da un pio editore riconciati , ed applicati mala- 
mente alla B. V. , a S. Maria Maddalena , e ad altre 
sante donne ; e non trovo fatta alcuna menzione di 
ierto Orso di Riniini , delle di cui poesie latine elegan- 
tissime io conservo un grosso codice cartaceo in 4 sentii 
to sulla fine del secolo XV, che fu già del celebre 
Apostolo Zeno, Questo poeta era però fatto uoto dallo 
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Zeno medesimo, e da altri, ed era ben conosciuto dal 
dotto editore di Basioio Parmense , il dottor Drudi- di 
Riinini , col quale già tempo tenni amichevole corrispon* 
densa relativamente alla pubblicazione de* versi inediti d\ 
lloherto. Que* componimenti veggonsi diretti ai più gran- 
di poeti latini di qcel tempo ;> agli Stròzzi^ a Calli» 
maco , al Porcello , alla celebre Isotta di Rimiai , a 
Pandolfo Malate sta ^ a' Flaminio , al Cotta, ect. e ver- 
sane d’ ordinario sui soggetti più interessanti. Io ho fat- 
to alcuna volta menzione di Roberto Orsi nelle. mie note 
al sig. Roscoe ; e forse darò al pubblico aleno saggio 
del suo valore , se mi verrà fatto di poter ordinare al- 
cuni aneddoti de* miei codici , eh* io avea già da gran 
tempo trascelti per la' stampa. Registrerò per ulti- 
mo in questo luogo un codice cartaceo similmente 
in 4* 9 del se colo XV , eh* io possedeva , contenente le 
rime "dì Messer Partalea de MantelUs dì Canobio , cioè 
sonitia , et cantiones , sonetti ^ e canzoni , che se non 
sono di un merito distinto , non sono neppure al' di- 
sotto di quelle degli* altri rimatori di quel tempo , e so- 
no almeno più morali, e più castigate, trovandovisi 
tra r altre cose* varj capitoli contro certo Mangano, 
poeta di que* tempi , probabilmente .Pavese', che ne* .suoi 
versi erasi avvisato di lodare, o di difendere la sodomia. 
Questo Tartaglia de Mantelli , poeta copiosissimo, è ri- 
masto finora incognito a .tutti. Il cel. Apostolo Zeno, 
che vide questo codice , dubitò in una sua lettera , esi- 
stente autografa presso di me , eh* egli fosse un poeta , 
oom*egli scrive , di casa Canobi ; ma non s* avvide , che 
Canobio era la patria dello scrittore , ed infatti , ancora 
trovasi in Canobio, terra del ‘Verbaao , il casato do* Man^ 
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telli , e n'era orionri® un abile Incisore di quel nome , 
che intagbò i disegai di Leonardo da Vinci , pubblicati 
dal sig. Gerii y e formò ancora alcune tavole per T ope- 
ra mia sulle Gemme incise dadi antichi. . 

/ Tom. IV. pag. i6i. Nota Vili al fine. 

Paolo li soppresse con sua bolla del 3 dicembre 
il collegio dei settautadue abbreviatori , cosa che non h 
stata notata da tatti que* letterati Tedeschi-, i quali a- 
vrebbero- veduto ia quella bolla , che gli abbreviatori 
erano nna cosa ben diversa dall* accademia Romana, 
cioè erano iu origine notaj , o segretari , destinati a sten- 
dere gli atti delle nomine , ed elezioni , che facevansi 
dal Papa. Muratori dice, che quell* uilicio era decaduto 
dal suo credito per le esazioni esorbitanti, che da alcu- 
ni si commettevano. £ bensì vero , che il Platina , e 
forse alcuni altri dell* accademia Romana trovavansi io 
quel- collegio , e si pretende , che Platina scrivesse al 
Papa nna lettera insolente , la quale, fu poi cagione dello 
sue disgrazie. Alcuno snppose altresì , ché Paolo II te- 
messe , o sospettasse una cospirazione, coatra la sua per- 
sona per parte di alcuni degli abbreviatori dimessi, che 
forse erano al tempo stesso accademici; ■ Quanto ai co- 
stumi non troppo onesti, di alcuui tra gli accademici 
medesimi, che -il Tiraboschi dubita aver forse dato una 
spinta alle rìgide disposizioui prese contro di essi , io 
non sarei disposto a far gran conto di questo argomento; 
i. perchè non se ne ha alcuna -beo chiara, e fondata 
notizia , e di molti di quegli accademici sono troppo 
note le opere virtuose j 2 .. perché lo stato dì quella certe. 
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e de’ costami del tempo ”t>n era , che si poteRse 
gnardar per minato ì pi» ^g?*^*** nella morale , 

c prendere motivo da persegai tare naa società; 

3 finalmente , perchè se Giorgio da TrebÀsonda area 
irdito di calnnniare Pilone / e Jndren di Iti figlio a- 
vca anche scritto sa 4 «ell’ argomento al Papa , non può 
dirsi perciò , che h dottrina di Pktone fosse a q^e* gior- 
ni caduta di 8-»i'«na , e che perciò riprovevole si Covasse 
il Platonismo di alcahì accademici ; giacché invect co- 
minciava a//ora la dottrina dì Platone a lottare eoa 
quella di Aristotele , e triosfava in Firenze , ed /in Ro- 
ma , in prova di ohe può allegarsi , che tra i primi 
libri stampati in Roma fu quello del ciottissimo tessa- 
none , in calumnìatorem Platonis j diretto appunto con- 
tra Giorgia d» Trebisouda. 

Tom. IV. p. nota IX alfine.' ' 

Giraldi accenn~i questo Arsenio vescovo di Mo- 
nembasia , o Malvasia , soggiornò alcun tempo in 

Venezia, in Roma , ed oltre le lettere Greche, col- 
tivò pn*^ l^ poesia latina. 

01n*e i Greci illustri nominati dal sìg. Roscoe , ed 
cetre V Arsenio tìa me fatto meglio conoscere, fiorirono 
pure in Italia nel periodo medesimo Demetrio ilifo 5 Co , 
figlio di Giovanni , che molto visse in Ferrara presso i 
Rangoni 3 td alla ^Mirandola presso i Phhi , insegnò let- 
tere Greche in Mantova, ed in Venezia , e pubblicò un 
poema sopra Elena ; 'Giorgio Balsamone , Greco egli 
pure , e poeta , che visse alla oorte del Cardinal Sai» 
oiatì ^ Antonio Ipparoo di GorRi , fa- per qualche 


tempo professore di Greco ^ Venezia ; Matteo Avario , 
pure Corcirese, scolaro dì Uscaris , uomo di mohe let- 
tere , che con altro Greco deto Costantino visse in c«rte 
del cardinale Ridoljl ; Nicolo Yesiota ^ forse il Gre^o 
menzionalo da Giano Parrasio »ella lettera seconda d 
quelle, cu* io ho stampate nel Vv\uwe X; certo Teo- 
doro , menzionato nella lettera ìnedra iì Calcondila da 
me per la prima volta pubblicata nel suddetto volume 
di qvest* opera, pag. i 58 e seg. j finalmmte i fratelli 
Calìkrgi j menzionati anche dal sig, Roscoc\ Giovanni 
Casimiio ; Michele Sofiano ; il Pantagato , Francesco 
Pori » , e Massimo Margunio Cretesi , ec. 

Tom. IV , p^sr. lyi ^nota X alla fine. 

Questo Paolo Porro insieme con suo fra- 

tello detto GaleOiZZo avea gi. stampato tin Corale lu 
Torino , dedicato al duca Can^ /// ^ ^ nella dedicato- 
ria qne* fratelli annunziano di esser: trasferiti a Torino, 
dove aveano servito quella corte, e spet^in^ente i duchi 
Filippo , c Filiberto, in qualità di monetiu-i ^ di ore&ci, 
e di gioiellieri. 

, Tom. IV. pag, 174 dopo la nota XI pongasi Xll. 
ai §§ XIll e XIV del Cap. XI. 

Oltre il Teseo, ed il Giustiniani, in questi paragrafi 
nominali dal sig. Roscoe , come orientalisti , altri Italiani 
in quel tempo coltivavano pure (Questo studio. Giuseppe 
Tramezzino Veneziano si annunzia nelle lettere di Ma- 
nuzio come nomo dotto non solo nel Latino » e .nel 
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Greco, aia nell* Arabico ancora^ *^®^”arcbe8co, ed in al- 
tri linguaggi. Da certo Pietro Abate Etiopta , a 

ricevuto alla sua corte dal Cardinal come uomo 

assai dotto, impararono T Etiopico Mqtì^q Vittorio da 
Rieti , che fu poi vescovo in Patria , e Pietro Paolo 
Gualtieri Aretino. Fu pure dotto nelle ling>, Orieutalt 
Angelo Canini di Anghiari in Toscana , che v dice a- 
vcre insegnato quelle lingue in Venezia , in 'Pao^va , in 
Bologna, in Ispagna , ed anche in Parigj secondo il 
J)e Thou. Stampò egli infatti in Parigi una gramoiatica 
Siriaca verso la metà del secolo XVI. Dottiicll* Ebraico 
furono altresì Felice da Prato , Agostino Steìco di Gub- 
bio , Isidoro Clario , Sisto da Siena, Pieti Quirini ^ 
Antonio Ageìio , c Sante Pagnini ^ del qual occasio- 
nalmente ha fatto menzione il sig. Rosene. E è pure 
da notarsi , che Francesco Stancari Mantov^o , ed 
Emanuele Tremelio Ferrarese passarono ad iuseoare U 
lingua Ebraica sul principio del secolo XV , il fimo a 
Cracovia , e poscia a Kònìgsberg , il secondo in rgen- 
tina j e poscia in Heidelberga , ed in altri luoghi Cosi 
Paolo Paradisi soprannominato Canossa, Veneziana cd 
Agacio Guidacerio , Calabrese , che era stato profegore 
di lingua Ebraica in Roma setto Leon X, passai^uo 
l*nno, e 1 * altro ad insegnare lettere Ebraiche in Pa^i. 

Tom. VI. pag. i 54 nota VII Un. 22 dopo le paiole 
5, p. 169 di questo volume ,, si aggiunga : 

\ 

Fu anche torturato il celebre Niccolò Macchìavelli , 
che ebbe quattro tratti di corda. Beatrice Lascarìs , 
moglie di Filippo Visconti duca di Milano, nel secolo 
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precedonte eri »i» a>sogg««ata alta tortora, e rice.elW 
reutiqoaltro trai l’ aoo"*» d* adulterio , 

come rì ha da* Memorie MSS. delle Duchesse di Mi- 

hno del defv‘®. Amoretti. 

,y«- VI- 1^9 nota XII al fine. 

Non poBS» arrendermi al sentì mento del Recanati a* 
dottato dal moderatissimo Tirahoschl , che non trovan- 
dosi in alcini codici a penna delle Facezie di Poggio 
certi più oceni racconti , che veggonsi nelle prime edi- 
zioni , 8Ìa»> 8*ali que* racconti intrusi posteriormente da 
alcuno , «e sotto il di lai nome volle rendere più ce- 
lebri alene ribalderie ivi narrale. Che qualche copista 
ci sia fdo uno scrupolo di trascrivere alcune laidezze , 
ella è osdi assai probabile ;■ ma lo stile del Poggio , e 
iuassii« quello trascurato artifìciosamente delle Facezie, 
non ' imitabile se non con somma difficoltà , ed appa- 
renttueote nella prima edizione si sarà seguilo il Codice 
più iUlentico , e più copioso. Riesce tuttavia molto stra- 
ne, che quella edizione si facesse in Roma sotto gli oc- 
.«h’per così dire del Fonlefice; e questo* serve al tem- 
pc stesso ad allontanare il sospetto, che in quella oc- 
csione si tentasse di intrudere, per la prima volta i rac- 
conti più licenziosi, che pur trovansi in altri codici del 
■Poggio medesimo. * * • ' 

Tom. FU. pag. 271 nota, V. al fine. 

. ' ' ' ' 

Gli scrittori della storia letteraria fanno menzione di 
Barbara Cavalietti, Ferrasese, moglie di Paolo Lotti 
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Ka^ciinate ^ coltivatrice della volgare poesia , e questa 
potrebb’ essere I’ Orsina summeutovata. 

Toni. VII, pag. 293 dopo la nota X. 

• Egli è vero però , che sulla fioe de* suoi giorni Vitto» 
ria Colonna voWe ritirarsi' iu uu monastero d* Orvieto , 
< 1 * onde passò poco dopo io quello di S* Cattarina di 
Viterbo, llarione de Coste, cd> il Moreri tion si sone 
dunque iogaunati , se non nei supporla passata in un 
monastero di Milano , e colà morta , mentre non meri 
neppure nel suo ritiro di Viterbo , ma bensì in Roma , 
come vien detto nella eKorxdi. ' Giambattista Rota di Ber- 
gamo ha premesso una vita di Vittoria , scritta cqn 
grandissima diligenza ed esattezza, alla beila edizione, 
ch’egli ha data io Bergamo nel 1760 delle poesie di 
quella donna illustre. 

' Nella storia della letteratura Italiana del Tiraòoschi , 
e massime in una nota aggiunta nella edizione di Fi> 
renze del 18 12, si è adoperato ogni studio per allon- 
tanare dal nome di quella poetessa il sospetto , nato in 
alcuni , che qualche parzialità essa mostrasse per le, opi- 
nioni de* novatori ; sospetto, che è stato roen2Ùot\ato an- 
che dal sig. Roscoe Tom, VII. pag. C2* Siccome questa 
taccia apposta forse da alcnno degli scrittori protestanti alla 
•di lei memoria, non si appoggia ad alcun fondamento di fat- 
to , il sig. Roscoe avrebbe potuto o lasciare del tutto di 
accennare quel dubbio insussistente, o soggiugnere, che 
quel sospetto altro appoggio forse non aveva, se non le 
intime relazioni , che passarono tra Vittoria, e Pietro 
Carnesetchi , e Bernardino Ochino , che abbandonarono 
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k) r uno , cBe ahro la cattolica religione , e si 
dero al partilo della Riforma. Ma il Tiraboschì faa fat- 
to vedere , che qaelle relazioni non sussistevano , se doek 
allo' Cbè ooa cadeva alcun dubbio sulla loro fede 3 cho 
anzi ella aveva preveduta la caduta del secondo ; e nella 
nota ‘si mostra con uno squarcio di una lettera inedita 
di Vittoria al cardinale Cervini , eh’ essa non riceveva 
neppur piJi lettere , o gli scritti dell* Ochino , eh* essa 
nomina Fra tìelardino y dopo la di lui apostasia y ma ì» 
rimetteva al Cervini y come era stata consigliata da 
Monsig. d‘ In^ilterray cioè dal Cardinal Polo y il eh» 
prova con altre di lei espressioni 3 eh* essa aveva in or«> 
rore le opinioni de* novatori. 

Tom. VII. pag. 2g3 dopo la nota XII. 

Gioverà avvertire 3 che Gaspara Stampa , benché di- 
cesi in questo libro di Padova y era originaria mento 
gentil donna Milanese. 

Oltre le poetesse menzionate dal sig. Roscoe nei pa- 
ragrafi X e XI del Capo XVI , molt* altre illustrarono 
quella età medesima > benché non di tutte siansi fino a 
noi conservate le rime. Si nominano io particolare Ar» 
gentìna Pallavicina , moglie del conte Guido Rangone ; 
Gentile Volta Bolognese 3 moglie del senatore Alessandra 
Valeotti 3 donna Maria di Cordona , Poi:zia Malvezzi 3 An^ 
gioia Sirena 3 Lionora Falletta , e Claudia della Roveroy 
Maddalena Pallavicina de* Marchesi di Ceva 3 Livia Tor» 
niella Borromeo Novarese 3 delle quali le ultime quattro 
particolarmente si conoscono per le poesie loro stampate 
tra quelle delle donne letterate del Piemonte y Isotta 


3 : 7 .* 

I^remhati y gentildonna Bergània»ca , Ch'ara M>ifr>'fnf nata 

Cantorini, gentildonna Laoohese , Isabella dì Morra, 

\ 

Napoletana, Virgìnia Salvi', col qual nome v\ ebbe a 
que* tempi forse pii!i d* una poetessa j Virginia Accorante 
bont'y Modesta' Pozzo Veneziana, della quale io ho 
veduto alcuna produwone sotto il nome accadenaico, o 
riconciato di Modèrata Fonte , benché Tiraboschì asse- 
risca non conoscerne altro che il nome ; Luaia fìertana 
la di coi patria oon si sa bene , se Modena sia oppure 
Bolegna , e che fu detta talvolta Gurona , o Gerona , 
perchè moglie di Gurone Berlano fratello di Cardi- 
nale^ Cecilia Cortese di Modena, Tarquinia Molta, 
altrove- da rne nominala. Maria Spinola , iodata dal- 
V Aretino y Cecilia Gallerana , Contessa Bergamini , 
la quale io ho dato fuori una lettera inedita, c della 
quale parlerò di nuovo in queste aggiunte ; Camilla Sca- 
rompi , oriunda' forse d* Asti , ma nata in Milano , e 
come Milanese lodata dal Sannazzarò, Alda Torella Lo- 
nata y Camilla Valenti y nipote di Veronica Gambara, 
Partenia Mainolda Gallarata Milanese , al di cui giudi- 
zio il Vida stesso assoggettava le sue poesie , c la cele- 
bre Olimpia Morata , che dottissima nelle Greche lettere, 
scrisse altresì versi in Greco, e che fatta moglie di un 
dolio protestante, cangiò pure di credenza, ed insegnò 
pubblicamente in Eìdelberga. 

Più altre donne illustri, che fiorirono nella prima 
metà del secolo XVI, rammentane il Guacco , il Landi, 
il Bandella , il Quadrio , come Lucrezia Bebbla , dama 
Reggi ana, Lucrezia Marinella , probabilmente Napoleta- 
na, Veronica Franco Veneziana, Ippolita Sforza Ben- 
tivoglio y una Marchesana Padufìo , o della Padulla , la 
Leone X. Tom. XII. x!Ì 
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co u tessa Z/iwa Borromea , Violante Sansevcrini ^ figlia 
«lei (luca di Sora, Ortensia Ciarla , Lucia Albani A^o- 
' fiorir 0 Bergamasca, Penelope dall*' Arme, Isabella, e 
Lucrezia Gonzas^a da Gazzuolo, Caltariua Pellegrina , 
Napoletana , Isabella Villarmina . priuoipessa di Saleruo, 
Emilia Angosciala , o Anguìsciola , Violante Gardona , 
cugina della nominata Sanseverina , Costanza da Novel- 
ìara , e Camilla di lei figlia , Isabella Sforza . Cattari-^ 
ìia PioK'ene , iodata anche dal Bembo, Ippolita Roma , 
Padovana , Ippolita Malespina , Pavese , delle quali però 
o non si conservano le rime , o dubbio è il valore poe- 
tico, o incerto il genere di lelleralura , o di erudizione, 
al quale si applicassero. A fronte di tante poetesse fa- 
mose , viventi tutte a no di presso nello stesso periodo , 
ti di cui nome , ed in parte le opere vivono ancora 
gloriose depo tre secoli , quali nomi femminei può pro- 
durre r Italia al cominciare del secolo XIX, ebe pre- 
tender possano su T ali del • Pegaso di- varcare i secoli 
avvenire . Biodata Saìuzzo , e . . . 

Tom. VII. pag. 297 nota XVIII. al fine. 

Tiraboschi avea asserito , che la prima edizione delle 
poesie Maccaroniche di Folengi era del 1619. Inseguito 
si è corretto , ed ha riconosciuto , che quella era fatta 
nel i 5 i 8 j se pure nou si fosse apposta la data del 
i 5 i 8 invece del 1619 seguendosi lo stile Veneto. 

Nel secolo precedente era stala stampata in Italia 
un' operetta nel genere medesimo senza data di anno 
col titolo : Ty pkis Odaxiì Patavini , carmen Maccaroni* 
cum de Pfltavinìs quibusdam arte magica delusis , de- 
scritta da Morelli nella Biblioteca Piuelliaua. Questo 
coaipouimento è cslremameutc osceno^ 


Tom. VII. pag. 336 nota XXXXlll. al fine. 


Dno errori sono caduti in questa nota. Aurelio Braif 
dolini ebbe qualche infermità , o debolezza negli occhi , 
benché Matteo Bosso Io dica cieco fino dalla infanzia. 
Fra Filippo da Bergamo lo • dice pure cieco , ma colla 
sua frase quasi semper • coecus , dà a vedere, che non 
era cieco del tutto. Egli poteva perciò portare il nome 
di Lippo'i sebbene la 'lettera di Poggio indirizzata a 
Lippo suo , non si sa bene , se scritta fosse ad Aurelio, 
oppure a Bàffaello. 

. L* errore più grande è quello di aver supposto due 
Aurelii Brandolini invece di uno, e di aver fatto una 
persona diversa del frate Agostiniano di questo nome , 
che dedicò molte opere & ' Matita Corvino, Fu il poeta 
medesimo c • l’ orator celebre Aurelio , che vestì V abito 
. di Agostiniano sulla fine del secolo XV, ’e fu qualche 
tèmpo all' università ' di Buda ad istanza di Matlia Cor- 
vino. Egli non si fece però frate , se non dopo il suo 
ritorno dall* Ungheria. 

' Non si sa bene , se Aurelio fosse fratello , oppure cu- 
gino di Bajjaello , sebbene nella corrispondenza loro essi 
a vicenda dicansi germani. * 

Tom. IX. pag. 84 alla fine del § XX. Cap. XIX. 

• 

Poiché si è parlalo in questo , e nei precedenti para- 
grafi dei primi riformatori , e del loro carattere , ed an- 
che talvolta particolarmente di Melontone, daremo in 
questo luogo notizia di quest'uomo insigne, che dotatd 
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de* maggiori talenti avrebbe accjaisialo un nome ancora 
più grande, se rinunziato non avesse allo studio della 
erudizione per farsi teologo contro versista. Filippo Me^ 
hintonf nacque nel *Ì97 ^ Bretlen nel Palatinalo del 
Reno ; ed il suo nome di Melantone non è che il tra- 
vestimeiito di breca maniera del nome Tedesco del di 
lui padre , che significava terra nera. Egli portò anche 
talvolta il nome di Ippojilo Melangeo» Studiò sotto il 
celebre Reuclino , di lui zio materno, e filologo sommo^ 
passò quindi ad Eidelbcrga, dove in età di >8011 quatlor" 
dici anni divenne maestro di un giovane principe. j fa 
poscia nell’ università di Tubinga , ove dopo tre anni 
spiegò pubblicamente Virgilio , Cicerone , e Tito Li^o, 
ed in .età di veni* un anni fu iioraiuato «professore di 
lingua Greca nella università di Vitlemberga. Alla peri- 
zia delle lingue , egli .accoppiava una profonda dottrina 
nelle scienze filosofiche si fece grandissimo onore colle 
eoe lezioni sopra Omero , e sopra le Epistole di S. Paolo; 
e si narra , che egli avesse Ulvolta fine a 25oo uditori. 
Siccome egli era estremamente piccolo della persona , e 
di meschina apparenza per ogni riguardo , si era susci- 
tate da principio a riguardo, suo il rise, ed il .disprez- 
zo ; ma beu presto il di lui nome si rendette chiaro ia 
tutta la Germania , e tanto maggiore divenne la stima , 
e 1* ammirazione pei di lui talenti. 

Può ascriverei ad una sventura, di Melantone , che 
egli si iucoDtrasse in quella uuiversità con Lutero , che 
era colà professore di teologia. Alcuni pretendeuo , che 
egli passasse nel iSiq a Lipsia insiertie con Lutero , 
affina di disputare contro Echio , e preteudono , ohe 
Melantone si segnalasse in quella occasione. Io però du- 


bito , che il nome di Melantone siasi confuso con quel- 
lo di alnun .altro pariitanle di Lutero , cd egli è certo, 
ohe negli atti di quella disputa non si vede, che’ -Me^ 
ìantone prendesse le parli di Carlostadfo , che assunte 
furono da Lutero medesinao , e forse assai meglio sareb- 
bero state da Melantone sostenute. Sembra però certo ^ 
che in età di soli ventiqnattr* anni , essendo statigli er- 
rori di Lutero censurali dalla facoltà di Parigi , egli ne 
prendesse la difesa con uno scritto intitolalo: Adversas 
fiirìosiim Parrsiensìum teolu^astrorum decretnm. Si vede 
che quest* uomo avea già preso il tuono mordace di Lu- 
tero medesimo, oorae in seguito ne apprese lo spirite 
intollerante, e feroce, al quale allude il sig. Rosene 
nella sua nota (i) alla pag. q5 , () 6 , e 97 . Forse quel- 
lo scritto di Melantone portò nel i5i3 la condanna del- 
la facoltà teologica di Parigi centra ló opere di Meìan» 
fone medesimo, che furono dichiarale più pericolose* 
che quelle di Lutero , appunto perchè maggiormente vi 
risplendevano gli ornamenti dello stile, e la pompa del- 
la erudizione. 

In quella censura si rimproverava a Melantone di a- 
vere insegnato , che empio dovea ritenersi il concilio di 
Lione per avere approvato le false decretali;- che non 
era permessó ai Cristiani di comparire in giudizio; che 
lutti i fedeli erano sacerdoti , offerendo tatti a Dìo lo 
loro per.souc , solo sagrihzio che gli uomini possono fare 
sulla terra 5 * che gli ordini sacri, il matrimonio, c l**c- 
strema unzione non erano sacramenti ; che la celebra- 
zione della messa non potea riguardarsi' senza empietà 
come un* (fpora buona , e che a peccato non potevano 
ascriversi nè Commissione delle -ore canoniche, nè il 
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mangiar «ami il Tenerdl, ed il Sabbato; cbe ndn do- 
▼eano sussistere nè leggi ecclesiastiche , nè diritto cano« 
nico , nè voli j nè institoti monastici ; cbe non poteva 
darsi nell* nomo nè libero arbitrio, nè alcun merito, 
giacché tutto dependeva dalla necessaria concatenazioni 
degli avvenimenti; che la legge di Dio coniaudava cose 
impossibili ad eseguirsi ; che il tradimento di Giuda era 
l’opera di Dio, non ‘altrimenti che la conversione di 
S. Paolo 5 e che Dio non opererebbe la salvezza degli 
uomini , se questa essere potesse una conseguenza del 
libero arbitrio; che tatti i vescovi erano tra loro eguali; 
che niun precetto divino ordinava la confessione de* peo* 
cali , allorché V uomo da se medesimo si correggeva ; che 
due soli erano i sacramenti , il battesimo , e 1* eucari* 
stia, e che la sola disposizione necessaria per la comu- 
nione era la fede ; cbe Lutero nulla avea di comune 
cogli eretici , ma che invece avea rendalo un servizio 
grandissimo alla Chiesa , insegnando il vero modo di 
far penitenza, e di accostarsi alia comunione; che solo 
per impulso dei teologi sofisti , il Papa avea vietata la 
comunìene sotto le due specie ; che filialmente senza 
sospetto d* eresia si potea non credere la transustanzia- 
zione ec. Rimane però ancor dubbio , se tutti i passi di 
Uleìanione fossero stati ben intesi , é se egli avesse a 
queir epoca insegnato , o spacciato tutte quelle • propo- 
sizioni. Egli è certo , che in appresso variò talvolta 
nelle sue .opinioni ; che egli si attaccò ai sentimenti di 
Zuinglio sulla Eucaristia ; che egli spiegò le. parole : 
ffoc est corpus meum , colla formola Haec est porteci^ 
patto corporis meì ; che egli cangiò, per quanto dicesi, 
di opinione quattordici, volte sull’articolo della giustifi- 
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p^a:l;Onc,’e che questa Sua tnedesima versatilità gli sa* 
scitò nella Gcrmauia non pochi avversar). Egli continnò 
tuttavia ad insegnare la teologia, a promuovere lo svi* 
iuppamento della riforma , a comporre libri ; intraprese 
altresì molti viaggi per fondare collegi , e per visitare 
diverse chiese, e nel i53o egli stese la formola della 
confessione detta di Augsbourg , per Io che i di lai se- 
gnaci furono detti talvolta confessionisti , Mols^ Luterani, 
Adiajoristi i e Melantoniani. Quella confessione fa pre- 
sentata airimperadore ed alla dieta in Augsbourg, d* on- 
de trasse il nome. 

Malgrado 1* acrimonia , che egli avea contratto nella 
società di Lutero, e nelle dispute insieme ad esso so- 
stenute, Melantone conservò sempre uno spirito di mo- 
dera/.ione , e sentimenti , che sembravano poter condurre 
ad una riconciliazione negli altari riguardanti la religio, 
ne; e que-sta verisimilmente fu la cagione, che indusse 
il re Francesco I a scrivergli nel i555 invitandolo a 
trasferirsi in Parigi , onde entrare in conferenza coi teo- 
logi della Sorbona. Stanco quel Monarca delle contro- 
versie religiose, e delle querele, che ad esso portavansi 
di continuo per questo titolo , cercò per tal mezzo di 
eslingncplp , o di troncarle, sebbene altri pretendano, 
che egli bramasse solo di vedere Melantone come uomo 
dottisRÌmo , appassionato mostrandosi per tutti i letterati. 
Jlfasce in questo lungo una disparità opinione tra gli 
storici , perchè alcuni pretendono , che Francesco I invi- 
tasse Melantone ad istanza della regina di Navarra , che 
altamente lo stimava, e che il cardinale di Toarnnn 
temendo un sinistro effetto della -comparsa di quest’uo- 
mo, «creasse con ogni mezzo di impedire la di lui ve- 
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uuta a Parigi: Altri iovece «csJetigono clic Meìantone ^ 
e Lutero desiderassero ardeiuemenle , che quel viaggio 
avesse luogo, ma che P Elettore di Sassonia vi si 
j>ouessn , e lifiulasse replicatamentc di permetterlo , sia , 
ohe egli temesse secondo alcuni qualche trista conse — 
gnensa per la riforma dalla moderazione grandissima Hi 
Métanionc , sia, che secondo altri temesse di entrare in 
qualche disgusto , ed in qualche contesa eoa Carlo V. 
Sembra 'assai pia probabile , che questo fosse il vero 
motivo 3 per il quale Melantone doo si recasse a Parigi, 
perchè anche il re d’ Inghilterra bramò di vedere questo 
celebre teologo protestaaie, ed inutili riuscirono tutte le 
dì lui pratiche per questo oggetto , sebbene non vi fosse 
un cardinale , che si opponesse alla di lui andata in 
Inghilterra. 

Nel i55q Melantone si recò ad assistere alle confe- 
renze di Spira 3 e diede a vedere in quella la sua pro- 
fonda dottrina. Si segnalò pare nelle conferenze di Ra> 
tisbona nel i54t ed in quelle, che tenute furono nel 
i54S in occasione dell* di Carlo V, Egli scrisse 
ancora un libro di Oiseroozlojii y che contengono Iacea- 
sarà deil*m/er/;n suddetto, e Intti ì libri di coiUraversie 
che pubblicati furono in occasione di quelle conferenze. 
Scrittore facile, ed elegante, pubblicò mollissime opere 
che sgraziatamente versano quasi tutte sulle controversie 
religiose ; in tutte però si vede la sua dottrina , e la sua. 
erudizione , ed egli , come si è accennato altrove in 
quest'opera, sarebbe stato uno dei più famosi critici 
delia Germania, se alle belle lettere, alla filologia, al- 
la interpreUziooe degli auteri classici * consacrato avesse 
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|p Boe faliché. Eyli inori a Vitleraherga il 19 aprile i56o 
in età d'anni 6 “!. non compiuti. 

Le di lui opere furono raccolie , e stampale in Ger- 
mania nel i56i; ma Gaspare Peiteero suo genero ne- 
diede una più ampia edizione a Vitlemberga nel if>oi- 
■tn qnallro volumi in fol. Oioachììno Cainewrìo scrisse 
in latino una d» lui vita assai diffusa , stampata in Ger- 
mania nel iC55 in 8 . Sul principio della riforma furo- 
no starnpaii in Italiano i Principi della Teologìa dì Ip- 
poflo da Terra Negra , cioè i Luoghi Teologici di Me- 
lanlone. 

Qualora si esamini senza passione il carattere di iWc- 
lantone , non si può a meno di non ‘riconoscerlo come 
il più moderàlo di tulli i riformatori del suo tempo. Si 
narra, che recandosi egli a Spira nel iSSq ebbe occa- 
sione di vedere sua madre , che era cattolica i e che 
questa avendogli domandato, ciò che credere dovea in 
mezzo a tante disputo religiose, egli le rispondesse s 
9» Continuate a credere, e adorare, come avete fatto 
•» finora , e non lasciatevi punto turbare dal conflitto 
91* delle dispute teologiche. 9 t Altri soggiungono , che la 
madre lo interrogasse, qual era Analmente la religione 
migliore; e ch'egli rispondesse, » la nuova è più plau* 
99 sibile , r antica è più sicura. 99 Altri dicono , che do- 
talo di un naturale modesto , e pacifico , dì uno spirito 
dolce, e tranquillo, contrastava sovente collo spìrito 
impelnoso dì Lutero , e di Zuinglio ; che per sentimento 
abberriva le dispute religiose , e non vi si trovava stra- 
scinato se non dalla parte, che presa avea da principio 
nelle nuove opinioni ; che non era punto lontano dalle 
vie di conciliazione , e che se Lutero non si fosse op- 
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posto, molli punti di doUriua avrebbe egli sacrificati» 
per ottenere la rinoione dei protestanti coi cattolici. Que- 
ste circostanze vengono riferite per la maggior parte da- 
gli scrittori cattolici ; ma io , che in altri tempi ho letta 
attentamente le opere di Melantene medesimo , posso as- 
sicurare , che in (!}nelle si trovano gii indizj più certi 
del di Ini spirito moderato , e conciliativo. 

In qualche luogo egli si lagna. della tirannia de* snoi 
colleghi , tra Ì quali egli adombra fors’ anche la per- 
sona di Lutero , e dice , che egli soffre le loro per- 
seenzioni , perchè ad oggetto di calmar le discordie 
vorrebbe pure ricondurli a quella autorità , alla qnale 
essi danno il nome di tirannia. Altrove declama contro 
gli agitatori del popolo , adulatori , ed ignoranti , poco 
gelosi della sana dottrina , e della disciplina della chie- 
sa , che invece di praticare opere di pietà , non cercano 
che di dominare 5 e dice , che egli si trova in mezzo 
ad essi come Daniele in mezzo ai. leoni. - Soggingne in 
altro luogo , ohe non potendo opporsi a questi capi di 
partito, ha preso la risoluzione di fuggirli ; eroi ridicoli, 
che per cose da nulla suscitano le gnerre più cradeti 
alla chiesa ^ ed alla patria , e* non ne mostrano alcuna 
pietà. Eccitato a render ragione , perchè non ricono- 
scesse egli la giurisdizione de’ Vescovi , dice , che il po-. 
polo avvezzo alla libertà dopo avere scosso il giogo loro 
più non volca riceverlo , e che le città dell* impero era- 
no quelle , che maggiormente si opponevano , perche 
poco curanti della dottrina , e della religione non erano 
gelose , che della loro libertà.. » Piacesse al cielo , sog- 
ginnge egli , che io potessi non indebolire la giurisdi» 
99 zione spirituale de* Vescovi, ma bensì ristabilirla.. 
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perchè io non 8S, qual chiesa noi avremo allorché avremo 
w rovesciata la polizia ecclesiastica. Allora sorgerà una tiràn- 
99 nia ancora più insopportabile. wIn qualche passo delle, 
sue opere , temendo egli nella chiesa un* anarchia , non 
solo mostrò di desiderare il ristabilimento della giurisdi- 
zione vescovile, ma anche riconobbe in qualche modo 
la necessità della giurisdizione del Papa sui vescovi: l/nr 
omnes unanìmt/er profitemur polltiom ecclesiaslìcam rem 
esse sanctam , et utilem ut sìnt utique alìqui epìscopi* 
qui praesìjìt plurihus ecclesiarum mìnislrìs , ìtem ut Ho- 
manus pontìj'ex praesit omnibus episcopis. Opus est eni/n 
in ecclesia frubernatorièus , qui vocatos ad mlnisterla ec- 
clesiastica explorent , et ordinent. . et inspicìant 
doctrinam sacerdotum nulli essent episcopi ta* 

men creavi tales oporteret, Qnanto più facile riuscita 
sarebbe la riunione delle chiese , se Melahtone solo fos- 
se stato alla testa della riforma , o fosse stato il solo 
dotto tra i riformatori ! 

Molto si è *|)aviato del frequente cangiamento di opi- 
nione osservato in Melantone ^ e questa incostanza gli è 
stata più volte rinfacciata dai protestanti medesimi. Al- 
cuni hanno preteso di trovarlo Zuingliano in alcuni 
punti, Calvinista in altri, incredalo iu molti, ed in 
quasi tutti incerto , e dubbioso. Quindi alenili lo hanno 
detto il Proteo della Germania , ed altri dissero , che egli 
avrebbe voluto essere il Nettuno per calmare colla sua mo- 
derazione il furore de* venti. Ma quel mare era troppo 
tempestoso ; le nuove opinioni aveano acquistato moltis- 
simi partigiani ; il popolo era agitato dallo spirilo delle 
controversie , c se si porrà mente agli scritti successivi 
di tutti i primi riformateri, e di Lutero medesimo, si 


troverà, che rion Mrìantonp nolo, ma tulli i novalori 
varfarono più volte nelle loro opinioni. Egli è cerio Uil- 
lavia , che Mplantene tormentato dalla arroganza , c dalla 
violenza di Lntero , addolorato per la nascita delle setto 
«liverse , che si formavano sotto i di lui occhi , e fiei 
cangiamenti bizzarri, che ad ogni tratto iìacevansi nello 
materie di .religione , e di fede ; mostrava di non esser© 
tranquillo nella propria coscienza , e questa influiva sulla 
'incertezza del suo spirito , e delle sue opinioni. Si nar- 
ra , che egli allendesse con impazienza la morte , e che 
sopra nn foglio a due colonne scrivesse poco prima di 
morire le cagioni di quel suo desiderio. Queste erano ìu 
compendio , che egli uon sarrl'he più esposto all* odio , 
eil al furore de’ teologi controversisli , e che egli ve- 
drebbe finalmenle Pio , nel di cui seno acquisterebbe la 
cognizione perfetta di que’ mister) , che vivendo non 
avea veduto se non attraverso ad un velo. 

Alcuni hanno rimproverato a Meìaììtone di prest-ir 
fede all* astrologia , ed ai sogni; ed inftitli si raccoglie 
dai dialoghi stessi di Lutero , detti colloquia mensalìa , 
che Lutero nimico della astrologia biasimava per questo 
titolo Melantone. Questi censurò il nuovo testamento e 
le parafrasi di Erasmo ; e tuttavia Erasmo continuò a 
trattarlo con molta dolcezza , e con sentimenti di stima. 
Lutero ancora continuò sempre a stimare , ed accarez- 
zare Melantone y benché talvolta per 1* estrema sua vio- 
lenza si portasse perfino a schiaffeggiarlo. Melantone a- 
vrebhe volnto poter seinj)re mantenere d* accordo Lntero 
rd Erasmo. 11 cardinale Sadoleto scrisse pure lettere a- 
inicfievoli .1 Melantone. Erasmo in una sua lettera dico, 
ebo PtJclantonc oltre una insigne erudizione ^ ed una 
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rara eloquenza a?ca ajtres'j ^atiam ffuamdam falalem , 
guam genio suo. debet potius guani ìngenio , ut guum 
sic omnibus candidis gratìssimus ne cpud k^ies guldem 
habeat guemguam , cui sit admodam exosus. Scaligero 
lo ha indicato come uno dei Tedeschi più dotti del suo 
tempo. Egli dovea essere al sommo virtuoso , e disiate* 
fessalo. Avendolo nominato T Elettore di Sassonia pro- 
fessore di teologia, col salano di 200* fiorini d'oro, egli 
si fece sorttpolo di accettarli , dicendo che non poteva 
attendere con bastante cura a quelle lesioni e fu d' uo* 
po , che Lutero suggerisse, all’ Elettore di assegnargli quelli 
cattedra coll’ obbligo di una sola lesione per setliiiiana. ^ 

Da una lettera curiosissima di Melandone ad EcoUtmr 
' padio i prodotta dal sig.' Jorun nella sua ■ Appendice; alla 
vita di Erasmo'-soHo il Num. XVtll , risulta , » che ' egli 
intervenne forse alla disputà-’di Lipsia , ina che* non vi 
pigliò alcuna parte, uomiiiando solo tra i disputanti 
Lutero , Carlostadìo , ed Echio , del quale imparzial- 
mente riconosce carìas-et insìgnes ingeJtìi dotes. Dalla 
stessa vita di Jortin si può raccogliere , che se Edoar^ 
do VI non moriva cosi presto , torse Zelantone sareb- 
be passato nell’ università di Cambridge, alla quale era 
stato nominato invece di Martino Bucero. Trovo pure 
nelle notizie a<ygiunle alla detta vita , che Melantone 
rendendo conto della Djeta di Ratisboua parlò con molta 
moderaziooe del cardmal Contareno , maravigliandosi 
solo , che essendo peritissimo nella cristiana dot-trina , e 
pieno di virtù, e di gravità, boq ardisse di spiegare 
più liberamente i suoi sentimenti. 

Io mi seno alquanto diffuso ia quest’articolo, giudi- 


rande di far cosa graia a)l’ illustrt autore eli quest* opera 
che si ^ degnalo di esteniaro per questo oggetto il su© 
desiderio. • 

Toni. IX. pa^ 23 q dopo la nota XFl. 

Il Pompnnazzo trovò un acerrimo nimico in Ambrogio 
Fiatidino ^Napoletano , il. quale scrivendo in difesa del 
libro de fato «li Alessandro Afrodheo , nominollo per 
derisione Peponatium , e caratterizzo! lo come vecchio de- 
lirante,' uomo maledico, vitoporio della patria ec. , e 
pubblicò anche contro il filosofo medesimo un libro sulla 
Immortalità dell'anima stampato in Mantova nel 1S19. 
Furtoiìatamentc non fu mai stampata l' apologia di Ales- 
sandro' Àfrodiseo , còme non si pubblicarono i numerosi 
scritti di quel frate Agostiniano eontra Lutero* Egli do- 
vrà essere uomo dì poca dottrina ; c ci duole , che il 
Tiraboschi troppo facilmente accordi il nomo di dotti, 
e valorosi" a tutti coloro, che al principio della riforma 
scrissero «Kintra le nuove opinioni. Di molti certamente 
potrebbe lodarsi lo zelo, piuttosto che T ingegno , ed il 
sapere. 

La quistione suscitata in occasione degli scritti di 
Pomponazzo non era propriamente, se T anima fosse, o 
non fosse immortale ; ma tutta si aggirava sul punto di 
fatto piuttosto che di diritto, se Aristotele ^ che era To- 
racolu di que* tempi, sostenuta avesse, o negata 1* immor- 
talità deir anima. Quindi Pier Nicolò Castellani , Faen- 
tino , professore in Pisa , pubblicò un libro eontra Pom* 
ponazzo al solo oggetto di provare , chp Aristotele so- 
stenuta avea V an'ermalii^a , ed a questo intento icrissero 


I»ure /ìgoslìno Nifo , Gaspare Contarlnì , c molli altri. 
11 |)iù siugolare ò , che un nipote del Castellani pub* 
blicò poco dopo un libro de hamano intellecta per pro- 
vare . che Aristotele negata avea T immortalità dell’ ani- 
ma. Egli è bensì vero , che Pomponazzo , laddove parla 
delia religione Cristiana , ne ragiona in tal modo 3 che 
sembra farsene beffe , il che è stato osservato anche da 
hruckero nella sua Storia della fdosofia. 

• • 

Tom. IX. p. 235 nota Xf!. al fine. 

m « 

Mentre il Caraffa nella sua storia dell* Archiginnasio 
Romano asserisee , che IVifo fu professore in Roma ai 
tempi di Leone X, ed anche in Bologna; Bayle , e pìii 
recentemente il sig. abate Marini impugnano , che egli 
fosse giammai professore nella sapienza. Ma .per qual ra- 
gione fu egli dunque chiamato in Roma nel i5i2 da 
Lfone medesimo? Perchè fu egli chiamato nel momento 
medesimo in cui da Leone si ristabiliva 1* accademia , e 
l’università di Roma? Perchè fu da J.^one medesimo 
trattenuto per più anni , e colmato di onori 3 e di re- 
gali ? 

Io mi sono forse ingannato , impugnando ■ con argo- 
menti per altro plausibili il di lui passaggio alla catte- 
dra di filosofia in Pisa. Il Faòrucci dice nel volume 
cinquantesimo primo degli opuscoli del Calogerà, eh* e- 
gli passò a Pisa nel iSiQ, condottovi per tre anni col- 
Y annuo stipendio di <joo fiorini d’oro. Ma non si trova 
altro monumento del di lui soggiorno in Pisa 3 se non 
r edizione della sua Rettorìca Indierà ^ finita nel i52i; 
c probabilmente il JSiJo non si trasferì a Pisa se non 
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morte. Dopo qurst’ epoca , cioè nel 1.52 5 , si 'Cile ila 
una lettera 4el Bemhò , che gli si erano nlftrrii dai si- 
giiori di Pisa ducati 8oO di salario , e 200 di l»cijer>ie 
ecclesiàstici , e che ampie ofierte gli erano latte pure da 
Bologna'. 

‘ I libri di iV/fo , fifil B''Ho e d^li Antore , ‘ e della 
Cortrghneria , sono da alcuni tàceiati per inonesti , e vi 
Ki scuopre facilmente il suo spirito dato pazzamente al- 
V amore delle donne. Ebbe egli tuttavia difensóri , e par- 
tigiani , tra i quali Slmone Porzio , Jacopo Zaòarella , 
Alessandro , e Francesco Pìecolomini , Jacopo Mazzoni 
Ccscnate, dilensore di Dante, Federigo Pendane Maó- 
tovano , Francesco Fimercati Milanese , ec. ' 

Tom* IX. p. il\'i nota XFIII al fine. 

« 

Secondo la sentenza proferita contro Cecco cT Ascoìi 
egli chiamavasi Francesco figlio di Sijnone Stabili. Egli 
fu arso nel i52>j , e si dice , che egli fosse in età di 
<yO anni , ma questa asserzione non è appoggiata ad al- 
cuna prova , onde incerta riesce l* epoca della di lui 
nascila. Secondo alcuni scrittori egli fu valente nelle ma- 
tematiche^ e volle darne una prova ceuduceudo l A.dr.a- 
tico fin sotto le mura di Ascoi i , al ehe gli Ascolani 
non ei prestarono per non perdere il vantaggio, che ri- 
traevano dalla valle del Tronto. Dioesi pure , eh egli 
fosse medico di Giovanni XXII in Avignone ; che ne 
partisse solo per l’ invidia de* suoi einoli ; che in Firenze 
fi legasse dapprima ih amicizia con Dante , di cai in 
aeguito divenne nintico, come nimico pure divenne del 
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oanti ; che fu professore in Bologna di astrologia , e fi- 
losofia per tre anni ^ ove stampò nn . commento sulla 
sfera del ,Sacro 6 osco , e ohe le controversie nate per 
questo commento portarono ^ che egli fosse accasato al- 
1* Inquisizione , che fu però contenta di una di lui di- 
chiarazione. Il Thabof^chi dubita assai dell* andata di 
Cecco come medico ad Avignone , e prova ad evidenza 
che dopo il ritorno 3 se por vi andò , non potè, con- 
trarre amicizia in Firenze con Cavalcanti , che ^ra già 
morto j nè con Dante y che oc era già esiliato. Egli tro- 
va ancora improbabile 3 che i Bolognesi chiamassero Cecco, 
alla loro università 3 dopo oh* egli avea tanto male par- 
lato di essi nel suo poema. La sentenza poi -della inqui- 
sizione di Bologna, che è stata pubblicata dal Lami, 
mostra evidentemente , che Cecco fu allora assoggettato 
a varie penitenze 3 ad una multa 3 ed all* obbligo di pri- 
varsi di tutti i libri di astrologia^ 

Per ciò che riguarda il di lui supplizio, Tlraòo.^chi 
non ammette , che le accuse siano state contra di lui 
intentate a cagione di un oroscopo infelice formato a 
Carlo duca di Calabria, ed a Mórìa di Valois di lui 
moglie; e crede piuttosto con Villani, scrittore contem- 
poraneo, che altra cagione non avesse la 'di lui con- 
danna 3 se non gli errori da esso insegnati nella sua 
strologia. Dalla sentenza finale però pubblicata dal Lami, 
si raccoglie , che egli fu dichiarato eretico , sebbene nel- 
la sentenza siausi riprovati anche il di lui libro det- 
l*»A.strologia 3 ed il poema òeW* Jcefòa, 

h* Acerba' è scritta in sesta rima , ed ab fine di ogni 
♦;apo si aggiungono due versi rimati tra loro , il che ha 
fatto fcredere ad alcuno, che Cecco fosse inventore del- 
Leone X. Tom. XI h . 
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l'ottava rima. Osserva Tiraloschi , che diciannove edi- 
zioni ne furono fatte prima del i5^G , e che dopo quei» 
r epoca non fa più stampato qael poema. Nicolò Mosetti, 
nobile Modanese^ ne pubblicò un commento fino dal 
Non si conosce la ragione per cui a quei libro 
fosse dato il nome di Acerba, Alcuni pretendono , che 
il Petrarca conoscesse Cecco in Bologna ^ ed il Crescimi 
beni ha pubblicato no sonetto di Cecco in risposta ad 
altro del Petrarca , che cominciava : 

99 Tu sti'l grande Ascolan che il mondo allumi. 99 

Questo è stato pubblicato dal Lami nel catalogo della 
Riccardiana , ma invece del Petrarca viene attribuito a 
Moccio Ravennate* 

Tom, IX. p. 25 1 nota XI X. al Jine, 

> Ai naturalisti del secolo XVI in questa nota , ed altro- 
▼e nominati, debbono aggiugnersi Luca Chini Imolese, 
scrittore di Botanica , professore dapprima in Bologna , 
poi fondatore di un orlo in Pisa ; Giovanni Oldorìco 
Melchiorri di Trento j corrispondente del Mattioli , Fran^ 
cesco Portino da Roveredo , e Girolamo Donce/Z/ni Bre- 
sciano, lodati dallo stesso Mattioli; Jaoopo Antonio 
Cortusio , Padovano , Bernardino Trevisano ; Francesco 
Calzolari Veronese, ed Angelo di lui figliuolo, che fon- 
darono il celebre Museo conosciuto sotto il nome di 
Calceolaria ; Cecchino Martinelli da Ravenna , che molje 
piante passar fece in Italia da Damasco ; Luigi Anguilm 
laro j che fu primo custode dell* orlo botanico in Padova; 
Pietro de Noalt, Pierantonio Micheli, c Luigi Mon^ 


, •che r abbellirODO ; certo frate Evangelista Qua-- 
dromi 0 3 ohe raccolse semplici Della Puglia ^ ed in altri 
suoi viaggi ; dndrea Alpago Bellunese , traduttore di 
Avicenna, e di altri Arabi scrittori delle’ cose naturali; 
Bartolomeo Maranta autore di un metodo di conoscere 
i semplici , e Gnalmeute Prospero Alpino di Marostica, 
del quale sono noti gli studj sulle piante e sulla me* 
dicina dell* Egitto. Si citano tra i botanici Battista Fiera 
Mantovano , che scrisse de ìierharum virtutiòus j Giom- 
lattista Porta autore di una Phitognomiea , Francesco 
Sansovino scrittore di materia medica , Pastore Durante 
autore di un nuovo erbario ; Michel Angelo Biondo tra- 
duttore di Teojrasto,, e Cesare Odone dall* Aquila , col- 
lega e compagno di Aldrovondo. ' Orti botanici trova- 
Tansi allora io Venezia , in Riroini, in Lucca, in Geno- 
va , in KTapoli , c Scipione Simonetta uno n^ aveva ce- 
lebre in Milano, nel quale raccoglieva le piante, che 
egli mandava uomini esperti a ricercare ne* più lontani 
paesi. ' 

Oltre il G/oviO li alth de* pesci in qnel tempo Fro/i- 
cesto Massari 3 comnientaudo il IX libro della storia 
naturale di Plinio. IVcl regno minerale oltre Erlngueccio 
pubblicò Lodovico Dolce tre libri intorno alle gemme, 
ì quali però diconsi tratti in gran parte da un più an- 
tico libro di Camillo Leonaidi di Pesaio, intitolato: 
Speculum lapìdum ; ed in quel secolo scrisse ancora il 
celebre Michele Alercali. Sul fine del medesimo pubblicò la 
sua storia naturale Fm’fln/e/;/;pera/o, ma si pretende, che 
1 * opera fosse già scritta dapprima da Nicolò Antonio 
Stegliola. Una Scala naturale fu anche stampala in qne* 
“fempi da Cioan Camillo MaJJei da Solofra, contenente 
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molti ragguagli di storia naturale ; ed ‘ Andrea Bacoi 
scrisse delle acque albule ^ e di altre medicinali , delle 
terme , dell' alicorno , delia gran bestia ecc. La miniera 
del mondo pubblicata nel i 58 q dal conte Gioan Maria 
Bonardo della Fratta nel Polesine ^ è pure un complesso 
di tutte le rarità naturali de* diversi paesi , che erano 
allora conosciate. 

Quest* aggiunta può servire pure di supplemento alla 
nota X^V del volume IX. 

Tom. X. pag. 99 dopo la nota IK 

Si dice , che Aleandro dotato fosse di una prodigiosa 
memoria ^ e che non vi fosse cosa da lui letta , o ap- 
presa una volta , che non gli rimanesse immobilmente 
scolpita in mente. Oltre le lingue dotte ^ e le lingue 
orientali ; la teologia 5 e la filosofia j furono oggetto della 
di lui applicazione anche la matematica , la musica ^ la 
poesia, r eloquenza , il perchè non ò a credersi, che 
egli divenisse tanto trascurato nel proprio stile, come 
gli hanno rinfacciato i protestanti di lui avversar). 

In Parigi egli ebbe scolaro il celebre Fatahlo. 

La di lui Biblioteca passata per legalo a’ Canonici del 
monastero di S. Maria dell* Orto in Venezia, fu da essi 
trasportata a S* Giorgio in Alga, ed ora più non se ne 
trova vestigio. 

Sebbene non entrasse nel disegno del sig. jRoscoe se 
non il parlare degli studj della amena letteratura , e 
della classica erudizione , magnificamente da Leon X in* 
coraggiati , era questo tuttavia il luogo di far qualche 
cenno dei più famosi teologi , che fiorirono , e che prò- 
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tetti grandemente si distinsero sotto il suo pontificato 5 
e ciò sarebbe stale tanto piò importante , quanto che 
preparato avrebbe la risposta a tatti coloro , che quel 
Papa accasarono ingiustamente di avere trascurato gli 
studj ecclesiastici. Accenneremo dunque soltanto , che piò 
altri teologi ^ e canonisti fiorirono contemporaneamente 
ad Aleandro , ed ebbero da quel Pontefice sommi oneri. 
Tra questi possono annoverarsi Cristoforo Marcello pa- 
trizio Teneto, ed arcivescovo di Corfu , che nel tSai 
pubblicò in Firenze due libri coatra Lutero, ed altre 
opere teologiche 3 e sostenne anche lunga contesa eoa 
Paride de Grassi . cerimoniere di JL^on X , tante volte 
menzionato > in quest* opera , per un cerimoniale pontifi- 
cio dal Grassi pubblicato in Venezia nel i 5 i 6 ; Tom» 
maso Illirico nativo di Osimo , che in Torino pubblicò 
nel 1624 uno Scudo della chiesa cattolica contro gli er- 
rori di Lutero , e de* suoi seguaci ; Alberto Pio signore 
di Carpi 3 che carissimo fu sempre a Leon X , e Aa es- 
so impiegato in varie legazioni , e scrisse contro le Lu'- 
cubrazionì varie di Erasmo ; il cardinale- Gaspare Con* 
' tarini , dotto non meno nella giurisprudenza 3 e nella 
teologia 3 che nell* eloquenza , nella filosofia 3 nella mate- 
matica 3 e nelle lìngue orientali 3 il quale alla dieta dì 
Ratisbona seppe colla sua moderazione cattivarsi il fa- 
vore perfino de* protestanti 3 per il che giunse a rendersi 
sospetto ai piò intolleranti tra i cattolici ; il Cardinal Sa* 
doleio , At\ quale abbiamo altrove lungamente parlato 3 
e 'Giulio, e Paolo dì lui fratelli 3 felici coltivatori delle 
ecclesiastiche discipline ; Gian Matteo G'tberti , vescovo 
di Verona 3 e poi cardinale 3 -dei qual pure si è fre- 
quentemente fatte menzione 3 che il primo incoraggia- 
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naeolo agli 8lQ(Ij teologici ottenne da Lemt X ; il cardi- 
nale Gregorio Cortese , Iradottore di varie opere di pa- 
dri Greci , e Latini , ed antere di molti trattati teologici, 
iniaiato esso pare a quegli stndj sotto Leon X ; il car- 
dinale Tommaso Badia , che fu al colloqnio di Vorma- 
zia , c ne diede in iscritto on ragguaglio ; Isidoro Cla^ 
rio t cosi detto perchè nato in Chiari nel i^qS^c scrit- 
tore di opere illnstri , massime sulle correzioni dèlia vul> 
gata ; ai quali tutti potrebbe pure aggiugnersi Girolamo 
Muzio f cortigiano insieme , e teologo , ed uomo labo- 
riosissimo. Più altri ne ha registrato il Tiraòoscki ; ma 
egli trasportato da uno zelo religioso , diede troppo gran 
nome a tutti coloro , che sebbene non abbastanza for- 
niti di dottrina , come per esempio Sihestro Prierio , o 
. da Prierio , Ambrogio Fiandino , Andrea Bacoria , Aur^ 
relio Sanato eco. , si slanciarono i primi nell’ arena a 
combattere anche con armi ineguali T eresia nascente di 
Lutero» 

Non sarà forse inopportuno l’ osservare , che mentre 
V Aleandro , e la schiera degli altri teologi insieme con 
esso nominati, levavansi in Italia contro le massime 
de’ Novatori , queste massime medesime trovavano tra i 
più chiari ingioi d’ Italia , e tra gli stessi teologi , 
molli seguaci , e partigiani. Non nomineremo tra questi 
Francesco Calvi librajo Pavese , che contribuì a spargere 
in Italia i libri de* Novatori, sebbene dalle lettere di 
Frohenio , c di Erasmo si raccolga essere egli stalo uo- 
mo eruditissime ; ma rammenteremo bensì con dolore 
Pietro Martire Vermigli Fiorentino , Celso Martinenghi 
Bresciano , Girolamo Zauchi Bergamasco , Manuele Tte^ 
meìio celebre Orientalisla , Bernardino Oehino , Pietro 
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Paolo Vergerlo GiustlnepoUtano , e vescovo della saa 
. patria ; Alainordi Astigiano, Ciulio Tereìiziano 

Milanese , che prese poi il nome di Girolamo Savonese, 
Jacopo Broccardo Veneziano , Fannio da Faenza , Fran- 
cesco Negri Bassanese , che una tragedia pubblicò inti- 
tolato il Libero arbitrio , Gian Leone Nardi Fiorentino, 
Alfonso Corrado Mantovano, Francesco Betti Romano, 
Simone Simoni Lucchese, Jacopo Jcconzio Trentino, 
Mino Gelsi Sanese , Pietro Carnesecchì Fiorentino , uo* 
mo di i mmensi talenti , ed altri molti filosofi , teologi , 
e letterati di gran merito , ai quali si sono voluti aggio- 
gnere , forse per zelo de* protestanti medesimi , il cardi- 
nale Fregoso , Marc' Antonio Plaminìo , Giambattista 
Folengo, e Jacopo Bonfadio , i di coi nomi sono stati 
da alcune dotte penne d* Italia rivendicati alle piò sane 
dottrine. Una sì lunga serie di teologi , e di scrittori di 
materie religiose , alcuni dei quali traviati , mostra tut- 
tavia in quanto credito tenute fossero le scienze eccle- 
siastiche , e quanto fossero coltivate sotto il pontificato 
di Leon X. 

Tom. XI. pag. 192 clopo la noia XXL 

Il sig. Conte Cicognara nel li volume della sua Sto- 
ria della Scultura pubblicato nel 1816, parlando nel 
quinto capitolo del libro IV di alcuni scultori della 
Toscana del secolo XV, ha fatto menzione non solo dei 
lavori di Luca della Robbia in plastica , ed anche in 
marmo , ed in bronzo , e di altri lavori di scultura di 
Agostino suo fratello , e dì Andrea suo nipote ; ma al- 
tresì ha inserito alcune belle notizie inumo ali* apparecchio. 


o al processo tlell’ iuvetrianìcnlt) de* lavori plastici' ado- 
perato da Luca saddetto. Egli ha ancora parlato nello 
stesso capitolo dei meriti di Antonio , e Pietro del Poh 
lajuolo , orefici , niellatori , fonditori ^ ed incisori di me* 
daghe , ed il primo anche di stampe ; e di Andrea dà 
Verocchìo , fonditore , cesellatore , e scultore , da noi 
parimenti menziona#» in questo volume. 

Della invenzione di Luta delia Rohhia y di dipiguere 
con colori di vetro sopra i metalli o terra cotta , e 
quelli in fornace far discorrere , e poi pulire con diversi 
strumenti , e fare una snpetfcie plana , e lustra , ha 
ragionato anche LIonardo da Pinci nella parte , che fi- 
nora era inedita del suo Trattato delia pittura , e che 
è stala ora pubblicata sopra un codice Vaticano dal slg. 
Manzi, Il sig. Giovan Gherardo de Rossi ha commen- 
dato questa invenzione nelle sue note a quel trattato 
pag. 3*^^ osservando però, che 1* avere Luca della 
Roùbia aggiunto il colore a quelle specie di scollare non 
le rese assolutameute piò belle , e forse a parere di 
molti diminuì il loro merito, prendendo i colori dati 
colla vernice a fuoco un non so che di crudo e di poco 
armonioso. 

Osserva pure il de Rossi , che due furono i Luca 
della Rabbia , e che a' tempi di Leone X venne in 
Roma un Luca nipote del primo , e questo nipote la- 
vorò i pavimenti nelle camere di Raffaello , e che a Vi- 
terbo sulle tre porte della celebre chiesa della Quercia 
si veggono figure a rilievo di terra colta così invetriate, 
che assolutamente appartengono a Luca , o ai di Ini 
fratelli , ed esposte già da tre secoli all* intemperie delle* 
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» pensò pronrederc a* saoi bisogni , e si pose in viaggio 
99 alla volta di Roma , ove essendo stato allora assunto al 
99 pontificato il Cardinale Giovanni de* Medici sotto no- 
99 me di Leone IC, il qoale conosciuto era per protettore 
99 delle arti e delle lettere, si lusingava di ottenere col 
99 suo favore alcuna opera degna di sè. Giunto a Fi-* 

99 renze, vi ritrovò Giuliano il magoifico fratello di 
99 Leone , cbc governava allora la repubblica , il quale 
99 conoscendo il di lui grande ingegno , onoratamente lo 
99 accolse , e per viepiù dimostrargli il suo amore e la 
99 sua stima , dovendo andarne in Roma , lo condusse seco 
99 Ini , e presentono al pontefice , caldamente raccoman- 
99 dandoglielo. Accadde però a Lionardo, come acca- . 
99 duto era a Lodovico Ariosto, e ad altri artefici e let- 
99 terati , che vi andarono carchi di speranze , e ritor- 
99 naronsene a casa senza aver nulla ottenuto. 1 corti- 
99 giani , che favorivano Raffaello e Mickelagnolo , ave- 
99 vano di già contro di esso mal preparato V animo del 
99 Pontefice , facendogli credere , che era un uomo che 
99 non terminava mai nulla , e che gli avrebbe in luogo 
99 di fatti vendute parole. Si dice ancora , che scappasse 
99 la pazienza a Leone nel sentire che in molto tempo , 

99 che ei già dimorava in Roma , non ave.sse ancora in- 
99 cominciata un' opera , che gli era stata da lui allogata 
99 e che avesse speso il tempo a stillare olii ed erbe per 
99 le vernici, e che esclamasse con collera, che non 
.99 era costui per far nulla , da che cominciava a pen- 
99 sare alla fine innanzi il principio dell'opera. 99 Que- 
sto squarcio della vita del sig. Manzi metterebbe fuor 
di dubbio r andata di Lionardo a Roma sotto il ponti- 
ficato di Leon se non conveaisse egli medesimo i% 
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Tom, XI y pag. 211 dopo la nota XXV. 

Poiché si è parlato in questa nota di Antonio del 
Pollaiolo , osser.rererao che due farooo i fratelli di que- 
sto nome , Xntooio e Pietro , T uno c I* altro orefici e 
scultori abilissimi , come ha fatto vedere il Conte Cica- 
gnara nella sna Storia della ScuUura , i qiii^ali dal 
òerti adoperati nei lavori delle porte y riuscirono aocoira 
più animati e più esatti dei due fratelli Maiani y Giallo- 
no e Benedetto, che si erano dapprima applicati a quel- 
1* opera grandiosa. Aolooio , dice il sulledato scrittore y 
parve il precursore di Michelagnolo' nella fierezza dei 
disegno de* nudi y e nella intelligenza della anatomia. Ga- 
reggiò con Maso Finiguerra ne* lavori di niello y e coniò 
medaglie , e incise stampe^ che sono rari e preziosi or- 
namenti delle più ricche collezioni. Ecco come di Anto- 
nio ragiona ih Baldinucci nel suo Cominciamento e Pro- 
gresso deT arte d* intagliare in rame , proemio pag. 3. 

M Viyea in que* tempi ed operava in Firenze con gran 
fama in ogni cosa che a disegno apparteneva Antonio 
del Pollajolo , il quale avendo vedute le stampe del 
99 Baiduii si pose ancor egli ad intagliare in rame ; ma 
99 perch* egli era il più singolare che avesse in quel 
r> tempo Parte del disegno e molto iateliigeote dell*]- 
»9 gnudo, essendo stato il primo che andasse investigan- 
99 do per mezzo dell* anatomia la situazione, e '1 rigirar 
99 de* muscoli del corpo umano, fece intagli in rame di 
99 gran Innga migliori che il Finiguerra e*l Baldmi latti 
99 non avevano , e fra gli altri una bellissima battaglia , 
99 ed altre sue proprie bizzarre invenzioni intagliò , tanto 
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*f che sparsoci il gririo di questo nuovo modo di dise> 
t9 gao io tempo che era in Roma Aadrea Maotegna , e 
99 piaciotogh molto j egli vi si applicò di gran proposi* 
M to^ e si pose ad intag liare i suoi triooB j i quali per- 
99 chè furono delle prime stampe che si vedessero , eh- 
99 hero applauso non ordiuario; e forse non saria stato 
99 gran fallo che a lui fosse stata data gran parte della 
99 gloria dovuta al primo inventore , già che egli con 
99 grande stadio ed applicazione avea dato a qael nuovo 
99 modo d* operare nen poco miglioramento. 99 

Tom. XI pag. 211 alla fine della nota XXV e XXVI. 

Il cavaliere MilUn y che nel suo Dizionario delle belle 
arti y stampato in Parigi nel 1806 in tre volumi in ot- 
tavo, ha raocolte molte preziose notizie, e che trattando 
deir incisioue in rame , ha copialo in gran parte il no- 
stro Lanzi y ha registrato non so per qual ragione Mar-^ 
tino Schoen , del quale ha notato la morte seguita nel 
1^86 , ed in seguito Tommaso Finìguerra , ehe era per 
lo meno contemporaneo dei medesimo > avendo lavorato 
fino dal y senza apporre alcuna nota d’anno, co- 

ni’ egli ha fatto ai nomi di tutti gii altri artisti. Egli 
colloca tuttavia dopo Finiguerrà y Baccio Baldini y e San» 
dro BotticelU. Tom. /, pag. Ari, Gravare au Barin. 

Ma altre inesattezze s* incontrano in quell* articolo , e 
ne’ successivi , che in questo luogo non è forse inoppor- 
tuno di far osservare, giacché si è fatta menzione di quei 
celebri artisti. Il sig. MULin suppone Andrea Manlegnay 
{ che lo stampatore ha cangiato in Monlegna^ come ha 
fatto pure dì Baccio in Bacio ) vissuto fino al 
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raentre è bea certo che morì oel i5oG; all* incontro ha 
sapposto morto nel i5i4- Agostino Veneziano , sopran- 
nominato, die* égli de Musis , ed altrove me- 

glio avrebb*egli detto Agostino de Musis , nominato co- 
iRunementé Agostino Veneziano ) , quando questo artista 
operava ancora in Roma verso il i52o. L* errore più 
massiccio perù trovasi alla pag. <}56: dove di Sandro 
Botticelle si fanno dne persone , e dopo che si è dato 
il merito a Botticelli di avere inciso alcune stampe per 
il poema di Dante , si soggingne 99 ma quelle dne figure 
9» che si trovano nella edizione di Dante di Gio, de La- 
5» magna , presentano talmente la maniera di Sandro 
3» die non può dubitarsi che non siano opera sua. ?» 
Altro madornale errore trovasi nella seguente pagina 757 , 
nella quale dopo aver menzionato Agostino Veneziano , 
e Marco Ravignano ossia di Ravenna , dei qnali avea 
parlato dapprima , 1* autore si compiace di farne dne 
fratelli , e dice che <jue* due fratelli lavorarono per qual- 
che tempo insieme , poi si divisero. Di Giulio Bonasone, 
altro scolaro di Marc* Antonio ^ che numerose opere pur 
diede io luce , non fa in questo luogo alcun motto. — < 
Salta di lui fede dobbiamo credere che 1* abilità di An- 
tonio del PoUajuolo superasse' di gran lunga quella di 
Baccio Baldini, e di Sandro Botticelli» — Il Tolomeo 
di Bologna sarebbe stato da Domenico de Lapis stampato 
secondo il sig. Millin nel 1^62 , perchè in Roma fu 
stampato lo stesso autore nel 1^7 B con carte assai bel- 
le, nè il tipografo Bolognese avrebbe osato di commen- 
dare le sue nella prefazione , se avesse pubblicata la sua 
edizione nel 1482 , come opinò Meerman , o nel 1491 * 
come sospettò Audifredi j nè s* avvisa egli punto di da- 
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bitare, cbe Terrore sia corso in una decina ^ e che deb- 
ba leggersi la data 1472. — Chiederemo pare al signor 
Miìlin 3 qnal fosse il Giulio de* Medici 3 che s* interessi 
^ presso Clemente FU , onde ottenere Ja liberazione di 
Moto* Antonio 3 imprigionato per le oscene rappresenta- 
zioni disegnate da Giulio Romano , *ed accompagnate dai 
Sonetti licenziosi delT^re//no , che egli aveva pubblicato. 
Pctg. <j 65 . Ognuno sa , che Clemente Vii era egli stesso 
Giulio de* Medici , e che quello che ottenne la liberazione 
di Marc* Antonio fa invece il cardinale Ippolito. 

Queste inesattezze 3 che appena potrebbono trovare 
qualche scusa nella vastità e grandiosità dell* opera fati- 
cosa 3 nella quale si trovano 3 servono a dare qualche 
norma per giudicare altresì di alcune proposizioni trop- 
po vagamente 3 o troppo crudamente avanzate in quel- 
T articolo 3 che T arte riguarda della incisione 3 ed i piti 
celebri incisori. Tale è quella che Raffaello , e molti al- 
tri moderai pittori intraprendessero invano sulla descri- 
zione lasciataci da Luciano , di far rivivere il quadro 
celebre ò* Apelle , nel quale il pittore sotto il simbolo 
di una ingegnosa allegoria avea rappresentato il matri- 
monio di Alessandro con Rossane ; tali pure* son quelle 3 
che T incisione non possa presentare se non la figura de- 
^1i oggetti 3 e le diverse degradazioni della luce, e non 
mai la grandezza di un oggetto lontano, nè i caratteri 
della grandezza ; — che la incisione in legno tragga la sua 
origine dalle carte da giuoco, che verisimilmente non 
sono state formate, se non dopo che quell' arte era già 
sortita dall* infanzia ; al qual proposito si è anche dimen- 
ticato T autore 3 che egli stesso nell' articolo carte da 
ffiuoco sull* autorità di Tiraboschi aveva asserito quelle 
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alla pag. 47^« 1° questo 'egli ha pih volte confuso gli 
incisori a bulino con quelli che lavorarono ad acqua 
forte , e per questo vi ha inserito Agostino Veneziano , 
'Marco da Ravenna^ il Tìntoretlo ^ Agostino Caracci , il 
Baroccio , il Procaccino, e molli altri tra quelli del 
primo e secondo periodo , obbliando il Tempesta , Gui-^ 
do Reni, Simone Contarmi, i Strani, il Lolli , il Aff- 
felli, ecc. Troppo sembraci pure, che egli dia in quel- 
l'articolo air intaglio a bulino, per far quello superiore 
a questo per lo spirito , il gusto e la libertà. 

Non dubitiamo , che il cav. Millìn , al quale profes- 
fiiamo graia e riconoscente amicizia , non sia per trovar 
giuste e ragionevoli queste osservazioni , le quali servono 
al tcmprT stesso a raddrizzare alcune idee , che riuscir 
potrcbbono perniciose pei giovani artisti , e giovano a 
rettificare al tempo stesso alcuni fatti , ed a conservare 
illesa all* Italia la sua gloria in materia delle belle arti , 
gloria ohe quell* Autore medesimo si ò tante volte stu- 
diato di sostenere. 

Tomo XI. pag. 2x5 dopo la nota XXV li. 

• Il Baldinuccì nomina tra. i discepoli di Marc* Antonio 
.Raìmond} non il solo Marco , ma Silvestro e Marco da 
Ravenna, i quali, diceegli, dal i535 al i56o intaglia- 
ron quasi tulle 1* opere di Raffaello, e i suoi disegni , ed 
invenzioni , siccome ancora quelle di Giulio Romano suo 
discepolo , fatte con proprio diseguo , e dello stesso 
Raffaello. 

, Di Agostino Veneziano loda il Baldinucci » la bella 
n carta della Anatomia, la strage degli Inooceuti, o 
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» quella degli igondi che tormentano al fnooo il mar- 
99 tire S. Lorenzo , tutte cavate da rarissimi diségni di 
9* Baccio Bandìnelli scultore Fiorentino, ” e sog^iugne, 
che 99 in quest’ ultima ebbe lode d’ averla migliorala an- 
99 zichè no. 99 

Nomina pure come imitatore del Raimondi Gio. Ja- 
copo CoragUo Veronese, che intagliò molte opere del 
Bosso 3 e con disegni di Perìn del Paga, del Parmigiano 
e di Tiziano, A tutti questi fa succedere Lamberto Sua- 
ve, 99 assai diligente in maneggiare il bulino, y^ Giovan 
Battista Mantovano , discepolo di Giulio , Enea rico da 
Parma, da noi menzionato altrove, Giulio Bonasone , 
ch’egli dice Bnonasone, e Battista Franco. — Scrivendo 
la vita di Marcantonio Raimondi , soggiugne eh’ egli era 
detto di Franci , e non Francia, come ha scritto il si* 
gnor Roscoe, ■ 

Tom. Xll. pag. la. alla fine del § IL Gap. XXI IJ. 

Sebbene non sia agevole il giustificare in un Ponte» 
fice alcuni atti , che dire potrebbersi di mala fede , co- 
me la violazione delia franchìgia accordata "a Giovan 
Paolo Baglioni , ed altri atti di crudeltà manifesta , che 
sono in questo paragrafo registrati ; è forza tuttavia di 
osservare, che orribili cose narrano gli storici di quel 
tempo di Gioan Paolo Baglioni, e dei molti piccioli ti- 
ranni del Piceno , o delia Marca , che erano, il flagello 
continuo di quel paese. 

• Fino dai libri de* Novellieri, dai quali, come io ho 
altre volte fatto osservare , molto si può trarre a confer- 
ma della storica verità , e massime ad illos trazione dello 
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spìrito , c de’ costami di qae* tempi , fioo dalle Facezie 
del Poggio, pubblicate genuine nel e forse au< 

cdie prima, si può raccogliere, che giunte erano al col» 
mo r avarizia , la lussuria , la crudeltà dì qne’ piccioli 
tiranni , ed i disordini da essi cagionati ne’ rispettivi 
loro distretti. 

Per darne alcun esempio , riferiremo in questo luogo 
ciò che Poggio narra lepidamente del tiranno di Cingoli. 
Essendo stalo costui informalo , che in Cingoli trovavasi 
un uomo straordinariamente danaroso , lo fece pigliare dai 
suoi soldati , ed accusar lo fece , o piuttosto accusollo 
egli stesso, come reo di delitto di lesa Maestà. Nulla, 
diceva l’ inquisito , ho fatto io centra lo Stato , o la di- 
gnità del Principe ; ma il tiranno non udiva tali scuse , 
e continuava a protestare , che meritevole era quello 
deli* ultimo supplizio. Domandava il misero; che ho i» 
dnnque fatto P L’ altro non rispondeva , se non essere 
lui reo di gravissimo delitto. Finalmente gli rinfacciò , 
ohe alcuni suoi nimici , ed alcuni sudditi rubellati , ave- 
▼ano centra di lui cospirato , e che egli , il detenuto , 
gli aveva in oasa sua nascosti , e forse ancora gli teneva 
eolà celati. Comprese allora il meschino di che si trat- 
tava, e disse verissimo essere oiò che il' Signore dice- 
va ; chiese però di essere mandato a casa accompagnato 
dagli sgherri , prometteudo di dare tosto nelle mani al 
principe que’ nemici , o que’rnbelli. Spedilo co* littori 
alla casa , si accostò alio scrigno ; apertolo , ne trasse i 
danari , e questi , disse , sono i nimici non solo del 
padrone vostro , ma di me stesso ; questi portale tosto 
a lui , il che eseguito , non piò si parlò di pena , nè .di 
reato. 
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Molti fatti somiglianti trovansi in qne* libri in propo- 
sito di que* tiranni ; e dello stesso Rìdoljo da Camerino , 
che si fa passare da alcuni storici per un eroe , si rac- 
conta , che trovandosi co* suoi alla campagna nelle guerre 
d* Italia i reputava per nulla il passare da uno ad altro 
partito , cosicché in tutte le pubbliche piazze di Firenze 
fa appesa la di lui efBgie come di tm traditore. 

Tom. XII. pag. 99. alla fine del 5. X. Cap. XXIV» 

Anche sull* articolo dei buffoni di corte, molto po- 
trebbe dirsi a 'scarico della reputazione di Leon X, snl- 
r appoggio de* costumi del tempo , e di quella corte me- 
desima. Tutti i prìncipi erano in quella olà circondati 
da buffoni , e da altre persone , che solo si occupavano 
di trattenere i grandi colle loro facezie , o colle loro 
sciocchezze ; e dagli scherzi loro , e dai loro motteggi 
traevano spesse volte origine il favore che godevano , 
e la prosperità di fortuna alla quale si sollevavano. 

Un aneddoto trovasi nella prima edizione di Poggia 
intorno al famoso poeta Dante Alighieri ^ che qui rife- 
riremo per essere affatto sconosciuto , e non menzionato 
giammai da alcuno degli scrittori della sua vita. Esule 
r.aitissimo poeta da Firenze, soggioniò qualche tempo 
in Verona , ,colà trattenuto dalla liberalità di Cane vec-‘ 
chiù della Scala, Presso questo principe risedeva pure 
altro Fiorentino , ignobile , come Poggio osserva , indotto, 
ed impruden-te , ma disposto sempre a muovere il riso 
con giuochi , e con inezie , anziché con facezie argute ; 
e quest* nomo era stato da quel priucìpe a cagione delle 
sue piacevolezze straordinarianacute arricchito^ mentre 
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Dante vìveva ìa nna mO(3esta povertà. Un giorno \* 
enlso baffone si avvisi di deridere la sapienza j e la doC<' 
trina di Dante, domandandogli, perchè mai con tanto 
corredo di lami , e di virtù , fosse quello così povero , 
mentre egli nuotava nelle ricchezze. Dante rispose solo : . 
anch* io sarò ricco , allorché troverò nn padrone , che 
eia a me .simile , e che abbia i miei costami ^ ed il mio 
gusto, come quello che tu servi, ha tutti i costami 
tuoi. 

L*aso di mantenere de* baffoni alle corti, stabilito 
fino dal secolo XllI , e fors' anche dal XII, si sostenne 
nei secoli successivi, e (in* oltre il XVI. 'Non è danqoe' 
maraviglia , se alia corte di Leone si videro questi mo« 
stri della civilizzazione, e della vita sociale. In Roma 
più che in altri luoghi ottennero i buffoni favore e 
protezione , e sono noti i nomi di alcuni , che servirono 
ne* pontificati anteriori a quello di Leone X. 

Riferiremo a questo proposito un passo del Po^io 
medesimo , che giova il trascrivere in questo luogo colle 
parole, e colla ortografia dell* originale; » Vir in di- 
” cendo liberior, cum quid audatius loquens in palatio 
9» poDtificis , gesta jocoque dissolutiori uterelur, quid 
99 agis , inquit socius quidam ? Stultum quidem diceris* 
y* Tarn ille hoc inquit; per magni lucri loco ponerem; 
99 non enim alio pactu possum carus esse bis qui nano - 
99 regnant , cum slultornm hoc tempus existat , atque 
99 hii soli poliantur rerum. n 

Se vera fosse solo una piccola parte di ciò, che in 
Po^io , e io altri scrittori di que* tempi trovasi riferito 
di certo Angelotto Romano, Vescovo di Anagni , fatto 
cardinale da papa Eugenio IV ; parrebbe ^ che nen per 
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filtrò motivo fosse stalo.il medesimo elevato a cosi alta 
digaità , se non, per le sue piacevolezze e buffonerie, 
talvolta anche licenziose , che gli scrittori di quel tempo 
non dubitano di indicare col nome di pazzie. Parlando 
infatti il Poggio del medesimo Eugenio , fa dire a Nicolò 
Anagnlno : 9* eum plurimum stultis et insipientibus 

55 favere ; » c poco dopo : 59 cum boc tempore sit slul* 
9 i ticiae regnum videamque omnes fere amentes, atque 
>9 insanos , Angelottum quoque novimus inter eos ad am- 
M plas diguitates, atque officia estolli. » Dice però al- 
trove elegantemente lo stesso scrittore : 99 Insanior est 
99 certe fatuo qui fatuis delectatur. 99 

Leone X premiò talvolta gli uomini faceti , e piace-' 
voli, massime nella classe de* poeti anche più tristi; 
ma non passò agli eccessi , che degli antecessori di lui 
si riferiscono , non arricchì alcuno straordinariamente , 
non accordò ad alcuno benefizi, o dignità nella Chiesa ^ 
e con ciò può dirsi , che introdusse piuttosto una ri- 
forma a questo proposito in quella corte, anziché ab-, 

bandonarsì alla corruzione , che dapprima vi regnava. 

> 

Tom. Xll. pag. i 36 . dopo la nota addizionale VltL 

Chi entrasse in un attento esame del modo , in cui 
Leone X godeva il traltenimenlo della caccia , del quale 
ai parla nel § XI , ed in questa nota , troverebbe , che 
questo trattenimento , consigliato , e raccomandato a quel 
Pontefice per cagione della eccessiva di lui corpulenza , 
non portava in se cosa alcuna , che derogasse alla di- 
gnità, ed al carattere di un capo della Chiesa. Tuttavia 
gli scrittori protestanti si sono estesi coi^ molta compia- 
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tfenza sa qneiito punto deila fina storia ^ e ne hanno for> 
malo un terribile capo di accusa. Non contenti di que- 
sto , essi si sono divertiti spesso nelle loro pomeridiane, 
e nelle prolusioni alle loro tesi, di trattare T argomento: 
de Clerico venotore y ed in quelle semiludìcre prelezioni 
non hanno mancato di inserire i tratti più mordaci, e 
talvolta faceti centra questo pontefice cacciatore. In que- 
sta nota medesima si è osservato , con quanta dignità 
egli assistesse alle caccie date in onore suo da^ Farnesi. 
Nulla emerge centra l’esercizio della caccia, che egli 
praticava a Malliana, e nelle maremme; non che egli 
trascurasse perciò la cura dogli affari , non che egli im- 
memore si mostrasse dei sacri canoni , e della ecclesia- 
stica disciplina , non che egli desse con quell* esercizio 
alcun motivo , o argomento di scandalo ; e piuttosto si 
raccoglie dalla storia , che fosse questa una occasione 
per mostrare la sua liberalità , c per sollevare la indi- 
genza de contadini. Ma gli scrittori protestanti non guar- 
davano nella persona dì Leon X, se non quel Pontefice, 
che primo per ufficio , e per dovere crasi opposte ai 
progressi della riforma ; e qne’ progressi medesimi cre- 
devano essi di favorire, e di promuovere, tutti eegi* 
slrando , ed esagerando i difetti di quel Papa , e fabbri- 
candone , o fingendone anche all* occasione di nuovi , e 
di insussistenti. 

Tom. XIJ. pag. i3g. dopo la noia addizionale IX. 

Il dottissimo Tiìahoschi, parlando in generale del fa- 
vore, c della munificenza dc*principi verso le lettere, 
nel secolo XVI, osserva opportunamente , ciò che avreb«* 
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be p Alato notar pare il* sig. Eoscoe , cbe nella storia 
delle arti ^ e delle lettere Italiane il secolo di Leon X 
è il secolo della loro gloria , e del loro trionfo , tutte 
essendo piene le storie di quella età delle lodi di quel 
Pontefice per il favore accordato alle lettere , ed alio 
arti 3 cosicché , die* egli , i dotti de* nostri giorni 3 quan- 
do lor sembra di non essere abbastanza premiati pel loro 
sapere 3 non hanno pia dolce sfogo 3 che il dolersi di 
non essere vissuti a qnei tempi cotanto lieti. Non vi 
ebbe 3 segue egli a dire 3 forse Sovrano, che più oltre 
spignèsse lo splendore , e la magnificenza della sua corte 
riguardo ai dotti. 

Passa quindi a dire j che non fa solo , e che la mag- 
gior parte dei principi , che in qnel secolo ebbero do- 
minio in Italia , benché involti sovente in guerre diffi- 
cili , e pericolose 3 ebbero in onore, e in pregio non 
meno gli uomini eruditi, che i valorosi guerrieri. Ma X 
numero de* principi Italiani , e quindi de* mecenati della 
letteratura , ( e questo serve di risposta al Denina ) fa 
in quel secolo assai minore che nei precedenti , il cha 

stato parzialmente osservato anche dal sig. Roscoe, 
Tutte erano venate meno lo picciole signorie ; più no» 
regnavano i sovrani di Napoli fondatori , e protettori 
tifile accademie , più non regnavano i marchesi del Mon- 
ferrato , nè i dnehi di Milano , dei quali gli ultimi dne 
non ne avevano che il nome , e nnlla fecero per le lefcr 
lere, e per le arti. 

Accenna quello scrittore ciò che a favore della lette- 
ratura avrebbe forse fatto Giulio 77 , se meno fosse sta* 
to occupato nelle guerre; ma dai pochi tratti della sua, 
▼ita, che airineoraggiameato delia letteratura U riferì- 
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■cono 5 io boli ardiirei di dedarre la consegaenza, ctié * 
Tiraòoschi ne dedace , che di quel Pontefice sarebbe 
rimasta pia chiara fama 3 se Leone X non 1 * avesse col 
8UO splendore qaasi oscnrata. Non mi sembra potersi 
questo abbastanza argomentare dalla erezione da esso fatta 
di ana biblioteca , della quale si è parlato in questa 
Storia , e da un picciolo donativo accordato al celebre 
Flaminio per nna orazione 5 che quel letterato recitata 
aveva in lode di lui. 

Non sì tosto Leon X fu innalzato alla cattedra di 
S. Pietro 3 dice il citato Storico della letteratura , che 
il Vaticano divenne il più luminoso ' teatro 3 che mai a- 
Tessero le arti 3 e le lettere. 11 giorno 3 iu cui fu coro- 
nato 3 dicesi che fino a cento mille scudi d* oro fossero 
aparsi fra il popolo 3 ed i letterati furono il primo og- 
getto della di lui liberalità. Bemho 3 e Sadoleto 3 e La-- 
9 caris 3 e Beroaldo furono tosto chiamati al servigio del 
Pontefice ; Niccolò Leoniceno 3 Marco Musavo , Egidio 
da Viterbo , e perfino Erasmo , forestiero , 'c lontano 3 
ebbero da esso lettere di incoraggiamento , e di favore. 

Tra le memorie della protezione altissima accordata^ 
da Leon X ai poeti 3 il sig. Roscoe non ha registralo 
un fatto assai cnrioso , ed è , che ogni anno faceva quel 
Pontefice venire da Siena la Congrega, 0 sia raccadc- 
inia de'^ozzi, la quale era per istituto drammatica 3 ed 
in tale occasione recitava nel Vaticano le sue commedie. 
Fu anzi in uno di que* viaggi dell* accademia a Roma 3 
che il Pontefice fu spettatore della rappresentazione del* 
la Calandra del Bibb'iena 

Niuna arte, dice Raffaello Brandolini nel suo dia- 
logo intitolato Leo , ninna disciplina , ninn genere di, 
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tirici lasciò quel Pootefice senza favore ^ rimnnerazioDe^ 
Incoraggiamento. Chiamò dàlia Toscana gli architetti , da 
lotte le parti i pittori , gli scoUori ^ i musici , \ snonatorij 
i geometri , c gli architetti opportuni tanto nella guerra^ 
che nella pace j gli astronomi ancora ^ sebbene in qoe* 
sto loego Brandolìni confonda malamente ì* astronomia 
coi sogni, e coi deliri dell* astrologia giudiziaria. Nel pro- 
teggere lo siodio delle lingoe sorpassò i 'snoi antecessori 
Più c Niccolò V che erano pur dotti, e protettori , 
della dottrina ; e tanto ebbe in pregio le lettere , e la 
scienza del parlare , quanto le facoltà nobilissime della 
teologia, e della giurisprudenza. Accolse i piò piccioli 
doni , i più piccioli tributi de* letterati , e non contento 
di leggerli , e commendarli , spesse volte li rimunerò 
con benefizi. Tutto intento 'all* oggetto di diffondere i 
lumi j e le utili cognizioni , promosse in ogni modo gli 
studj della gioventù, ristorò le università, e le scuole, 
e da tutta 1* Europa |chiamò i più famosi maestri. Si 
potrebbe chiedere al sig. Denina, quale altro principe 
d* Italia facesse altrettanto, o quale appena si accostasse 
a ciò che fece Leone X. 

' Il Tiraloschi ha chiuso opportunamente questo qua- 
dro coir accennare , che una si chiara luce sparsa sul* 

1* amena letteratura ne* lieti tempi di Leon X, fu oscu- 
rata da una passeggierà , ma folta nube nel breve pon- 
tificato di Adriano F/ , il che è stato altrove accennato 
anche dal sig. Roscoe» 
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Tom. XII. pag. 188. dopo la nota 
apposta alla pag. i6i. 

Non dee riascire strana in questo Inogo 1* allocuzione 
del Cardinale di Sion fatta agli Svizzeri ^ che erano per 
combattere , e riferita non inelegantemente dall* anonime 
scrittore della Vita di Leon X. Narra il Poggio , che na 
Cardinale Spagnuolo de* suoi tempi avendo promosso una 
guerra nella Marca contra alcuni nimìci del Pontefice ^ 
o dello Stato della Chiesa ; arringò i soldati nel momento^ 
io cui dovea aver principio una battaglia pericolosa ; 
disse loro , che forza era di vincere , o di morire ^ e 
nella lunga sua allocazione asserì perfino , che coloro , i 
quali cadessero nella pugna, avrebbono quel giorno 
pranzato con Dio , e cogli Angeli , assicurando di una 
piena remissione de* peccati tutti coloro che animosi in* 
contrassero la morte. — Soggingne quello scrittore di 
facezie , che un soldato vedendolo ritirarsi dopo quel 
sermone , gli domandò arditamente , perchè egli pare 
non si muovesse cogli altri onde aceostarsi a quel pran- 
zo cogli Angioli ; al che il Cardinale rispose , che non 
aveva ancor fame. — Astrazione fatta da queste piace- 
volezze , è forza di convenire , che idee non più libe- 
rali , nè molivi più nobili non veggonsi espressi nella 
orazione del Cardinale di Sion, del quale altronde sono 
noti , e spesso accennali in questa storia medesima i 
maneggi, e gli intrighi più vili per eccitare gli Svizzeri 
a servire 11 Papa, spesso anche a costo di violarei trat- 
tati da essi eoa altre potenze conchiusi. 
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RISPOSTA 



AD ALCUNE OSSERVAZIONI 

Fatte intorno alla vita di Leone X 

< 4 

scritta dal sig. Koscoe, 


I. A quelle osservazioni , che concernono la cronolo- 

gia , .e le date diverse della vita di Leon X , si è snf- 
ficieu temente risposto nella nota addizionale 1. a questo 
volume medesimo pag. no e seg. Aggrugneremo soloj^ 
che qualunque possa essere stato il motivo , ohe ha in» 
dotto i dottissimi Maurini , autori della grand’ opera , 
V Art de vérfer les dates , a tenere tuit* altra opinione, 
le memorie, che noi ci siamo proccurate dagli archivj 
di Roma , oltre 1* autorità del Ciacconio , e d* altri Ro- 
mani scrittori , servono a conlermare le date , le epoche, 
i periodi , la durala della viu di Leone , io somma 
tutto r ordine cronologico osservato , e stabilito dal si- 
gnor Roscoe, ‘ 

II. Avendo 1* Inglese biografo consacrato il. § VI del 
Capo I. ad indicare i vantaci del governo Papale , al-; 
cuno avrebbe desiderato, che o nel testo, o nelle note 
si fosse trattato pih diffusamente questo argomento, e si 
fosse messe maggiormente in chiaro colla applicazione 
dei lumi e delle teorie, che nei secoli XVI e XV 11 
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sono state esposte da molti scrittori delie cose politiche. 
Ella è cosa troppo agevole il vedere , che il sig. Rascoe 
non ha toccato questo punto dilicatissiroo di sua natura, 
se non per farsi strada a parlare de* fatti , che riferir 
doveva nella sua storia , e per dare ai suoi lettori qual- 
i;he nozione preliminare di quella corte , e di quel go- 
verno , di cui doveva in seguito esporre le vicende , la 
varia condotta , gli atti , le operazioni , e i loro respeU 
tivi risultamenti. Questo paragrafo altronde pon poteva 
considerarsi se non come un corollario di quanto egli 
aveva precedentemente esposto nel IV , e nel V sulla 
origine della potenza temporale dei Papi , e sulla unio*‘ 
ne della potenza temporale colla spirituale. 

Chi volesse però vedere trattato quest'argomento pii 
a lungo , e come dicesi ex professo , consultar potrebbe 
uno scritto, per altro poco comune, di Tommaso Cam- 
panella , della felice suggezione allo stato Ecclesiastico, 
scritto che non è neppure conosciuto dai biografi di quel 
filosofo politico , nè tampoco dai bibliografi , fuorché dal- 
r Haym. In questo egli ha ammassato molte prove del suo 
assunto , oltre i limitali vantaggi del governo Papale , accen- 
nati dal sig. Boscoè\ ma si può dubitare con ragione, che 
Campanella esaltasse quella felicità di stato , non tanto per 
un intimo convincimento della verità delie sue osservazioni, 
quanto per un confronto eh* egli fa t* volesse delia umanità 
del governo Papale colla barbara condotta , che a di lui 
riguardo tenuto aveva il governo Napoletano , che per 
accuse suscitategli da un professore di filosofia suo rivale 
in merito, lo avea fatto gemere 27 anni secondo alcuni, 
e secondo altri 25, in una durissima prigionia, aven- 
dolo anche sottoposto , dicesi ^ per 24 ore eentinue al 
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tormento della corda. Egli è dunque probabile, che n- 
ecito di là scrivesse quel libro con uno spirito quasiché 
di veodetta , sebbene non sembri che molto si tratte- 
nesse in Roma al suo partire da Napoli , essendosi egli 
recato sollecitamente a Parigi , dove fu protette dal car- 
dinale Eichelieu. 

Osserveremo a questo proposito, che Campanella ^ 
dotato dì molto ingegno e di molta penetrazione, non 
andava esente da un certo amore della singolarità , e dei 
paradossi , che chiaramente si scorge in molte sue ope- 
re , e per cui alcuni crìtici , ed alcuni anche dei suoi 
biografì , lo hanno detto piìi fornito di spirito , e di ori- 
ginalità , che non di sano giudizio. Il suo Ateismo trion- 
fato si riguarda da alcuni come un libro scrìtto per so- 
stenere r Ateismo , anziché per abbatterlo. Nella Monar» 
chia del Messia si trovano alcuni , solidi ragionamenti , 
ed alcune idee ingegnose , ma si trovano pure molte 
stravaganze , le quali non hanno impedito , che quel li- 
.bro divenisse di grandissima rarità. La città del sole è 
un romanzo politico sul gusto dell' Utopia, della Arge- 
nide , e di altri di quel tempo , ed è stato più volte 
stampato anche in Olanda , e specialmente ad Utrecht nel 
iCi3 col Nuovo Mondo di Hall» Ma 1* Autore sembra 
in esso proporre la comunione delle femmine , e spesso 
rende ragione degli avvenimenti col mezzo della Astrolo- 
gia giudiziaria. E V opera sua più conosciuta , che è il 
Discorso della Monarchia Spagnuola , tradotta anche in 
Tedésco , e commentata dal celebre Besoldo , in mezzo 
a molle sensate riflessioni , contiene i suggerimenti più 
pericolosi dati al Monarca Spagnuolo , aihnchè potesse 
egli giugnere alla Monarchia universale. 
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111 Essendosi parlato nel § XV del Capo III dell* ab> 
boccameulo , che Carlo FUI ebbe io occasione della 
sua venula in Italia collo sfortunato Giovanni Galeazzo 
duca di Milano , e poco dopo della morte di questa 
vittima deir ambizione di suo zio , alcuno ha mostrato 
desiderio , che si fosse più a lungo parlato di questo 
giovane Principe, e delle politiche macchinazioni, alle 
qnali dovette fatalmente soccombere. Questo racconto , 
totalmente estraneo al soggetto di questa storia, trovasi 
abbondantemente in tutti gli scrittori delle cose Milanesi. 
Avendo però noi esposto due medaglie del di lui zio 
Lodovico Sforza , crediamo di fare cosa grata ai lettori 
nostri , esponendo nella tav. HI. di questo volume una 
bellissima moneta d* oro , che ci è venuta fortunatamente 
alle mani , e nella quale vedesi l' immagine espressiva 
di questo giovane Principe oppresso dalla tristezza, e 
dal dolore, col suo stemma grandiosamente espresso nel 
rovescio. t 

IV. Altri si sono lagnati del modo alquanto aspro , 
eoi quale il sig. Roscoe ha trattato la memoria del ce- 
lebre Savonarola, massime nel ^ IX del Gap. IV, e 
nel X del Gap. V. Nelle note addizionali si è esposto 
anche con qualche latitudine tutto quello che di ■ bene , 
e di male era stato detto di quell* uomo , troppo disgra- 
ziatamente famoso , e se ne è parlato ancora di bei 
nuovo in questo volume nelle risposte date a Pompilio 
Pozzetti. 

Sarebbe cosa assai malagevole il volere liberare la 
memoria di Savonarola dalla taccia di fanatismo, che ad 
esso è stata apposta dalla maggior parte degli scrittori 
tuoi contemporanei. Le di lui opere, tono tanto vario cU 


argomento, di natura, e di sautimeuti, che difficile sa- 
rebbe il potere fondare sopra di esse un gindizio fermo c 
preciso , col quale si potesse far fronte a tutto ciò , che 
da suo: contemporanei medesimi è statO' esposto in un 
aspetto. poco favorevole, massime che i di lai medesimi 
apologisti , ed encomiatori , e lo stesso Giovati Francesco 
PicOf non dissimulano alcune stravaganze dei di lur ca* 
ratiere, e della di lui condotta. 

Siccome nissun giudizio miglior# può portarsi sui sen- 
timenti di un uomo , che quello che si fonda sui di lui 
scritti s accenneremo in questo luogo un di lui opuscolo, 
che non è stato altrove menzionato in quest* opera ; e 
che porla per qualche riguardo 1* impronta del giudizio, 
e della saviezza. Questo, è intitolato : Trattato di frate 
Hteronìmo Savonarola circa il reggimento , e governo de» 
gli Sfati , e specialmente sopra il governo della città 
di Firenze , composto ad istanza degli eccelsi Signori al 
tempo di Giuliano Salviati gonfaloniere di giustizia ; e 
solo ultimamente ci è riuscito di vederlo io .originale 
stampato con data di Londra i<^65 appresso Roberto 
fFilson t sebbene dal carattere si conosca manifestamente 
stampato in Italia. Ora in questo scritto procede 1* Au- 
tore con molto ordine , ed incomincia dallo stabilire la 
massima, che è necessario 'il governo nelle cose umane, 
e che quel governo è buono , il quale con ogni diligenza 
cerca d; mantenere il bene comune, ed indurre gli no- 
mini alle virtù; quello all* incontro è cattivo , che lascia 
il bene comune , ed attende al suo particolare , non cu- 
rando delle virtù degli uomini , nè del ben vivere , se 
non quanto è utile al suo particolare vantaggio. Mostra 
quindi > che sebbene il governo dì «uno , quando è buo« 
Leoni X. Tom. XII iB 
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niente snfficientemente chiara, ordinala, c retta , e nulla 
emerge da latto il "complesso di questo' trattato ,‘ 0 di- 
scorso , che dir si voglia , per cui si rendano , èo* 
spelte le intenzioni di quel claustrale , nè arguir si 
possa in esso, come da altri gli è stato rinfacciato, il 
desiderio di rendersi egli solo demagogo , ed arbitro su- 
premo delle cose pubbliche in Firenze. Egli è forse per 
questo, che il sig. Roscoe registrando fedelmente tanto 
in questa vita, che in quella di Lorenzo il maguiGco , 
ciò che da altri scrittori viene riferito sul conto di Sa^ 
vonarola , non ha mostralo mai di applaudire al di luì 
supplizio , il che può servire <li risposta parziale a co- 
loro , che bramato ne avrebbuno una più àmpia giusti- 
ficazione. 

Siccome poi il sig. Roscoe nel citato § !X del Capi- 
tolo IV, ha parlato della udienza data da Carlo VIU sl 
S avonarola y non riuscirà discaro ai leggitori nostri il 
trovare riferito per intiero il discorso pronunziato in 
quella occasione dal medesimo Savonarola come amba- 
sciadore della Repubblica Fiorentina. Nasce solo una 
disparità sul luogo , dove fu pronunziato quel discorso', 
perchè il sig. Roscoe lo suppone fatto a Poggibonzi , 0 
questo invece vedcsi recitato , allorché quel frate fu spe- 
dito, dalla Repubblica a Pisa. Sembra inverisimile , eh® 
due diversi discorsi tenesse queir ainbasciadore claustral® 
al re di Francia, giacché uno solo ne registrala storia, 

• dopo la poca impressione , che secondo il sig. Roscoe, 
avrebbe fatto sul Re il discorso tenuto a Poggibonzi , 
non parrebbe credibile, che altro ne aves«e tenuto il 
legato medesinao in Pisa. Potrebbe essere , che Sas'ona* 
rola fosse stato realmente deputato a Pisa , e che recai# 
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noa ?i si fosse « come sembra assai probabile , io quella 
città A ed avesse invece iocootralo il re nel sno viaggio 
o Poggibonzi , o in qualunque altro luogo. Quello che 
è certo , si è , che se il discorso che io pubblico sulla 

edizione succennaU di Londra , o sia con data di Lon> 

dra del i'jGS , è quello, che dal sig. Roscoe si ram- 
menta , non contiene sicuramente le mlnacoìe dell* ira 

del cielo , che egli accenna , nè le rimostranze energiche 
intorno ad un giuramento , che il Re medesimo io quel 
punto era per violare. Savonarola dopo molti pomposi 
elogi f si limita in questo discorso a domandare al Re , 
che egli faccia io ogni luogo misericordia , massime nella 
città di Firenze, che difenda 1* innocenza, le vedove, i 
pupilli , le miserabili persone , e massime la pudicizia 
delle spose di Cristo ecc. Si troverà quel discorso al 
fine di queste risposte sotto il num. I. 

V. Nel 51 ^ del Gap. IX il sig. Roscoe ha descritto 
acconciamente la fuga del Cardinale de’ Medici prigio- 
niero de* Francesi, e nella nota addizionale XIV. alla 
pag. IDI del III. Voi. noi abbiamo esposto un più dif- 
fuso ragguaglio di quel fatto colle parole medesime del 
«ìg. cav, Rosmini , ohe nella sua Istoria del Magno 
7rivulzio si è preso cura di riferirlo molto elegante- 
mente , appoggiato io gran parte ad una lettera di Luigi 
da Porto di Vicenza. 

Alcuno ci ha fatto avvertire posteriormente , che quel 
fatto trovavasi meno diffusamente, ma con qualche di- 
versità riferito nella Cronaca di Giovan Andrea da PratOy 
della quale abbiamo sotto gli occhi un bellissimo esem- 
plare manoscritto. Qualunque sia adunque la fede, che 
meritar si possa la detta cronaca , che in molte altre 



GÌrcostaDZfe abbiamo trovata esatta > e veridica ^ anche 
col confronto degli storici contemporanei , ci facciamo un 
dovere di riferirne lo squarcio relativo alla détta fuga 
ilei documenti uniti a queste risposte sotto il nnm. Il, 
e tanto più volentieri lo facciamo , quanto che passando 
rapidamente quello storico inedito sulla serie dei fatti , 
fa giugnere il cardinale de* Medici in Roma , dove è 
creato Papa , narrandosi in singolare modo , che egli 
non ascese a quella dignità per opera di danaro , come 
di altri Pontefici dicesi a’vvenhto. * 

VI. Nel §1/ del Cap. X, parlando il sig. Roscoe 
della coronazione di Leon X, accennò uno spettacolo 
che riuscì in Rema piacévolissimo in quella occasione 
e sorprendente, che quello fu di vedere i due capi dello 
potenti famiglie Orsirii , e Colonna , le di coi dissensiot i 
avevano da lunghissimo tempo turbato la pubblica tran- 
quillità, camminare l’tmo a fianco dell* altro in segno 
di riconciliazione. Questa tanto applaudita riconciliazione 
era stata bensì notata dagli stòrici ; ma non si sapeva 
forse , che fosse stata anche renduta più celebre ^ è più 
éolenne con una medaglia elegantissima espressamente 
battuta in quella occasione; Questa medaglia ci è stata 
graziosamente comunicata, e noi ci siamo fatti solleciti 
di inserirla nella tav. Ili sotto il nUro. 3. Si vede nel 
diritto una colonna sormontata da una corona , la quale 
vleue strettamente abbracciata da un orso , simbolo degli 
Orsini , ed intorno si leggono le parole : Patria saluti 
per indicare quanto vantaggiosa fosse a Roma la ricca* 
ciliazione , e T unione di queste due potenti famiglie; 
Nel rovescio si vede una bellissima corona di quercia 



col lemma: Sf.naios P. Q. K. Concordia. Non ci è 
noto 3 cLc altri abbia fatto mcoziouc di questa bella , e 
curios^a medaglia. 

VII. In una nota al ^ I. del Capo XI il sig. Roscoe 
sì è esteso sopra la celebre cortigiana Romana , della 
Jmperìa. La persona medesima , che ci ha comunicate 
le medaglie da noi aggiunte nella tar. HI dì questo vo- 
lume , ri ha pni e gentilmente offerta una effigie di 
bella donna j batlnla in bronzo, lavoro certamente di 
quel tempo, ed assai elegante-, che una specie di tra- 
dizione fa passare per il ritratto della della Imperia, 
Attesa massime la bellezza delle forme , la singolarità 
degli ornamenti, e la nobiltà delia incisione di questa 
medaglia , noi abbiamo creduto di riferirla sotto il nu- 
mero 4 > 6 se alcuno si maravigliasse di vedere in que- 
ste tavole iuserila la testa di una cortigiana, noi lo pre- 
gheremo di avvertire , che si tratta dì una donna cele- 
bre oe* fasti letterari di quel tempo , di una donna 
istrutta , c protettrice , o fautrice de* prlmar; letterati , 
di una donna , che meritò 1* onore di nn pubblico mo- 
numento , finalmente della amica dei Beroaldi , dei 5a- 
doìeti , dei Campani, dei Colocci , e di altri uomini 
insigni di quella età. * , 

Vili. Avendo noi esposto nelle tavole che accompa- 
gnano quest* opera , 1* immagine dei più grand* uomini 
che vissero nel periodo del pontificato di Leone X , e 
co-i pure dei regnanti di Francia, di Germania, e di 
Italia , che ebbero parte agli affan di quel tempo ; si è 
trovalo y che non avevamo esposto alcuna medaglia di 
Carlo V, che tanto cominciò a far parlare di sò al 
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\empo dello flesso Leon X , e massime in occasione 
della riforiua di Lutero , naia in Germania presso che 
air epoca del suo avvenimento all' impero. Abbiamo quindi 
scelta una delle più belle medaglie coniate appunto in 
occasione della riforma, nella quale si vede questo Ini-, 
peratore ancora in età giovanile , come trovavasi a un 
dipresso ai tempi di Leon X. La medaglia viene am- 
piamente descritta nella spiegazione della tavola medesi* 
ma sotto il num. 5. 

IX. Si è trovato da alcuno alquanto scarsa la serie 
delle teste , che noi abbiamo esibita nel voi. XI di al- 
cuni celebri artisti, menzionati nel volutne medesimo j 
consacralo tntto alla storia delle arti del disegno nel 
tempo del pontificato di L'ione X. Per supplire in al- 
cuna parte a questa mancanza abbiamo giudicato oppor- 
tuno di completare la tav. Ili di questo volume coH* e- 
sibire il profilo del bellissimo busto del celebre Andrea 
del Sarto , che recentemente è stato lavorato in Roma 
per ornamento del Panteon arricchito dal buon gusto , 
e dalla magnificenza del sommo artista signor Marchese 
.Canova. 

X. In tolti i numeri antecedenti noi abbiamo parlalo 
delle materie contenute in quest’opera, e ci siamo stu- 
diali di soddisfare le brame di alcuni che si sono com- 
piaciuti di comunicarci le loro osservazioni. Parleremo 
ora brevemente di una cosa , che riguarda solo 1* ordine 
ed il metodo , ed è questa la divisione da nei fatta dei 
capitoli ^ deir opera originale in diversi paragrafi, sulla 
convenienza della quale operazione ha mosso qualche 
dubbio lo stesso sig. Iloscoe , mentre colle espressioni 
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|)iù generose j e pii gcnlili, si è degnato di approvaro^ . 
ed anche di commendare ampiamente il nostro laroro. 

La divisione dei capi in diverse sezioni , o in diversi 
separati articoli , non è stata da noi fatta a capriccio , 
nè da noi immaginata ; essa era insinuata 5 ed io qnal* 
che modo comandata dai titoli marginali degli articoli 
medesimi , che si trovano in tutte le edizioni Inglesi , 
ed anche neVle versioni fatte in altre lingue. Questi ti- 
toli conseataaei all* ordine presentato nei sommar) di 
eiascnn capo, servono ad indicare il passaggio da una 
ad altra materia , giacché sovente avviene in quest* opera, 
ohe comprendendo i capitoli nn lungo periodo della 
storia, e riuscendo alquanto prolissi, riuniscono altresì 
molti argomenti affatto disparati tra loro , alcuni dei 
quali sono portati anche dalle necessarie digressioni fatte 
dal I* autore. 

Noi non abbiamo fatto che seguire fedelmente la trac- 
cia di questa divisione primordiale , e distingnere con 
numeri di articoli, o di paragrafi le respettive sezioni, 
H che rende assai più facile la formazione di un pro- 
spetto di tntta r opera , e quella ancora di un indice 
bene ordinato. Se questo sembra da nn lato interrom- 
pere il corso della narrazione, il che però vediamo fat- 
to in moltissime storie senza alcun discapito , ed anzi 
con nn reale vantaggio dei leggitori ; serve dall* altro 
lato ( ed il sig. Roscoe medesimo lo ha rìconoscinto con 
noi), a preparare il riassunto di tntta 1 * opera, éd a 
risvegliare 1 * attenzione dei lettori medesimi, i quali, 
come dice 1* illustre Autore, nello scorrere capitoli as- 
sai lunghi potrebbono facilmente stancarsi , e perdere la 
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lia^ienzaj o p«r lo meno trovarsi dtslratli da nna seria 
o oontinnaU attenzione ^ che riconciliata viene dall* or- 
dinata distribuzione delle sezioni. Crediamo con questo 
di avere soddisfatto al chiarissimo storico dei Medici , 
che si era degnato di proporci questo dubbio. 


/ 
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L 

DISCORSO 

A CARLO Vili RE DI FRANCIA 

DI 

GIROLAMO SAVONAROLA 

QUANDO FU SPtDiTO A PISA AMRASClAI>ORE 
PER LA REPURBLICA FIORENTINA. 

—te 

« 

L Onnipotente Dio neila Mano Hel quale è ogni Po* 
lesta 3 et ogni Regno, Christianissimo Rè y et Ministro 
Magno della Divina Giustizia , distribuisce , et comu- 
nica P infinita sua boutade alle sue Creature per due vie, 
cioè per la via della Misericordia , et per la via della 
Giustizia. Per la via della Misericordia ^ trahendo a se, 
et convertendo al suo Amore la Creatura , per la via 
della Giustizia , molte volte scacciandola da se per gli 
suoi dementi. Le quali due vie sono però tanto unite, 
ehe in tutte le Opere , et Creature sue si trovano sem- 
pre insieme, Alli Dannati fà Giustizia , perchè gli pu- 
nisce delli loro Peccali , fa etiara Misericordià , perchè 
gli punisce circa il condigno , cioè mance che non me- 
ritano. Agli Beati fà Misericordia , perchè dà a loro 
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• * 
Gloria maggiore , che non meritaTano le operazioai , et' 

le fatiche loro. Fà ancora^ Giustizia , perchè dà a loro deU 
la sua Giuria pìh 5 et meno , secondo che pih , et meno 
si sono affaticati. Et perchè il mezzo participa della 
Natura degl’ estremi , quello che abbiamo detto de' Dan- 
nati ^ et de’ Beati si può facilmente c<^mpreudere., nel-, 
r altre Creature: cioè che, la Misericordia , et la Giusti- 
zia sempre vanno insieme , benché abbino diverse con- 
dizioni , et Idiversi effetti : Perocché alla Misericordia ap- 
partiene pazientemente tollerare gli Peccati , longani- 
memente aspettare i Peccatori a penitenza , suavemen- 
te chiamargli , et a se tirargli . dolcemente , poiché so- 
no venati , abbracciargli , clementemente perdonargli , 
benignamente giustificarli, largamente magnificarli .nel- 
la sua Grazia, et copiosamente • glorifioarli nell* infinito 
Ricchezze della sua Gloria. Alla Giustizia appartiene , 
poiché pazientemente hà tollerato.il Peccatore, et lon- 
ganimemente aspettatolo , et soavemente molte volte chia- 
mato , non essendo voluto venire , privarlo della sua 
Grazia , torgli le Virtudi , snbtrargli la sua Luce ; eb- 
tenebrarli l’Iatelletto, lasciarlo cadere io ogni precipizio 
di Peccati , fargli cooperare ogni cosa ,in male , et fi- 
nalmente punirlo nel suppllcio .dell* loferno senza fine. 
Avendo dunque 1* immensa Bontà di Dio amatrice degU 
buomini pazientissimamcntc tollerati gli gravi Pecoaù 
dèli* Italia , et longanimemente, già tant* anni aspettatola 
a penitenza , et suavemente' inuuraerabil volte per molti 
suoi Servi chiamatola, et non bavendo Lei voluto, a- 
prire lo orecchie , né ci>noscere la voce del suo Pasr 
ture, nc far penitenza degli .suoi Peccali, anzi conver- 
tendo la pazienaa di Dio in superbia , et moltipUoaado 
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ogni di pia 1* offese, èt aggratjindo gli suoi Peccati j 
non conoscendo , ne carando i Benefizj di Dio , anzi 
sprezzando il Battesimo, e il Sangue di Cristi , et fa> 
cendo faccia di Meretrice , et la fronte dura come Ada- 
mante : ha deliberato il Magno, et onnipotente Dio 
procedere oramai contro di lei per la via della Ginsti- 
zia. Et perchè , come abbiamo dettò , la Misericordia j 
et la Giustizia sempre sono anite in tatte le Opere Di- 
rine , tanta è stata la saa bontà , che per fare al Po- 
polo sno Giustizia con Misericordia manifestò a Uno 
suo inutile Serro tra gl* altri, questo Sacranàento : cioè 
che intendeva reformare la Chiesa sua mediante nn 
gran flagello ; Il quale Sacramento questo Servo inutile 
per inspirazione , et comandamento di Dio , già sono 
passati quattro anni cominciò a Predicare nella Città di 
Firenze. Nel qual tempo non hà mai fatto altro che gri- 
dare per condurre gli huomini a penitenza. Testimonio 
di questo è tutta la Città , testimoni li Nobili , et te.s- 
limoni gl’ ignobili , hnomini , et Donne , piccoli , et 
grandi. Cittadini, et Contadini: Tra i quali pochi cre- 
devano , altri nou credevano ; altri se ne facevano beff«^. 
Ma Dio che non può mentire, hà volato veriBcare le 
zue parole , et non ha fatto venire ogni cosa a punto 
•ome Lui fece prenunziare inBoo a quest* ora presente , 
acciocché gli huomini intendino che quello , che non è 
ancora venuto, et stato prenanziato, verrà senza dub- 
bio io (|ael modo che è stato detto ^ et di questo an- 
cora ne soQ Testimoni tutti quelli che abbiamo nomi- 
nati di sopra. Et benché il Servo inutile non nominasse' 
mai la tua Corona , non essendo la Volontà di Dio , 
che ancora lei fosse nonùaata, nientedimeno Essa era 
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quella , la quale Ini nel sno predicare intendeva ^ et la» 
tentemenle accennava , et la quale nnalmeate si aspettava. 
Itaque tandem advenisti o Ecx , ad\>enisli Mìnisier Dei, 
advenisti Minisler justìtiae. Pico cbe finalmente tn sei 

' * * • I 

venuto o Rè . tu sei venuto Ministro di Dio , tu sei venuto 
Ministro delia Giusliziat Noi ti riceviamo col cor giocondo , 
et con la faccia lieta. La tua venuta ba letificati i nostri cori, 
ba esaltate le menti nostre, ba fatto rallegrare tutti gli 
Servi di Cristo, et tutti quelli cbe amano la Giustizia , et 
desiderano di ben Vivere : perchè sperano , cbe Dio per 
te abbasserà la superbia de* superbi , esalterà V umiltà 
degli bumili , prosternerà gii vizj , esalterà le Virtudi , 
rindizzerà le cose torte, rinnoverà le antiche , .et rifor- 
merà tutto quel cbe è deforme. Vieni dunque lieto , 
sicuro , et trionfante , poiché colui ti manda , cbe per 
nostra salute trionfò iu su il Legno della Croce. Nien- 
tedimeno o Rè Crìstianitsimo attentamente ascolta le 
parole mie , et legatele al core. Il Servo inutile al quale 
è stato rivelato questo Sacramento, da parte di Dio, 
idest della 5S. Trinità , Padre , Figlioli , et Spirito 
Santo , et del Nostro Salvatore Gesù Cristo vero Dio 
FigVol di Dio vero Uomo , Re de* Rè , Signore de* 
gnori y et di tutta la Corte Cehstiale y Te da lui man- 
dato esorta , et ammonisce cbe a similitudine sua Tu 
faccia io ogni luogo Misericordia , massime nella sua 
Città di Firenze , nella quale ( benché siano molti Pec» 
cati ) ba però in lei molti Servi , et Serve così nel Se* 
colo , come nella Religione, per i quali tu devi riguar- 
dare la Città, acciocché piò quietamente possino pregare 
per te , et adjuvarti in questa tua Espedizione. Da parte 
di Dio ti esorta , et t* ammonisce il Servo inutile , che 
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eon ogni diligenza Tn riguardi, et difenda 1* Innocenza, 
le Vedove, et Pupilli, et le miserabili Persone, et mas- 
eiroamcnte la Pudicizia preserliua dei Monasterj delle 
S|)Ose di Cristo , acciocché per te non si molliplichino 
gli Peccali , i qu^di moltiplicando debditeriano le forze 
della gran potenza , che lui li ha- data. Da parte di 
Dio l* esorta , et t’ ammonisce a perdonare T OfTese , 
cioè , che se dal Popolo Fiorentino , o da altri Popoli 
tu sei stato offeso , volentièri tu' inclini P animo a per> 
donare, perchè ignorantemente hanno peccato, non sa- 
pendo Te esser mandato da Dio. Ricordati del tuo Sal- 
vatore , il quale pendendo in Croce perdonò a’ suoi 
Crocifissori. Le quali cose se tu o Rè farai, Dio dila- 
terà il tuo Regno temporale , cl daratti Vittoria in ogui 
luogo j et finalmente ti darà il Regno perpetuo. 
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II. 

RAMMENTI DELL ISTORIA DI MILANO 
DI GIOVAN ANDREA DA PRATO. 

1 / » 

« 

n L'ordine di alquanti die ho io passato per seguirò 
i 9 la materia de Monsignor de Foiis^ ma alle prime 
5j cose ritornando dico , che havendo Francesi fra gli al- 
95 tri Fregioni di Ravenna menato i Milano il Cardinale 
99 Medici , et quivi per alquanti giorni tenuto fu , finaU 
99 mente per suspecto de’ Svizeri ( che si dicevano veni- 
99 re I conducto a Pavia |>er menarlo in Frauza , ma 
99 non sò come si fosse esso nel passare il porto di Po 
99 fu da un certo Pavese col seguito di alquanti soi 
99 tolto alla strata , et li Francesi, che lo guardavano 
99 parte, fumo occisi , et parte se ne fugiruo , ed il car- 
99 dinaie dopo calatosi per alquanti die in un secreto 
99 loco fu finalmente conducto a Roma a salvamentò 3 
99 dove in breve ( corno di sotto diremo ) più per ven- 
99 tura , che per fni'za di denaro ( come oggi se usa ) 
9» divenne Papa- 99 

Giacché abbiamo riferito' queste parole dell'Istoria di 
Andrea da Prato relative alia fuga del Cardinale Giovanni, 
de* Medici i ed alla sua elevazione al poutiiicalo, ere-, 
diamo opportuno di soggiugnere alcuni altri frammenti 
di questa storia , nei quali si fa particolare menziono 
dei fatti di Leon X. , 

99 Et questi medesimi ,di venne la nova corno Papa 
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99 Jalio hera morto el d) xxn di Febbraro dopo il qti^le 
99 successe il ^Cardinal de* Medici nominato Papa Leo- 
» oe X de la quale Creatione il Duca di Milano nou 
99 meno ne prese di allegrezza , che di tristezza per la 
99 morte di papa Juiio presa havea. Considerando questo 
9t nuovo papa esser stato poco fa da Francesi a la Bat- 
99 taglia di Ravenna preso , et poi fugito nel modo , che 
99 di sopra raccontato habbiamo ^ la qual cosa il doveva 
99 tenire io inimicitia col Re di Franza , ma la cosa 
99 non va così perciocché H Papi de giorni presenti sono 
99 per loro bontà si scordevoli de le io|porie ricepnte , 
99 che hoggi bandiranno la Croce sopra le spalle de un 
99 Principe facendo purché la loro quiete non si turbi , 
99 et le anime non si perdano/ 99 

Non sarà pure discaro il leggere 1 * ambasciata , che 
dai Milanesi fu spedita allo stesso Leon X per prestargli 
obbedienza secondo lo stile del tempo , da noi menzio- 
nato nelle note addizionali al 1 . e II. volume ; e l* al* 
locazione che al Papa medesimo fu in quella occasio- 
ne recitata dal nostro celebre Girolamo Morone ; docu- 
mento che altrove non si saprebbe ritrovare. 

99 Poi ne* medesimi dì mandò il Principe nostro suo 
99 fratello duca de Barri , et Monsig. Hyeronimo Morono, 
99 et alquanti altri cittadini' Milanesi da la Santità di 
99 Papa Leone per prestarli la obedientia 5 siccome so* 
99 leano fare li Duci Cristiani a ogni nuovo Papa 5 et 
99 nel sacro Concistoro recitò • esso Monsign. Byeronimo 
9» Morono jnreconsulto j et senatore una tale oraoione : 

99 Exnltavere certe omnes popoli « Prinoipes , Reges , 
S9 Christianaeque nationes. Beatissime Pater, et quantis 
99 licnit animi gaudiii exhilarati innt ; nemo tamen sa- 
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^ peraviti aat aeqnavit Maximilianum' Sfortiau Medio- 
99 laai Dacem , quod te Deus Opt. Max. postquam iutec 
99 saevientta pugoantium tela innocuant servavit^ impioram, 
99 perfìcloramque viaculos eripnit sicarionim 3 ex eo« 
99 ramque manibus sua potius prot^ideutia 3 quam hu- 
99 mano mioisterio liberavit ad moderandas Terrarum 
99 orbìs habenas seryandasque Cbristi. scrTatoris vices 
99 Judicio sno aeterno sosceperit , ac evexerit. Is inquam 
99 Maximilianns sacrosauctae hujus apostolioae sedis o* 
99 pera 3 mannqae in avita Regna re6titulus3 et quasi 
99 postliminio reversus 3 onmem salutis 3 ac defensionia 
99 snae spem 3 sedis benevolenlia , pietale , auloritaleque 
99 reposnerat arma, virus, Doces, exercilum , Classem, 
99 Àrces 3 Machìnas , omnia belli propugnacula , Regni» 
99 que muuimenta in amicilia Romanae Ecclesiae illius- 

99 que viribus lacerlis , et robere fundaverat in- 

99 tempestivo Julii secundi Sauctissìmi pariter , sed uni* 
99 versain fere Italiam oppresserat. Quis enim invidia or» 
99 bataque Ecclesia spei locus supererai ? 99 

Questo storico non si mostra in generale molto amico 
de’ preti , e de’ frati, .0 non ha risparmiato alla occasione 
neppure Leon X , il che si rileva piò di tutto dal passo 
seguente: .... 

.99 Hor perchè venuti siamo a parlare de Capi sacrati 
99 mi piace dire alcuna cosa dì Papa Leone, la sanctità 
99 del quale essendo non meno amica de .soi Parenti , 
99 che de l’ olio , e de la cantilena, solca ( mosso al 
99 parer mìo da bassa voglia ) dire a suo fratello Giu* 
99 liano 3 attendiamo a godere, et facciamo bene a li 
99 nostri 3 il che cortamente a me pare ( servata la ri* 
99 verentia delle Chiave ) essere stata una parola cotale, 
Leonb X Tom. XII. ig 
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5> ma corno che si sìa per non esser quivi troppo ardito 
w di piìi ragionare sopra di ciò mi tacerò » ma por ve* 
55 nirc a quello , che descriver intendo, solo dico corno 
55 Tanno passato esso Papa Leone, essendo morto il 
55 fratello Giuliano; fra Tal tre cose donò al magnifico 
55 Lorenaino de Medici suo nepolc il Ducalo d* Urbino , 
55 et il sig. Jo: Francesco de la Quercia vero Duca con 
55 violenta mano scacciò ; ina non così stette molto la 
55 cosa } che eoe. 55 

E dopo di avere narrato la guerra fatta a quel duca « 
soggiugoe: 55 . . . riebbe in pochi dì il stato di Urbino 
55 per il suo Lorenzino , et per restauro poi de la spesa 
o moneta fece il dì primo de Luio treotauno Gardioalii 
55 de li quali si dice, che ne ricavò piò di ^oo. milla 
55 Ducati. Ahi Vituperio del corrotto Mondo ! 

55 Nostro Signore in prima di San Petro 
55 Che ponesse le Chiavi in sua balia 
55 Altro non chiese se non venir retro. 

55 Ne Pieri ne gli altri tolsero a Matbia 

55 Oro ò argento, quando fu sortito * 

55 Al luogo che perdè T anima ria. 55 *< . 

Altrove questo scrittore ha registrato il • titòlo di al- 
cune opere , come egli dice , nuovamente impresse a 
Milano et altrove. Queste sono tutte satire sanguinose , 
e sembra persino impossibile , che siano state date in 
luce; una per esempio tratta de nigredine caplUorum 
composta , come si dice , dal sig. Teodoro Trivulzìo con 
le glosse del grande Scudiere e le postille del prelato, 
( non nominato ) dal ^uale se especta una recetta mi- 
randa prò tingendo barba j altra de modo sustentandi la 
j>arte Qibeltma j altra de inflatione , sive hjrdropisia 


de le borse rf-* Milanesi \ altro contiene terzetti de arte 
lenonia , et de expus^anda pudicilia matronarum per oc- 
^uistar favore con Frane- sei altro traila del modo di 
priore l scuffiere sotto la berretta con gratta , et legìa- 
dria e dicesi oorapoalo da Bernardino Bocca Regio Se- 
gretarioi ed upo è intitolalo; Commentarli del Cardinal 
Sedunense ^ il Cardinale di Sion , che 1* A.ntore nomina 
tempre il cardinale del Valese ) , sopra il collegio ( o 
eia r abboccamento) de Papa Leone, et del cristianie^ 
stmo re de Pranza in Bologna con la discrepante unione 
de li sette Elettori de V imperio stampata in ìspruck 
impensa del re d Inghilterra. ' 

Ecco finalmente come quello scrittore parla deirin« 
dulgeoza promulgaU da Leone X, la quale come noi 
abbiamo fatto altrove osservare , aveva per oggetto prin- 
cipale la guerra contro i Turchi. 

99 Et dì i6 di Marzo venette da Papa Leone a Milano 
99 una Cruciata la quale suspendea ogni perdono di qua- 
99 lunque sorta per anni due a homìui , et per autorità 
99 di quella concedea indulgenza, et plenaria solutioneH 
99 ogu’uno^ che centra il Turco andar volesse, ©vero 
99 che con dinari quanto potesseno le substancie di eia- 
99 souno sovvenire volessino a tale bisogno , et per Capi» 
99 taneo dì tale impresa te era elleoto Francisco nostro 
9» Re di Franse. 9» 


Dedica di Alessandro pàcanini fatta a leon x dea 

LIBRO DE REMEDIJS VTRJUSQVE FORI VE àE DI FRANCESCO 
PETRARCA, STAMPATO IN TENEZIA NEL l5l5 IN 24» 


N. B. Di varj libri dedicali a Papa Leone sì è fatto 
lOeQzioae 'in quest'opera; ma ad alcuno è sembrata 
più d* ogn* altra interessante quella dal celebre e dotto 
stampatore Alessandro Paganini che qui si riferisce , 
tanto più che acconciamente in essa si rammentano le 
gesta e specialmente i meriti letterari di Leone X, e 
rarissima è ora divenuta 1* edizione di quest* opera del 
Petrarca. 

D. LEONI. X. PONT. MAX. 
SANGTISSI?VIOQVE ALEXANDER 
PAGANINVS PERPETVAM EELICITATEM. 

Publioaturns ex aedibus nostris ( Beatissime Pater ) ut 
amatoria illa , sic et honestissimnm bocce Franoisci Petrar- 
ebae opus , qnod- Remedia utriusque Fortonae ioscripsit^ 
ex omnibus tua a me potissimnm Sanotitas eleota est , 
in enjus nomine appareat. Non quo rem tantillam tantae 
virtuti ^ ac dignitati , quae extra omnem fortunae aleam 
procol dobio oonstituta est, convenire, aut omnino usui 
esse arbitrer , sed quo operi ipsi , sibi velati jure pro- 
prio palrooininm aliquod deposcenti , nihil magis tui no* 
miois splendore quadrare , nibilue suffragAri magis visum 


éit ibihì. Cam iski anns orabiam sis non Um pot^state 
sapremas , quam virtute maxiraus^ nec uoias qaidem, 
alteriasne «ximiae ouiaspìam , sed omoiam piane simal 
egregìam quoddam specimen « spiraosque esemplar , a 
qao possit fortuoatissimas , atqae ìtidem parom fortnoatas 
quisque prò sorte sua vel modestiae , vel fortìtudinis do«. 
cnmenta abunde percipere. Si qnidem , quod bue ape-, 
ctat ( ut caetera laudani tuarum praeconia omittam , 
quibus ne maxima qnidem ebarta sufBceret , quaeque si* 
lentio. potios 3 quam infirmo sermone snnt obeunda ) jam . 
satis omnibus Constant varii , grauissimique casus , aerum- 
nae , laburesque multiugì per quos diu te adversa impulit 
fortuna , dum surgenti , vel ab ipsis incnnabilis , gloriae. 
tuae inuidetj atque ecoatra quam' forti pectore tn te illi 
constantior semper obieceris, ac tandem, ut superata a 
te visa sit ultroneum fere virtutum tuarum famulatumi 
subire ^ et eo libi omni ex parte adblaudiri magìs , quo 
tu magis illam contempseras. Sed et nane ea in sede 
ubi extas beatissimus^ qua nulla vel dignior , vel clarior^ 
quanta te geras modestia , quantaque buraanitate non mi*. 
Dus omnibus est palam , et mebercle tanta cum admira- 
tione^ ut nesciamus omniuo fueris ne in illa fortior^an 
in ista modestior^ ita utramque fortunam virtuti ad un* 
gnem subegisse videris. Quapropter ut caetera omnia ^ 
quaein boc ipso insunt libro aenergiae piena sant, et 
miram omnino ad resistendum variis fortunae acnleis vim 
habent , ita etiam neque inelficax Bcatitudinis tuae nomenj» 
neo nisi opereprecium factarum existimavi , si illius im- 
primis bio mentio fieret , tametsi et aliae praeterea raul- 
tae , cur (ibi id qaicquid est opervs nuncupari deberet , 
rationes snppcterc videbaotnr, et quia illins foetura sii . 


qui ejasdem altqaando^ ve! m parentibns snisj faerit 
urbis viuis , et profecto non poeoitendus , cnpis ta , do* 
mosfpie praeolartssima tua )am olìm non ìmmerito prìmaoi 
tene! , et qnia credibile sit aedepol si illom tempora tu* 
lissent taa oolli licinm magis , qaam sanctitati tuae dedi* 
oatarnm eom faisse snom omoimndum bigenram , nedom 
bocce oposculam , quod nt ita credam maUis addacor 
rationibos , sed ea praecipao , qood fnèrit rs eiroram om* 
oinm ilinstriam , atq. ilidem doctissioiornm ( si qoos 
tameo illa vidit aelas) semp. obscruantissìmus. Tu vero 
QDOs omnium ^ quis non videi) et illnstrissimorum do* 
ctissimus, et doctissimorum illustrissimus. Caeternm mr< 
hi non nisi ratio digoitatis maximae toae etiaoi in hoo 
meo officio babeoda foerat, per quod none potissime 
vìdebatnr non ineptum otcnnqne mìhì argnmentum af- 
ferri , quo libi meus animus^ fides , atque voluntas iooo* 
fescere possent , si industriìae Videlicet y ac laborum raeo* 
rum ( quod unnm mihi superest) certam libi tamquam 
Tero , unicoq. domino meo rationem aliquando persolue* 
rem. Id quod ea mentis , atq. animi pietate peregi, qua 
religiosissimus quisque ipsi Dee consecrare aliquid , aut 
reddere devotissime consuevit. Aeternum vale. Pater bea- 
tissime f Pagananinumque serunlnm tuum sic adiuua ^ ut 
le singularìasime obsernat, colit, atque adorai. 


AVVISO AL LETTORE. 


• Nel paragrafo III del Capo VII . di quest* Opera , 
Tom. Ili ^ pag. li e segueoti si è a lungo parlato del 
coakbattiraeato. singolare di tredici Italiani con tredici 
Francesi , 'che ebbe luogo mentre le truppe di Carlo Vili 
•occupavano il regno di Napoli , ed il possesso di questo 
regno era posto in -gravissima discussione tra i sovrani 
dì Francia , e di Spagna. Si è in quel- luogo accennato 
ooo quanto valore combattessero i campioni Italiani , i 
quali riportarono una compiuta vittoria, e suH'antoriià 
di lÀlio Gregorio Giraldi si è riferito , che il celebre 
Girolamo Vida aveva composto , e dedicato a Baldassat'e 
Castiglione un poema latino su quell’ argomento glorioso 
all* Italia. Ma questa pro^a prematura de* talenti , vien 
detto nella nota (i) alla pag. , che dovea V Autore 
sviluppare in appresso , non è arrivata fino a noi. 

Nel Volume VII, parlandosi lungamente del Vida 
Cap. XVII paragrafo VI., è tornato il sig. Roscoe sullo 
stesso argomento, ed ha rammentalo di nuovo, che il 
memorabile combattimento tra tredici Francesi, ed al- 
trettanti guerrieri Italiani avvenuto sotto le mura di 
Barletta nell* aono i5o5 , avea fornito al giovane Vida 
r argomento di un* opera più estesa , la perdita della 
quale dovea compiangersi non solo , perchè quella era 
la prima delle produzioni di quell* elegante scrittore , 
ma perchè ancora si sarebbe potuta riguardare come un 
documento storico curioso. 

À questo passo del sig. Roscoe io ho apposto una 
nota , pag. nota (a) , aonunziaudo che intiera no« 


era la perdila di quel componimento giovanile del Vidd^ 
che lo scrittore Inglese ginstamente compiangeva ; e sulla 
fede del dotto cav. Giamhattista Venturi mi feci sollecito 
di avvertire , che un frammento di quel poemetto pre- 
ziosissimo, perchè relativo ad uno degli avvenimenti pih 
gloriosi per la nazione Italiana , era stato trovato in 
Reggio dal letterato sig. CagnoH , che sì disponeva a 
renderlo pubblico, e promisi dì riferirlo, ove possibile 
fosse , per intiero , in seguito alla Appendice de* docu- 
menti aggiunti dal sig. Roscoe alla sua .'Storia. 

La prolissità di questo poema , tuttoché non intiero , 
e la recente edizione, che se ne è fatta in Milano, mi 
dispensano dal dare per intiero questo scritto , che di 
troppo accrescerebbe la mole del volume , e che ognuno 
può vedere nell’ originale , accompagnato da varianti , c 
da dotte illustrazioni , che necessarie riescono alla retti- 
ficazione del testo , e che sarebbe pure necessario in 
questo luogo di inserire. 

Per non defrandare tuttavia i lettori del promesso 
frammento , io mi sono credalo in dovere di presentare 
almeno il titolo , ed i primi versi , o sia il proemio , e 
le prime pagine di questo poema. 

Aggingnerò solo , che non senza qualche fondamento 
si è dello Milanese in una nota al citato Tomo III 
Ettore Fìdramosoa , o Feramosca , altro de* combattenti 
Italiani , perchè come tale è stalo tradotto da qualche 
annalista d* Italia , e menzionato anche da alcuni scrit- 
tori Lombardi , sebbene altri il vogliano Capuano ^ o 
d altra citta originario. Perdonabile sarebbe in ogni ca- 
so 1 errore ; e , prescindendosi anche da qualunque 'qui- 
stione a questo proposito, non mancano esempi di no- 
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mfni illoatri di qnel tempo , obe ehiorì massime nelle 
militari imprese 3 sono stati da diverse patrie rivendicati. 

Alcnne cose rimarrebbero a dirsi intorno al libro del 
Sacco di Soma , stampato già sotto il nome di Jacopo 
Buonaparte j e da me al medesimo attribaito , e provato 
in appresso da alcuni altro non essere 3 se non un ac* 
cozzaraeuto di testi del Gmcciard ni , e del Gìovio. Fu 
infatti ristampato sotto il nome del Guicciardini mede* 
simo 3 come può vedersi nella edizione di Gelooia deU 
l’anno 17 58 , nella di coi prefazione si è anche fatto ogni 
studio di mostrare il plagio. Ma troppo lungi ci condurreb- 
be Tesarne , ed anche la sola emendazione di tutti i passi 
soggetti a doppia intelligenza , come pure la rettifioazione^ 
che si era desiderata 3 di alcuni passi del Sig. Roscoe 3 
non troppo favorevoli ad alcuni recenti nostri scrittori , 
tra gli altri al principe della nostra commedia , il Gol- 
doni 3 del quale tutta T Italia conosce il vero merito 
nella riforma di questo genere di spettacoli 3 merito che 
non può essere oscurato dalla sua trascuratezza in al* 
cune composizioni. 

Venendo al particolare del sacco di Soma, accenne- 
remo solo 3 che nell* avviso premesso al libro intitolato: 
il sacco di Roma descritto in due libri da Francesco 
Guicciardini: in Colonia 19683 sebbene il libro si ri- 
conosca stampato io Italia , ed anche in Toscana ; si 
dice 3 che uscito nel 1966, dai torchi medesimi di Co- 
lonia il Ra^uaglio istori co di tutto Soccorso, giorno 
•per giorno , nel sacco di Roma deU^ anno 1 629 3 scritto 
da Jacopo Buonaparte , gentiluomo Samminiatese , che 
vi si trovò presente , trascritto dall* autografo di esso, ecc . , 
nacquero varie dispute fra celebri, letterati Toscani , c 
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rane particolari opinioni snU' autore di tale opera* L* ati<* 
tòre delie novelle letterarie di Firenze di quel tempo noa 
mosse alena dubbio > dicesi io quell* avviso medesimo , so* 
pra Fautore, a eai veniva attribuito, vale a dire /ocopo 
Buonaparie, Ma no Samoiiaiatese levossi in seguito, prò* 
teodeodo che 1’ opera non fosse di un suo concittadino, ma 
bensì di no Fioreotioo , e passò perfino ad attribuire quello 
scritto al celebre Benedetto Marchi , il che pure fu da altri 
creduto. Altri in appresso 1* attribuirono a Francesco Gurc- 
ciardini ; e difatto il ragguaglio , che corre sotto il no- 
me del Buonaparte, per gran tratto, cioè dalia pag. 
io avanti , conviene colla narrazione del libro li. del 
Guicciardini , e solo senabra questa nel suddetto raggua- 
glio mutilata. Prosiegue dunque lo stampatore nel sno 
avviso , dicendo che per buona sorte gli è avvenuto di 
avere alle roani il Sacco di Roma del Guicciardini stam- 
palo in Parigi nel i6Ci presso Tommaso Jolf, e che 
quindi si è indotto a ristampare quest'opera onde fare 
se nc potesse il confronto con 1* altra già stampata , ed 
attribuita al Buonaparte. Passa dappoi a tessere le lodi 
del Guicciardini a ed a scasare gli errori del novellista ’ 
Fiorentino , e dell* anonimo Samminiatese , e quello pnre 
di Domenico Maria Alunni ^ che ignorò essersi trovato 
presente il Guicciardini al compassionevole sacco di 
Roma ; e per ultimo propone il dubbio , da altri pure 
esternato , che ritener si debba il Sacco di Roma del 
Cnicciardini come una parte spettante alla Istoria di 
Italia da esso descritta. 

Basterà il fare alcune brevi osservazioni sa questo 
avviso , affine di provare che non intieramente a torto 
si è citato il Sacco di Roma di Jacopo Buonaparte* 
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Sotto il nome di quest’ ultimo h realmente stato pubbli- 
cato in Co ionia , o piuttosto con quella data, nel i'j56 
un raggnaglio di quel memorabile avreoimento , al quale 
lo scrittore indicato dicesi essersi trovato presente , men- 
tre UDO dei più dotti in materia di storia' letteraria tra 
i Fiorentini , non sapeva , che il GuiociarcUni si fosse 
trovato spettatore di quel fatto. Nella prefazione di quel 
libro si contengono ancora ampie memorie dello scrit- 
tore indicato nel titolo , e della di lui famiglia. . Se il 
Sacco dì Roma del Guicciardini era stato pnbbltcalo ìm. 
Parigi sino dal iC6.i, mancano por anco le più distinte 
notieie dell* autografo , o della copia autentica, sulla 
quale quello scritto era stato stampato , ed io ogni caso, 
qualora pure si volesse ricorrere alle più acute indagini 
della critica, potrebbe promuoversi il dubbio, se il 
Buonaparte copiato avesse il Guicciardini ^ o il Guìc^ 
ciardini a vicenda il Buonaparte. Tanto più sembra po- 
tersi promuovere questo dubbio , che il plagio non può 
dirsi intero , e che solo dalla pag. ^9 avanti la nar- 
razione del Buonaparte trovasi conforme anche nella 
disposizione' materiale delle parole a quella stampata del 
Guicciardini \ e nel ragguaglio del primo le sentenze, e 
le riflessioni si sopprimono, ohe secondo il suo costume 
fare soleva sovente il secondo. Pregio non sarebbe dcl- 
r opera Io estendersi a lungo su questa disputa , nò 1* e« 
saminare a fondo , se questo scritto formasse , o formar 
dovesse una parte della Istoria d* Italia del Guicciardini; 
lascieremo dunque , che ognuno tengasi il Sacco di Ro- 
ma per opera di quello scrittore che a lui piace , con- 
tenti solo di avere mostrato , che non intieramente a 
torto si è citalo il Sacco di Roma del Buonaparte 
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ohe da principio neppure dai Fiorentini fa impugnato ^ 
o assoggettato ad alcnn dubbio ; e passeremo senza più a 
parlare dei Tersi del Vida , dei quali presentiamo ua 
saggio. 

Nel frammento adnnqne da noi esposto dei versi snd<- 
dctii, si sono ritennte alcune correzioni 5 reputate del- 
r Editore necessarie per la giustezza dei versi , essendosi 
a* piedi delle pagine registrati i versi corretti come stan- 
no nell* originale , guasto forse per T incuria de* copisti. 
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Mabci Hieronymi Vidae 
Xlll Pugilum certamen 
Ad 

Salthàssarbm Gastaleoneh. 

9? Vt collata olim paribas cerUverit armia 
99 Gallorum atqne Iialam virtus y cuoi foedere paolo 
99 Acquati numero pugnam delecta Juventus , 

99 Bine atque bino iniere , cano tua jussa seoutus , 

99 Castaleon , decus o nostrum , sale gente Deornm ^ 
99 Quem teneant licei arma , et duri munera Martis, 
99 Interdnm tamen Aonios invisere fontes 
99 Nota j ovai loca, nec teneris conceptus ab annis 
99 Dulois amor cessit Musarum pectore ab alto. 

99 Illae te comites vadentem in bella seqnuatar , 

59 Semper et arcitenens oalamis tc propler Apollo 
99 Praelia init nebula cìrcumdatus. Huo ades ergo , 

99 Sive ombrosa teoent patrii te flumiua Minci , 

59 Seu oolìs Urbinum , seu te nuno Regia amici 
99 Jus propriom- defendentem Mavertia Roma 
99 Miratur , Sanctique Patres. Dis gloria postquam 
99 Obstitit Italiae , visumque evertere gentem , 

99 Victores Galli dederant qui sub juga nnper 
99 losubrum dictas quondam de nomine terras, 

99 Abdua quas secai, et fluvìo Ticinus amoeno, 

99 Campanas urbes / et Parthenopeia aderti 
99 Marte reposoebant regna , et jam castra tenebant 
99 Qua rigai acquoreae Liris laeta arva Suessae. 
j> Gentis duotor erat magoig Nenmurtius ausis j 
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99 (i) Hispanns coatra qui tnm sceptra illa teaebat ^ 

99 Seqae Itali opposaere una commaoibuR armisj 
9» Ingeates popoli parte ex otraqoe , diuque 
99 Haerebat nutans dobio victoria Marte. 

99 Forte aotem com paota dies soapeoderet arma , 

99 Et Belgae errarent , mistique impuae Latini ^ 

99 Hispaniqae Ooces , virtatera illudere dictis 
99 Aosoniacn Antioioa ausos , indigna relata 
99 Jactabat largus rerbornm , ac dira canebat. 

99 Surrexere Italia irae , et riolentia gliaeens. 

99 Nulla mora eat : magnani subito ecce per agmina marmar 
99 Exoritarque repena vasto discordia mota. 

99 Arma fremnnt Seaones , fremit Italia arma Juventag 
99 Arma Hiapana cohora , diversus ad aethera passim 
99 Clamor it, et magno caloeroot corda tomai tn. 

99 Nec dubtom , qain Marlem animis^ qnin praelia inisaeat 
99 Jam tnm dora mano^ gentis ni doctor iiterqoe 
99 Qoisque aooa sabito revocassent , 'aeqae dedisaent 
99 In medium , ao eaevas juasis haod mollibaa iraa 
99 Freoas'sent. Sed non Italos polis olla tenere 
99 Vis, adeo igneacont animis, Galtosqae repoaoont 
99 Ad poeoas , aoliqoe vòluot deeeroere ferro , 

99 Jorgiaqoe ultrioi haod toleranda refellere dextra. 

99 Jarnque 'parant peoitus socio disoedere bello, 

99 Ni liceat ; «eque ante Ducem Fermosciits offert , 

99 Qui Delgas contra Gapyoa duoebat ab urbe 
99 Mille viros, iilum Blimolis agitabat amaris 
99 Ante alma ardeoa dolor , atqae bis voctbos infit. ■ 

99 Magoaoime o gmitia , Consalvi , gloria Iberae 


(i) Hispana contra qui tum aceplra illa tenehat. 
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99 ( Rex haoo in Latio dederat rernm e<8e magistrom ) 
99 Hispaoùm , pariterque Italornm fortissime Ductor , 

99 Cui nos arma manu gerimus praesentia 3 et nitro 
99 Objioimus certis animas in bella periolis, 

99 Sì te'tangit bonos^ deooris si cara Latini, 

99 Aat 8 OCÌ 08 Italos -dignaris , dedecns ingena 
59 Da Dostris abolere armis , ant dieta rctractet ' 

99 Gallus ìners vesana, vel buie si conscia virtns 
99 Ulla subest , destra baud segni , et certamine (irmel. 
99 (1) Illnm ego in arma toco , ntrnm ne etsi tendere eootra 
99 Andeat iogeatj Gallornm ex agmine qaisqnam , 

99 Nec lingua tantum valeant, sed et acribus aasis 3 
99 Hoc adeaot, vìrtntem Italam experìantnr in armis* 

9» Sic fatua fremit arma, vecatque in praelia Belgas. 

9* Par socios simul ardor agit , sìmul ore fremebant 
99 Cunoti eadem , neo parte alia fnror , iraqne Gallos eto* 9» 


( 1 ) lllùm ego in arma voco ^ utrum elsì tendere coatra 
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Dal saggio esposto vedrà egnnao , che questo compo» 
nimeuto non era per se stesso destinato a far torto alla 
musa gioranile del Vida, Prosiegue il Poeta con mollo 
brio , maseime nella descrizione del combattimento , che 
conviene con tutto quello 3 che si è nella storia riferito. 
Siano grazie allo scopritore di questo prezioso fram- 
mento 3 al valentissimo editore 3 ed a questo massime 
per la cura che si è preso di rettificare alcune. lezioni 3 
di raddrizzare alcuni versi 3 guasti o scorretti nel codi* 
ee^ siccome può vedersi anche nel saggio da noi esposto. 
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all’ insigne 

E BENEMERITO DELLA REPUBBLICA LETTERARIA 

GUGLIELMO ROSCOE 

• • • ^ 

BIOGRAFO INGLESE 

DEL MAGNIFICO LORENZO DE’ MEDICI 

ecc. ecc, ecc. (i). 

CANZONE. 


Or de* Vati al Inminoso coro 
M’ inchino , e , all* ombra lor gradite in seno^ 
Volgo il ciglio sereno ^ 

( Sentendo con sì grave altero affetto 
Scuoter da Febo il verdeggiante alloro , | 

A te« signor del stil più vago e dolce 


(i) Questa poesia , che noi- crediamo opportuno di pubbli* 
care in questo luogo alla fine di quest' opera , era stata indi« 
rizzata alcuni anni addietro all' illustre autore dal sig. Ma-» 
thias , celebre letterato Inglese , ed il più istrutto che in In* 
ghillerra si trovi nella Italiana letteratura , della quale sua 
perizia ha dato un sa^io luminoso , pubblicando colà una 
sceba assai ben fatta delle opere de' nostri migliori poeti , edl 
ancora le opere tutte del valente storico della letteratura me* 

Lronb X. Tom, XIL 30 
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Che r alma alletta e inolce , 

Tra facoadi scrittor ministro elette 
A ravvivar di Clio 1* estinta lampa, 

A te gli strali altisonaHti^ all* etra 
Dalla Tosca faretra 

Spingo con qaeir arder eh’ entro- m’ avvampa , 
De’ volgari caiilor fuor dalla plebe 
Ora Sorga mirando , or Dirce e Tebe. 

Invoco te che con sì chiara luce 

L’ ordio spiegasti e le fortune e i fati 
De’ secoli passati , 

E 1* opre antiche , e 1’ aureo lor costume 
Che nelle carte tue ferve e riluce. 

Vedi larghi sgorgar fecondi rivi 
Da puri fonti Argivi , 


desiala il cav. Tirabóschi. Questa canzone doveva anzi ser- 
vire come di una dedica delle opere medesime di Tirabc-^ 
schi . che il sig. Malhìas indirizzava al signor Roscoe, Essa 
è stata ora spedita dal signor Roscoe medesimo al tra- 
duttore Italiano di quest* opera con sua lettera scritta da 
Liverpool il giorno 29 dicembre 1815 , nella quale il détto 
illusore autore si dpgna di approvare le fatiche del Traduttore 
Italiano * di lodarle , e di lestiBcare altresì la sua ricona- 
sdenza per chi sì è fatto premura dì comunicare quest* opera 
ajr Iiaiia , per la quale sembrava, fin da. principio destinata. 
La pubblicazione di questa canzone,, che non manca per se 
stessa di multe bellezze , è stata consigliata dalla stretta re- 
lazione . che essa ha colle opere del sig. Roscoe , e singolar- 
mente colla yiia di Leon X , colle memorie de’ letterati Ita- 
liani , colle glorie letterarie dell’ Italia j e riuscirà forse iute- 
ressan-e il vedere que’ sentinenti espressi in rime Italiane dn 
nn letterato Inglese. 


Lieti a miscbiarsi col Toscano fiume 
Nel corso unito si', non più straniero ; 

Mira spiegar le Muse amici vanni 
Sovra i dotti Britanni , . 

Fidate guide in non comnn sentiero, 

E de*lor sacri ingegni in noBil suolo 
Drizzar sublime ed instancàbil volo. 

Ma qnal sorger si vede Ombra sdegnosa 
Sairafìflitta sua Patria, oppressa e doma 
Da dura indegna soma 
E da stragi feral sfrenate e nuove , 

Con sua schiera immortai trista e pensosa ? 
Piange Lorinzo V abbattuto soglio , 

E spento il santo orgoglio 
Sulla fucina affumicata , dove' 

( Non sazio ancor ) il Dio dell* armi insano 
D* oro e di fèrro a fabbricar già venne 
La consolar bipenne 

Del scettro in vece , onde al voler profano 
Del popol viacitor Gange ed Egitto 
Sentir fremendo il spaventoso*^ editto. 

L* odo da quella sua lira celeste 
Note svegliar della dolcezza anUca 
Con diletta fatica , 

£ a te volgendo il maesteso volto 
Grate corde temprar non più funeste : 

„ 0 mio leggiadro ( ei grida ) almo sostegno 
O del Mediceo régno', 

' Per te dal nero obbllò mài' sempre tolto , 
Facondo difensori' fremeva indarno 
Ne* Fiesolani cbiostri il suon dell* armi 
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Tra rotti bronzi e marmi , . 

•* 

• . » t I, 

Astro sorgesti inaspettato all* Arno } 

£ già pel bujo lo chiaror discerno 
E delle Tosohe glorie il germe eterno. 

Accesi mira in sì raggiante torma . . 

• •• * t • 

Questi miei Geoj alle bell* ai ti inteati 
Ed a* tnoi vaghi accenti ; 

Nella spogliata loro antica reggia , 

Per te la lor virtù non fìa che dorma , 

( Per poco invan folgoreggiata a terra ^ , 

Con sì barbara guerra , ) 

Ma risvegliata al ciel sorger si veggia. 

L'alma^ che il divo suo principio vide, ] " 
Ricchezze , dignità , cose mortali , 

Beni cadachi e frali , .. .. 

Non sprezza no-, ma lascia al mondo e ride; 
Altre palme aspettando in alto siede,. . 

^ I 1 

E di cetre immortai luce richiede. 

Braman da te novelli onori e rari 
Nel Vaticane lor 1* elette Muse 
Di lieta speme infuse , 

E d* alti ingegni il concistorio antico 
Di grazia e di saper esempj chiari , 

E d* artefici illustri il coro ardente ; 

Vago dolce e possente 






Sorride Rafaelio in viso amico , ■ 

E la divina e fiera Ombra superba 
Segna di novo sua terribil via, (i) 


. (i) » Di Michelangel la terribil via. o Sonetto di postino 
Caracci. 


* « ' « 


E giù dall* alto invia “ ’ 

Lampi che forse a sé tua patria (i) 'serbai 
Rischiara dunque alla* mia Flora (a) Ì1 cigliò , 
E del Padre P onor tendi 'al* gran Figlio (3). • 

Da* gioghi Ascrei l’aura soave spira * ‘ < 

Risvegliatrice di sovrani ingegni " '' 

D' antica gloria degni ; ' ' ' 

Già lo splendor di Bergamo (^) t’invio, 

( Nè a celebrarlo invan* forse altri aspira j ) ’ 

A cui ne* cori eterni Apollo accorse , 

E tanto onor gli porse - 

Che r entrata maggior di Pindo aprlo ; 

Vedo co i due gran ‘Toschi il Savonese (5) , ‘ 

E di Ferrara c di Sorrento i lumi , 

E lungo i noli fiumi ' - 

L* arpa aurata temprar sento 'il Pavese ( 6 )'; ’ 

Par che ciascun s* accordi e óffrirti s* oda 
Di facondia ' e di grazia augusta loda. 

Vedi (ma non temer) in sè ravvolta 
Già dell* arti la cuna, or fossa e tomba 
Mentre fiammeggia e piomba 
Anche sul cencr sud straniero brando , ^ 

L’Italia oppressa abbandonata incolta';* 


uUmki I II il * 


« 

(i) La galleria *li Millón in Inghilterra da Fuseli. . 

(a) Nome antico di Firenze. ’ ' ’ 

(3) Accccnnaudo la tanto aspettata ’c bramala sua Storia di 

Leoue X. . • . , 

(4) Patria del Tirahóschi. ^ ^ 

(5) Chiahrera. 

{ 6 ) Alessandro Gnidi. ” ’ ' v ^ • 


!lto 

Vedi con piarne abbleUe i cigoi afUiui 
Desolati trafitti , 

E le sacre sorelle or messe in bando. 

• f • 

Ma qui si posi il dopi ; 1* alma contrada 

Di morte non vedrà 1* ultima sera , 

.... . • ^ 

( Ben so la voce è vera ) 

Le stelle e 1' aureo sol T eterea strada 
Aprou di novo j e d* atre nubi a scorno 
Non mai tramonterà d’Italia il giorno, w 
Qui tacque 1* Ombra , e al suo sparir scoperse 
Da nube accesa un bel raggiante Quadro 
Di pennello leggiadro ; 

Di marmo e di diamante alta colonna 
Con Tosche imprese e lettre ivi s* offerse , 
E presso quella ergendo a braccio ignudo 
Lancia , tridente , e scodo j 

• » t 

Sorgeva altera e maestosa Donna 

Ch* ora- il suolo guardava , ed ora il mare j 

£ scolte dì sua man su base eterna . 

Si che *1 mondo le scerna , 

Vi si leggeva io note ardenti e chiare, 
Dell'Italia al sos^tegho! e odiasi intanto 
Or di Marte fragor , di Febo or canto. 
Canzon , se mai quell' onorata riva 

Vedi del fiume a le non caro indarno,- 
Salatala nel nome in cui ti fidi': 

Sei di straniera cetra ardito, suono , 

Ma pur d* amor -sei dono ; 

E se negletta giaci e ignota all* Arno j 
T è forse assai che del Tamigi a i lidi 
Alzasti jirima i trionfali gridi. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


DEL TOMO XII. 




Tatola i. Hitratto di León X seduto presso ad una 
tavola con un messale aperto sul davanti , e vici- 
no un grosso campanello d’ argento. Questo ritratto^ 
che originalmente fu dipinto da Raffaello^ trovasi o 
in originale o in copia nella Galleria del Louvre, 
ed anche presso il sig. Roscoe, Veggasi intorno a 
questo ritratto ciò che sta scritto nella prefazione 
del Tomo Vili. pag. xii e xiii , ed in questo 
volume medesimo nella nota addizionale V. pag. i? 5 , 
e 126. La frequente* menzione j che ci è avvenuto 
di fare di questa tavola , è stata quella appunto^ 
che ci ha indotto a produrre il disegno in profilo 

della medesima pag. 7 

Tavola II. Nelle emendazioni ed ajrsjinute alle note 
addizionali di tutta T Opera noi abbiamo in que- 
sto volume esibilo una specie di paralipomeni , re- 
gistrando specialmente molti nomi di uomini illu- 
stri del secolo di Leon che erano stali ommessij 
b non abbastanza illustrali tanto nel testo, quanto 
nelle note; così pure ci siamo fatti solleciti in questa 
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tavola (li aggiugnere le leste di alcuni di que 
grand’ uomini, die non erano state inserite nelle 
Tavole dei volumi precedenti. 

N.® I. Medaglia di Callimaco^ o sia di Filippo Buo- 
naccorsi, del quale si è lungamente parlato nel 
Capo II. § I. pag. 83, 84 e 85 del Tomo I, ed 
anche più volte altrove. 

Intorno alla testa leggonsi le parole: Gallimagho 
Experisnti. Nel rovescio, da noi ommesso, vedèsi 
un deposito sopra cui sta un fanciullo alato so* 
stenente Io scudo dello stemma , e nel contorno 
leggonsi le parole: Fidm ic silentio sicrum. Di- 
cosi questo rovescio ricavato dal sepolcro posto a 
Callimaco nella chiesa della Trinità di Cracovia. 

N.® 2 . Medaglia di Poliziano: intorno alla testa le 
parole: Angeli Politiani. II rovescio di questa 
medaglia, pure da noi ommesso, rappresenta il 
Poliziano medesimo sedente in abito talare con 
lunga chioma ; dal capo sorge una pianta di lauro, 
ì di cui rami cerca di slrajipare una fama , che 
dal Poliziano medesimo viene afferrata , e tratte- 
nuta; intorno si legge la parola: Studia, — Altra 
medaglia fu coniata al Poliziano , che porta per 
rovescio la testa di Maria Poliziana sua congiun- 
ta, donna per quanto sembra mollo avvenente. 
Di questa trovasi pure altra medaglia colle tre 
grazie i»r>l rovescio, e la parola: Concordia. Spesso 
si è parlalo in (jiiesf Opera del Poliziano special- 
mente nel Cap. II. () I. Tom. T. pag. 92 , e seg. 

N.® 3. Testa di Tito Strozzi^ trutta da una incisione 
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che credesi ’ opera del Pisano eccellente pittore , e 
scultore* Veronese. Sotto il busto sta scritto: Titua 
Strocius. ‘ Di Strozzi si è parlato a lungo qel 
Cap. II. § Vili, del Tomo I. pag. ia4 e seg. 

N.® 4* Medaglia di Matteo Maria Bojardo, illustrato 
nel Gap.' suddetto § IX. Tom. I. pag. 137 e s'eg. 
Intorno alla testa leggonsi le parole; Matt. Mar. 
Bojardus. C. S. MCGCCXC. Le parole C. S. si- 
gnificano Comes Scandiani. Nel rovescio vedesi Vul- 
• cano, che lavora le Treccie dir Cupido, il di cui 
' arco vien tenuto da Venere, che gli siede diririi- 
petto. Intorno leggonsi le parole : Amor yircit 
OMNIA, il che si crede allusivo al soggetto del suo 
poema tratto dall’ amore. 

N.® 5. Medaglia di Nicolò I^lio Cosmico. Testa co- 

t 

perta da una berretta dignitosa^ con intorno le pa- 
role: N. L. Cosmici Poetar. C. L. forse caput lau- 
reaiuni. Il ' rovescio da noi tralasciato , è quello 
Comune a molti altri poeti di quella età, cioè* il 
Pegaso in atto di jirendere il volo, come si vede 
in una delle medaglie del Bombo da noi riferita. 
Al disopra del Pegaso sta scritta la parola: Gb- 
iius. Del Cosmico ha mollo parlato il sig. Roscoe 
nel 5 X. del Cap. II. sopraccitato Tom. I. pag. i33 


e seg. 

■ N.** 6 . Medaglia di Battista Spagnuoìo più comune- 
mente detto Battista Mantovano. Vedesi la testa 
’ involta in una cumilla monacale con intorno le 
■ parole: Baptì Spaniolus. 11 rovescio di questa me- 
' daglia rappresenta tre are distinte, sulle quali 
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stanno un Serafino, una gazza , ed un cignò J]*ef 
indicare che egli fu teologo^ oratore, e poeta. La 
leggenda al disotto è: Tra Hkx. cioè massimo in 
tutte tre le accennate facoltà. Di questo poeta 
fece particolare menzione il sig. lioscoe nel $ XI 
del citato Gap. il. T. 1. pag. i3d e seg. 

N.® 7 . Medaglia dì Andrea Alciato celebre giurecon- 
sulto Milanese. Di esso si- è fatta menzione più 
volte in questa storia, ed io ne ho inserito alcu- 
ne lettere inedite, ed alcune notizie nel tomo X. 
Intorno alla testa barbata, e pileata leggesi il no- 
me: Andr. Algutus Jurecons Comes P. Il rove- 
scio non presenterebbe se non il caduceo- di Mer- 
curio fra due cornucopie, intorno al quale leggesi 
in Greco la sentenza: Non si perde il frutto del\ 
V uomo giusto. 

N.° 8 . Medaglia di Filippo Melantone, del quale ol- 
tre di essersi parlato in tutta T opera , io ho in- 
serito particolarmente le notìzie in questo volume 
medesimo alla pag. 237 . Intorno alla testa leg- 
gonsi le parole: Philippi Melanthonis EFrioiES. 11 
rovescio di questa medaglia non presentava se non 
una iscrizione con quattro insulsissimi versi , due 
sulla nascita, e due sulla morte di Me/a/ifone , di- 
retti solo ad accennare le costellazioni nelle quali 
era nato, e mancato a’ vivi. 8 i è scelta questa me- 
daglia tra tutte le altre, perchè la testa ha mag- 
• giore carattere. Vi si legge f An. iSSa. — Altra 
medaglia coniata al medesimo nel i548. nelf anno 
quaraate«imo aettìmo della età sua,. porta la di lui 


3^5 

iesta barbata a disliazioDe della presente, e .co< 
perla di un cappello^ e nel rovescio le parole del 
Salmo 36: Suhditus esto Deo et ora eum. — Altra 
deir anno medesimo porla la di lui testa egual- 
mente barbata', ma. scoperta, e lo stesso versetto 
del Salmo nel rovescio’. — Altre se ne trovano 
coniate nell* anno i56o colla testa di nuovo bar- 
bala, c r iscrizione nel rovescio. Philippvs Me- 
• iaiichton ’ Germanus theologiae et honarum arùuni 
doctor ohiit ìVitehsrgae Jn, D. i56o. Abt. 63. 
Non si sa bene intendere, come quel grand* uomo 
si faccia barbato nel. i543, e nel i56o, e si pre- 
senti la di lui effìgie senza barba nel i 552 . pag. 208 
l’av; IH. num. I. Moneta ’d* oro di peso equivalente 
a due zecchini. Da un lato la testa giovanile con 
luoghi capelli scioltPdi Gio. Galeazzo Sforza Duca 
di Milano , come * indicano le parole — IO. GZ. 
M. SF. VICEGOS. DVX. MLI. SXT. — forse 
Seoctus. Dall* altro - lo, stemma inquartato di due'a- 
quile , e due bìsde, ed al disopra dello scudo 
due elmi' sormontati- ciascuno da un drado> alato , 
dei quali quello che è posto a sinisira tiene un 
fanciullo tra le fimei. In allo nel* mezzo vedesì 
una Croce. Intorno le lettere — PP. ANGLE. 
QVEi -COS. TE. — cioè Princeps Angleriaecjite 
Comes Tertius. Di questo giovane infelice si è più 
volle parlato nel Tomo. I. di 'quest* opera pag. aaS 
od -in questo volume medesimo pag. <227. v 
Kum. 2 . A compimento della storia numismatica di 
.questo Principe , cKe -ebbe regno 'sì corto, o piut- 
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tosto non regnò mai , esponiamo anche nna curiosa 
medaglia in argento , nella quale si vede la testa 
giovanile del medesimo con capelli ricciuti , ed in- 
torno si leggono le parole — IO. GZ. M. SF. 
ViCECO. DVX. MLl. S. X. Nel rovescio si vede 
la testa molto espressiva del barbaro Zio usurpa- 
tore , ed intorno si leggono le parole — LVDO- 

VICVS. PATRVVS. GVBERNANS. 

Num. 3. Medaglia in bronzo. Da un lato una colonna 
d’ ordine Corintio con una corona al di sopra. 
A questa colonna si attacca un orso, tenendola 
strettamente abbracciala. Intorno si leggono le pa- 
role ^ PATRIAE SALVIE Nel rovescio una 
corona civica con in mezzo le parole — SENA— 

TVS. PQR CONCORDIA. 

Num. 4* Medaglia di bronzo di forma ovale senza 
rovescio. Testa con parte del busto , e petto sco- 
' perto , di bellissima donna , riccamente ornata. 
Credesi la celebre Imperia y della quale si è più 
volte fatta menzione in quest’opera. 

Num. 5. Medaglia d’argento di Carlo V. Imperatore. 
Testa pìleata del medesimo. Leggenda — IMP. 
CAi:S. CAROLUS. V. P. F. AVGVST. AN..AET. 
XXX. Nel rovescio una gran corona d’ ulivo, 'an- 
nodata da un laccio, ed in - mezzo le parole — 
FVNDATOR. PAOIS. M. D. XXX. — Si vedo 
battuta nell’ epoca dei comizj Aùguslani. 

Num. 6. Busto ài >Àndrea' Ferucchiy detto Andrea ' deV 
Sarto y celebre pittore, dèi quale ,si è fatta fre-*" 
quente menzione nel Tòmo -XI. di .quest’- opera. .Il 


3i7 

profilo è tratto dal busto eseguito or ora in Ro- 
ma per commissione del celebre Canova , e che 
deve essere collocato nel Panteon ch'egli con otti- 
me cure va adornando. 


Fine del Tomo duodbciho. 


I 


I • 


- •» 
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in rame 

Sopra Antonio del' PoUajuolo ^ ed i di lui fra- 
telli . . ,,353 

Emendazioni di alcuni errori intorno la Stoìda 
dell arte^ che si incontrano nel Dizionario 
delle belle Arti stampato in Parigi nel 

1806. . „ a 53 

Sopra i discepoli di Marc Antonio Raimondi ,, a 58 

Sopra alcuni tiranni della Marca . . . . ,,259 

Sopra i buffoni 261 

Sulla decenza colla quale Leone X godeva il di- 
vertimento della caccia ^63 

Sul modo in cui Leone X protesse le 'lettere , e 

. le arti ,, 264 

Sulle allocuzioni del Cardinale di Sion agli Sviz- 
zeri . . • ‘ 268 

Risposta ad alcune osservazioni fatte intorno alla 
vita di Leone X scritta dal signor Roscoe • 

I. Sopra alcuni dubbj cronologici . . . ,,269 

II. Sopra i vantaggi del governo Papale , e le 

opere di Campanella » 

III. Sopra Gio. Galeazzo Sforza duca di Milano ,, 273 

IV. Sopra Girolamo Savonarola •„ ivt 

V. Sulla fuga del Cardinale Giovanni de' Medici^ 

poi Leon X • - 
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DELLE FIGURE CONTENUTE IN TUTTA L* OPERA. 
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iVocoLTi ( Benedetto ) con rovescio. ‘Medaglia, T»- 
mo VII, Tav. II, pag. 21. 

Ai.ciato ( A.ndrea ). Medaglia , Tom XII, Tav. II, 

. pag. 208. 

Aldo ( Pio Manuzio ) con rovescio. Medaglia, Tom. I. 
Tav. I , pag. 27. 

> Alessandro VI. con rovescio. Medaglia, Tom. Il, 
Tav. I , pag. 5 . • 

Alfonso Duca di Calabria con rovescio. Medaglione, 
Tom. II , Tav. II , pag. i 3 . 

/ Anna di Borgogna moglie di Carlo Vili. Medaglia, 

i ' Tom. II , Tav. I , pag. 5 . 

^ Atei INO ( Pietro ) con rovescio. Medaglia , Tom. IX, 

Tav. Ili, pag. Sy. 

"■ Ariosto 1( Lodovico ). Effìgie , Tom. VII , Tav. Ili , 
‘ pag.' 57. 

■ ; ’ con rovescio. Medaglia , ivi. 

Beatrice moglie di Lodovico Sforza. Medaglia, To- 

* ’ mo II, Tav. II, pag. i 3 . 

* 

# 

i/ 
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Bembo ( Pietfo ). Ritrailo inedilo , Tom. V, Tav. Il, 
pag. 1 86. 

con rovescio. Medaglia > Tom. VII ) Tav. II ^ 

pag. 21. 

■ con rovescio. Altra, ivi. 

Bojabdo (Matteo Maria) con rovescio, Medaglia, 
Tom. XII , Tav. li , pag. 208. 

Bora ( Galtarina de ) moglie di Lutero. Medaglia , 
Tomo IX, Tav. II, pag. 81. 

Borgia ( Lucreeia ). Medaglia , Tom. II , Tav. I , 
pag. 5 . 

( Cesare ). Ritratto , Tom. Ili , Tay. II , pag. 3 o. 

Bramante con rovescio. Medaglia, Tom. XI, pag. 19. 

Buonarroti con rovescio. Medaglia, Tom. XI, pag. 19. 

Oalcagnini ( Celio ). Medaglia, Tom. X, Tav. I , 
pag. 43. 

Galliergi ( Zaccaria). Stemma tipografico, Tom. IT, 
Tav. II , pag. 60, 

Callimaco Esperiente con rovescio. Medaglia, To- 
mo XII, Tav. Il, pag. 208. 

Carlo Vili, re di Francia con rovescio. Medaglia, 
Tom. Il , Tav. I , pag. 5 . 

Carlo V. Imperatore. Medaglia con rovescio. To- 
mo XII. Tav. III , pa». 269 , N.'^- 5 . 

Gastiglioni ( Baldassare ) con rovescio. Medaglia , 
Tom. IX, Tav. III, pag. 99. 

Cecco d* Ascoli con rovescio. Medaglia, Tom. IX, 
Tav. in, pag. 99. 

Colonna ( Vittoria ) con rovescio. Medaglia, Xo», VII, 
Tav. Ili, pag. 87, N.® 3 . 

— Altra , ivi , N.® 4 


328 

Cosmico (Nicolò Lelio). Medaglia, Tom. XH ) 

Tola II, pag. 2 q8. 

D’Avalos Marchese di Pescara. Meda^ia, Tom. VII, 
Tav. II , pag. 5 7. 

Erasmo ( Desiderio Rotterodamo) con rovescio. Me- 
daglia , Tom. VI , pag. 7. 

Sottoscriziooe , Tom. IX, Tav. II, pag. 81 , 

N.® 3 . 

Ritratto, Tom. IX, Tav. I, pag. 5 . 

Flahiicio ( Marcantonio ) con rovescio. Medaglia , 
Tom. VII, Tav. IV, pag. iii. 

Foix ( Gastone di ). Monumento, Tom. Ili, Tav. III, 
pag. i 33 . 

Fracastoro { Girolamo ) con rovescio. Medaglia , 
Tom. VII , Tav. IV , pag. 3 . 

Francesco I. Re di Francia con rovescio. Medaglia , 
Tom. IV , Tav. II , pag. 60. 

con rovescio. Altra, Tom. V, Tav. I, pag. 126. 

Giovio ( Paolo ) con rovescio. Medaglia , Tom. X , 
Tav. I , pag. 43* 

Gio. Galeazzo Sforza Duca di Milano. Moneta con 
rovescio, Tom. XII, Tav. Ili, pag. 269, N.® i. 

Medaglia del medesimo, ivi, N.® 2. 

Giulio II con rovescio. Medaglia, Tom. Ili, Tav. I, 
pag. 3 . 

Gonzaga ( Francesco Maria ) Duca di Mantova con 
rovescio. Medaglia, Tom. I, Tav. 1 , pag. 27. 

Guicciardini (Francesco ). Ritratto inedito, Tom. X, 
Tav. II, pag. 61. 

Imperia. Ellìgie in bronzo, Tom.. XII, Tay. III, 
pag. 269, N.® 4. 
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Massimiliàko Imperatore con rovescio. Medaglia ^ 
Tom. IV, Tav. II , *pag. 6o. 

Melahtone (Filippo ). Medaglia, Tom. XII, Tay. Il, 
pag. 3o8. 

Morone (Girolamo) con rovescio. Midaglia, Tom. V. 
Tay. I , pag. 336 . 

Orsini c Golonna. Medaglia per la loro riconcilia* 
zione , con rovescio , Tom. XII , Tav. Ili , 
pag. 369 , N.® 3 . 

Pico ( Giovanni ) della Mirandola. Medaglia, Tom. IX, 

» 

Tav. Ili, pag. 99. 

Pio III. con rovescio. Medaglia, Tom. Ili , Tav. I, 
pag. 3 . 

Poliziano (Angelo ) con rovescio. Medaglia, Tom. Xll, 
Tav. II , pag. 308. 

PoMPONAzio (Pietro) con rovescio. Medaglia, Tom. IX, 
Tav. I, pag. 37 . 

Sadoleto (Jacopo) Cardinale. Ritratto, Tom. VII 
Tav. II , gag. III. 

Sottoscrizione, Tom. IX, Tav. II, pag. 81, 

N.® 5 . 

Sannazaro ( Jacopo ) con rovescio. Ritratto inedito , 
Tom. VII , Tav. I , pag. 7. 

Sanzio (Raffaello d' Urbino) con rovescio. Medaglia, 
Tom. XI, pag. i9* 

Savonarola. EtHgie inedita , Tom. II , Tav. Ili ^ 
pag. 94. . 

Sforza. Vedi Lodovico^ Gio. Galeazzo^ e Beatrice. 
Spacnuólo (Battista) con rovescio. Medaglia, To-^ 
mo Xll , pag. 208. 
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Strozzi (Tito) Effigie, Tom. XII, Tay. II, p. 208. 

Tebaldio ( Antonio ) con tovesclo. Medaglia , Tomv 
VII , Tay. II , pag. 21. 

-ji. Trissino ( Giovan Giorgio )i Ritratto , Tom. Vili , 
Tav. I , pag. I. 

Triyulzio (Gian Giacomo) con royescio. Medaglia, 
Tom. V, Tav. I, pag. 126, N.® 3 . 

— — con rovescio. Altra, ivi, N.® 4 

( Scaramuccia ) Cardinale con royescio. Meda- 
glia , Tom. VI , pag. 7. 

— — — (Teodoro), Ritratto, Tom. Vj Tav. I, p. 126. 

Valimano (Pierio) con rovescio. Medaglia, Tom. X, 
Tav. I, pag. 43. 

Vecillio (Tiziano). Medaglia, Tom. XI, pag. ig. 

Vebrucchi (Andrea). Busto, Tom. XII, Tay. III, 
pag. 269, N.® 6. 

Vida ( Girolamo ) con rovescio. Medaglia , Tom. VII, 
Tav. IV, pag. iii, 

S- Vinci (Leonardo da) con rovescio. Medaglia, Tomo I, 
Tav. Il , pag. i 45 . 

— Medaglia della Gena , ivi. 

Saggio del carattere, Tom. XI, pag. 19. 

Virgilio (Polidoro). Sottoscrizione, Tom. IX, Ta- 
vola II , pag. 81 , N.® 5 . 

V iBUKNio ( Pontico ). Medaglia > Tom. X , Tay., I , 
pag. 43. 

Soggetti diyerri in tutto i 4 S. 
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INDICE GENERALE 

DELLE 

MATERIE PRINCIPALI 

CONTENUTE 

« 

IN TUTTI I VOLUMI DELL’ OPERA. 


Jl Numero Romano indica il Volume ; 
V Jrahico la pagina. 


A 


ABBiETiàTORi Rdmaiii , corpo disumo dall’ Acci^ ernia Ro- 
mana. IV. i5g, 307. 

Accadenùa Romana 9 suo fiàU>. I. 8a , 83 ^ 86. IV. i58 e seg. 
— — Napoletana, sua istituzione. 1. 89. Detta Pontaniana. Ivi. 
Suoi membri disiinii. io5, 106 , 109 e seg. 

— Veneta d’ Aldo Manuzio. 1. 164. 

Acanti^ sulla Zecca Pontifìcia, citalo, I. 34. 

AccinjuoU ( Zanobio ) bibliotecario della Vaticana. X. o6-3e, 
Sua ode. aSa. 

. Accolti f Benedetto ) , Card. Sua medaglia. VII. ai, 349- 

C Bernardo ) Poeta , scrive V epitafìo di Serafino Aqui- 
lano. 1. 88. Suoi versi per Isabella Sforza. ao3. Suo 
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sonetto per Vitelli. i\o. Sue notizie. i 5 e seg. 

t ^67. 

•AcchilUno ( Gio. FUoteo ) poeta. L 14^ t 47 . 

Acquauìua ( Andrea Maltee ) , sue notizie. L 106 , 107 , 108. 

— — « { Belisario) suo fratello. L 107. Sue opere. Ivi, Sua ge-»- 
nerosità. io8. 

Acunha ( Trisiàiio d* ) , Ambasciadore a Leone X. V. g. 

Adorno ( Aniotdello ) , cacciato da GenoTa. IV. 5 a. 

Adriano L , da esso comiocia la serie delle monete Pontilì- 
cie. L 34. 

Adriano ( Cardinale ) , suoi versi sul viaggio ^di Giulio II. 
IV. 287. 

’AgnadeUù /battaglia di). III. 79 , 80 , 8x. 

Agostini ( JYiceolò degli ) , finisce T Orlando itmainoralo dei 
Bojardo. L 128. 

Agostino Veneziano , scolaro di Marc’ Antonio. XI. uj ,2x5. 

Alamanni ( Luigi') ^ sue notizie. VII. xxii , 102, io 3 . Sua 
coltivazione. lo.j » io 5 . Altre notizie* 3 i 8 . 

Alamanni C Pietro ) , inviato di Lorenzo il Magnifico a Ro>« 
ma. L 

Albineo di Parma , Poeta. VII. a 58 . 

Albino ( Matteo ) , lodato. L 1 19. 

Aleiato ( Andrea ) , sue lettere inèdite al Trìssino X. i 85 »«i 87 . 
Sua medaglia XII. 2 o 8 - 3 i 4 » 

Aldo, V. Manuzio, 

Aleandro ( Girolamo ) , legato pontificio alla corte imperiale. 
IX. 43* Aringa la Dieta dell’ impero. 44 * Altre sue no- 
tizie. 188 , 189. Bibliotecario delia Vaticana , altre sue 
notizie. X. 30-89. scritti. 89 , 4 ^* Altre sue no^ 
tizie. 98 , 99. 

Alessandro ( Alessandro ). L iò6. Sue notizie. III. uti , 

X 12 , 1x3. 

Alessandro Vi, L 5 , y , y 4 » » 12 ® *» 122 9 iM 9 

Sospettato di aver chiamato i Francesi in Italia. 201, 
202. Elude le domande di Carlo Vili. 201 , 202. Com- 
parte favorì nelle nozze di Goffredo suo nipote caa 
'Sancia d’ Aragona. 210, Sue medaglie. U. 1. tratta con 


t 

33 ; 

Carlo Vili. 5 ^ 6; Si abbocca col inedcsitno. 9. Si scher- 
misce dall’ accordar 1’ investitura di Napoli, io. Entra 
nella lega centra il medesimo. 33. Fogge da Roma al 
suo ritorno. S-j. Passa a Perugia. 4a. Aitócca i baroni 
Romani. ^5 , , 7^. Assiste i Medici nel secondo ten- 

tativo di ricuperare Firenze. 84. Sua morte. 147. Suo 

carattere. 149 * seg. Nuovo esame del medesimo. 194 5 
e seg. 

Alfonso I. Duca di Ferrara, viaggia in Francia, ed in Ispa- 
gna. III. 46. Cospirazione contro la di lui vita. 48. 
Batte i Veneziani. 91 , 93. Sue avventure. i55. Trovasi 
al coronamento di Leone X. IV. ao. 

Alfoìiso II. Re di Napoli. I. 89. Duca di Calabria scaccia i 
Turchi da Otranto. 98. Rifiuta il matrimonio di Gof- 
fredo Borgia con una di lui figlia. 184. Ottiene V inve- 
stitura del Regno. ao8. Elegge Pontano suo spretano. 
209. Si mostra liberalissimo in occasione delle uozae 
di Sancia d’ Aragona aio. Si lega col Papa. ai*. Si 
dispone a resistere ai Francesi. It'i. Si abbocca col 
Papa. 2i3. Attacca Genova colla sua fiotta. 214. Viene 
respinto e battuto. ni5, ai6. Sua medaglia. II. 21, Ab- 
dica la corona. i3. Sua condotta coi Napoletani. i4 9 
i5. Sdegno dei medesimi conira di lui. , 17. Giu- 
dizj sulla sua fuga , e sulla sua morte. 188 , 189. 

AUuzio (Leone), citalo, I. 176. 

Allume della lolla , nota sul medesimo. IX. 289 , 298. 

Alùlio ( Gabriele ) , lodato. I. 117. 

Alviano ( Bartol. tV ) Comandante Veneto, Mecenate di Cotta, 

I. 119. Suoi primi fatti gloriosi. II. 76. Serve i Medici.. 
85 , 96. Fatto generale de’ Veneziani. III. 77. Respinge 
il Marchese di Maniova. 78. Ferito', e fatto prigionieic 
alla battaglia d’ Agnadello. 80. Sue uolizie particolari. 
207. Attacca Cremona. IV. .42. Perde la battaglia di 
Vicenza. 59. Si avanza rapidamente per assistere Fran- 
cesco I. V. Ili, 112. Muore. *27. Suoi funerali. 128. 
Suoi irterili guerrieri e letlerarj. 128, 129. Quanto con- 
tribuisse all’esito della battaglia di Mariguauo.' 179. 

Leonp X. 2pm, XI l 0.2 
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Amaltri ( fratelli ) • loro opere siaròpate con quelle di Sa/t- 
ttazar 9 , e di Ceretti- X. i^7" 

Artiio ( Domenico ) scultore , forma la statua di Leone X. 
VI. 81. 

Ammirato , sostiene la validità delle donazioni fatte ai Papi. 

L Citato, (b . ^ •> 

Ammonio (A/idrea)^ sue notizie. V. 83 e seg. i63. 

Amoretti ( Carlo ) . memorie di Leonardo da Vinci citate. 
L 145. XI. aoo , aox. 

A/idrelino { Fausto ) ^ sue memorie. L ^5 1 , 

A//gcriano ( Gerolamo ) lodalo. L ii4* 

Angiò ; casa <C ) , suoi diritti alla corona di Napoli. L 

189 , 190. 

A/iiso o Anisio ( Giowi/ini ) , membro dell’ Accademia PonU- 
niana. L u3 , 1 14» Lodato. *19. 

Anna di Borgogna t moglie di Carlo Vili, sua medaglia. II. 

5. Sua morte sue virtù. V. 

Antologia Greca, prima ediaione. IV. 109. 

Antichità ( collozioni di ) nel secolo XV , e XVI. XI. n45 
Il 5. ^ 

Antiquario { Giacomo 1, corrispondente di Callimaco» L 8»). 
Lodato 148, i 49- Sue notizie. a58 , aSg. Lettera 

singolare del medesimo. a6a , a63 ^ ^^4* Sua opinione 
suUe forze di Carlo Vili. 268. Sua làltcra al Giusti- 
niani. IV. i66 , 167 . iSS. 

Apollonio Rodio , sua prima edizione, IV. 109* 

Appiano ( Giacomo J Signore di Piombino , perde i suoi 

Stati. II. ili. ‘ 

Aquila { Mariangelo). VII. a54» 

Aquilano. V. Serafino. 

Arcioni { Daniele ) ^ niellalore Milanese XI. 206 , ^^7*' 
Aretino ( Pietro ) , sua medaglia. IX. 99*~34^« Sue notizie, 
i85 , ifì6 , 1^. Suoi scritti. t68 , 

• ture. X2i , 17? , 178. Suoi censori , ed avversar]. 

X77. Altre sue notizie. 075-a88. 

Argiropulo ( Giovanni ), sostenitóre d’ Aristotele. L 5a» 
Ariosto f deride la donazione di Cosuniino. L ^ , 85. Loda 
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il Bibhìena. 56. Deride i rìconciamenii accademici dei 
nomi proprj. Sue noiizie. i3o e $eg. Suoi versi ad 
Ertole Strozzi. IV. 3^^. Sua petizione ai Cardinale 
de' Medici. 383. Sua canzone. VI. 3i6. Altre sue noli- 
zie , VII. 4o c Visita Firenze. 4^, Si stabilisce in 
Ferrara. So. Indueuza delle sue 0[>ere sulla letteratura. 
53 e seg. Suo ritratto, sue medaglie. 67 , 35o. Altra delle 
sue satire. 373-384. Altre sue noiizie 385 9 a86, 387^ 
390. Sue edizioni. 388 , 389. 

ArmeUiui ( Francesco ) , fatto Cardinale. VI. 73L 

Arragona ( casa d* ) ^ protegge i letterati. I. Z3i. Suoi diritti 
alla corona di Napoli. «89 ^ 190, 191. 

Arragona {d*) Isabella moglie di Gian Galeazzo Sforzeté 
Epitalamio per le loro nozze. I. 117. 

— — (d^') Sancia moglie di Goffredo figlio à* Alessandro FI. 
I. 186. 

■ i {d*) Tullia^ poetessa. VII. 67. 

Arrwahene { Pietro ). I. 137. Detto da Fileno , Eutichìo. i38. 

Arsenio , suoi detti de' filosofi. IV. 1 16. Sua dedicatoria a 
Leone X. i63 , 164 , >85. Sue notizie. XII. 319. 

Arsila (Francesco) , sue noiizie. VII. 316. Suo poema de 
poetis urbanis, 3 18 e zeg. 335—347. 

Artiglierie , quanto antiche. I. 304 -a i6. 

Arti ( belle ) , loro risorgimento. XI. 7. Loro periodo pilli lu-* 
minoso. 3 I. 

Aualos ( Ferdinando ) , marito di Fittoria Colonna 9 trovasi 
alla battaglia di Bavenna. IIL 138. Occupa • Genova. 
IV. 53. Comanda le truppe degli alleati alia battaglia 
di Vicenza. 69. Sua medaglia. VII. 87. 35o. 

■ ■ ' ■ ( Costanza ) , poetessa. VII. 66. 

Aubusson (d*) Pietro Card. , rimette Zizim tra le mani del 
Papa. I. 73. « 

Aitgureia {Gio. dureUo) ^ suoi versi a Giulio II. IV. 348. 
Sue noiizie. VII. 117-133', 319, 33o. Sua dedicatoria 
a Leone X. Vili. 176. 

Augusto di Padova , poeta. VH. 3.49 , aSo. 
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■Sna legazióne a Venezia sotto Leone X. V. §9 e segà 
Non persuade il Senato. 6a. Sua imperizia diplomaiicat 
ì68. Suo ritrailo. 186. Sua orazione al Senato Veneto. 
\VI. a3a. Sue lettere a Leone X. aS5. Al Bibbiena. a63. 
Sue medaglie. VII. at , 34<)» 35o. Sue notizie. ai-3o. 
Suoi scritti latini. n5 , 116^ a4B. Altre sue notizie. 
267-^70. Notizie del suo museo. X. ado-idg. 

Bettedetlì ^ suo racconto del fatto d' armi del l'aro. L xq , 
202 , 2 o 3 , 221 , 249. II. 37. 

Benigno ( Cornelio ) da Viterbo , letterato grecista. IV. ul. 
Bemvieni { Girolamo ) , sue poesie. L , 1 39. 

BentivogU ( Annibale ). L i5o. 

— {Gioi*amù) , protettore delle lettere. L i5o , i5ir Non 
seconda i Medici. II. 7^ 

— • ( Galeazzo ) L i53- 

Berardo ( Gerolamo ) y scrive per.il teatro di Ferrara. L i23- 
Berli nghieri ( Francesco ) detlica a Zizim il suo libro della 
Geografìa di Tolomeo recata in versi. L 7^ Sua lettera 
inedita , ora per la prima volta pubblicata. 7^ 7^. 
Descrizione di ^el volume. 73-76. 

Bernesca ( poesia ) , suo carattere. VII. 69. 

Benù ( Francesco ) ^ corrjsltore delF Orlando innamorato del 
Bojardo L 128. Sua, notizie. VII. 70-76. Suo Orlando. 
77 e seg. Sonetto contra T Aretino. X. 243. 

Beroaldo ( Filippo il giovane) ^ loda Marullo. L 120, Z2S. 
Lodato. IV. gu pubblica una nuova , e più compita 
edizione di Tacito. i38 e seg. Sue notizie. 171 e seg. 
Breve ad esso accordato. 180 , 181. Altre sue notizie. 
VII. aSa. Bibliotecario della Vaticana. X. a3 , 24 , 
Bibbiena ( Bernardo Dovizj da ) , segretario intimo di Lo- 
renzo il MagniJicOf L 55. Suo carattere, sue occupa** 
zioni y sua commedia la Calandra. 56. Se questa fosse 
la prima commedia Italiana. aSS , 256. Favorisce F e- 
lezione di Leone X. IV. liL. Creato Cardinale. 63 , 65. 
Sue lecere singolari a Giuliano de* Medici. V. 83. Sua 
lettera inedita al Trissino. X. , xgS. Altre osserva- 
zioni sulla Calandra. XII. U)o. 
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Biblioteca Laureniiana , sue notizie. X. ^ ^ 

1 - yaticana , aumentata da Leone X,'X. 9 e seg. Suoi 

custodi , o bibli<rtecarj. -i 3 e seg. <)q lOQ. 

{ JLodot'ico ) ij lodato L I ^ aS^» ' 

Bini GiO‘ { Francesco ) 1, sue notizie* VII. a6i>. 

Bloìs ( trattalo di ) IV. 33 . 

Btount (Pope) citato. L 93. 

Btosio, V. Pallai. 

Boccaccio f censura la condotta del Clero. VI. 8g. 

Bocchi { jichille ) , poeU , detto Filerete. VII. aSa; 

Bojardo ( Matteo Maria ) , citalo. L HQ » *a 3 . Sue notizie 
137, ia8 j lag ^ i 3 o Sua medaglia XII ao8 ^ 3 i 3 . 

Bologna presa dalle truppe Francesi. III. »oQ ^ io*]. Assediata 
dagli Alleati , 116. Difesa da Gaspare di Foix ^ ufi* Si 
sottomette alla S. Sede* i 54 » 

Bolzano ( Urbano ) maestro del Card, de’ Medici , poi Leo- 
ne X L aS 5 . XII. ^ Sue notizie, IV. i 33 -l 36 . 

Bomhasio ( Gabriele).^ poeta. Vii. a 56 . 

Bonasone ( Giulio ) , sco’aro di Marc’Antonio , XI. ni. ai 5 * 

BonJiUo ( hitca ) , poeta , VII. o 55 . 

Borbone ( Luigi d/ ) , fatto Cardinale , VI. 74 * 

Borgia ( Cesare ) , L 5 . È fatto Cardinale, IL 7^. Sospettato 
autore dell’ assassinio del Duca di Gandia suo fratello» 
78 e seg. Lascia lo stato ecclesiastico , c porta a Pa- 
rigi a Luigi XII. la dispensa per il suo matrimonio, 9^ 
Ottiene il cordone di S. Michele, e sposa Carlotta fi- 
glia di Giovanni d’Albrct Be di Navarca, 1 06. .Attacca 
le città della Romagna * uà , 1 13 . Occupa Pesaro e 
Faenza , non riesce contro Bologna , 1 rp , lao- Lusinga 
i Medici , ma non gli assiste , lai. S’ impadronisce di 
Camerino, di Piombino c d’Uibino, i 34 , 1 3 $ . Con- 
chiode un trattato con I-uigi Xlt. 187. Si forma cqn-a 
tro di esso una lega , i 38 , i 3 q. Tratta coi confederati, 
li fa venire presso di se, e li fa uccidere, i 4 o e seg* 
Sottomette i rivoltosi . ì ^6 , 147. Alla morte di Ales- 
sandro VI , ne spoglia P erario , III. 17. Attaccato da- 
gli Orsini , ifi. Fugge da Roma Terso Napoli , La 
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città della Romagna gli rimangono fedeli, ai, a3,, Di- 
; versi signori ricuperano i loro siati , sa. È arrestato ad 
Ostia , aG. Rimesso in libertà parte per Napoli , a;. 
Prepara un armamento, a8. Viene arrestato e spedito 
in Ipagna , e muore, ng. Suo ritratto, 3o e seg.. Nuovo 
esame delle sue qualità , iqS. Suo epilafio , 197. 

Borgia ( G‘$o. ) Cardinale, incorona Alfonso Re di Napoli, I. ao9. 

— — ( Giu. ) , figlio di Alessandro VI. è fatto Duca di Gan- 
dia. II. 75. E’ ucciso, 78-83. 

- (Girolamo) ^ poeta, I. ii6. 

- ( Goj'frcdo) , fatto sposo da Sancia d* Aragona , I. aio. 

( Lucrezia )y I. 1.47. Sua medaglia, II. 1. Sposa di uno 

Spagnuolo , poi di Oio. Sforma, 7$. Fa divorsio con 
questo , e sposa Alfonso d’Arragona , ga. Suo carattere, ^ 
i35 e seg. Sua condotta in Ferrara , 167. Sue rare 
doti, 173. Letterali da essa prole» ti , 175. Altre sue 
notizie , a53-a56. Sue lettere medile, VII, 3oo'-3o5. 

- - - (lioderico ), Cardinale , che fu poi Ales&andro VI ^ I. 

49 ^ Suo carattere, 69, 70. Palleggia col Cardinale 
Ascunio SJorza ^ 173. Ottiene il papato a forza d’ oro, 
174. V. Alessandro f^L 
Borrichio {Glao) citato. I. 98. 

Borsa rT Este^ I. ia3 , ia6 , ia7. 

Bossi o Bosso (Matteo) lodato , 63. Riveste della porpora 
Gio. de' Medici , 64. Sue fUcuperationes Fetulanae , 
siao ragguaglio di quella cerimonia , 64 , 69. Sue opere 
morali IX. i^i. 

— ( Donato ) autore di una Cronaca. 1. i49 9 citalo *78» *79‘ 

- { Giuseppe ) , suo libro sul Cenacolo di Leonardo da 

Filici lodato, I 145. 

— ( Luigi ) , traduttore di quest’ Opera. Suo discorso de^ 
erudizione degli artisti citato, I. Sua dissertazio- 
ne sulle patine de' bronzi antichi, X , ii\. 

Bouicelto I Sandro ) , incisore in metallo, XI. 107. 

Bragadin , dota l* Accademia Veneta di Aldo , 1. i65. 

Bramante ^ sua medaglia, XI, ly, a66. Sue opere archite’,- 
loalrlie j 19. ao. Sue notizie xiS-iaz. 
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hramatttino ^ pitterò ^ chi fosse, XI. i^o. 

Brandolini ( Raffaele ) » suo dialogo intitolato Leo , L ir. 

t Sua orazione al Re di Francia, II. 39. Sue notizie, 
VII. aoo , 25 a , 336 . Sue lettere al Cardinale de’ Me- 
dici, Vili. lìo. Errore riguardo al medesimo corretto^ 
XII , 217. 

Brandon ( Carlo ) , Duca di Suffolck, sposa la Tedova di Lui- 
gi XII. , V. 68 , 69. 

Braiavola ( Antonio Musa ) , lodato , X. 973. * 

Brescia presa, e saccheggio della medesima. III. lai. e seg* 

Britonio ( Girolamo ) , poeta , VII. #07. 

Bronconi {compagnia de*) , instituita in Firenze » III. 174* 

Brown ( Enrico ) , lodato , I. aa. 

Bruni { Francesco) ^ lodato, I. a 5 i. 

— — ( Leofiardo ) , lodato, aSi. 

Buddeo , citato , IV. 100, 1 oa. 

Buffoni di corte, » 94 - 99 * a 6 f-a 63 . 

Bunichi ^Bindo ) , poeta ^ I. 139. 

Buonaccorsi { Filippo ), Sue notizie , 1 . 83 , 84 , 85 , 357. Co- 
dice delle sue poesie , 85 , 367. Suo epitafìo , 3 i 3 . Er- 
rore avvenuto riguardo al suo nome di Callimaco , IV* 
108. Altre sue notizie, 160. Sua medaglia, XII. 308. 
3 i 3 . 

Buonarroti ( Michelangelo ). Sua medaglia , XI. ig. 3^. Sue 

' notizie, 3 t , 33 , 33 , 34. Gareggia con Leonardo da 
Vinci, o 5 , 36. Suo cartone della guerra di Fisa, 28 , 
39. Comincia la tomba di Giulio II. 33 e seg. Eige la 
di luì statua in Bologna, 37 , 38 . Comincta le sue opere 
nella cappella Sistina, 4 ' - 4 ^* Fassa a Firenze, indi a 
Carrara jrer ordine di Leon X. 61 , 63. Suoi talenti 
poetici 5 63, 133 . Altre sue notizie., 1 33-136. Suoi col- 
laboratori , e suoi scolari , i 35 -i 48 . Poco fece sotto 
Leon X. i 55 , i 56 . Altri suoi scolari i 56 , 1^7. Onori 
a lui renduti dopo morte , 187. 

Rurcardo (Gio,). Suo diario. I. 17 , 18. citato, 49 9 >72, 3o8. 
II. 10. IV. i 85 e seg. ao8 e seg. 333 c seg. 340 e seg* 
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Burchìtilù notato come non fiivorevole nei suoi scritti al Cle« 
ro , VI. 90, 

Bure, V, Debure» 

c 

CahcUe ( Marco ) 3 poeta , VII. a 56 . 

Calcagnino ( Celio ) , loda Ahiso o Anisio, I. 1 14. citato , 
ia6. Sua medaglia, X. 4 ^ notizie 79-849 

139, i 3 o. Suoi verii a Leon X. 259. 

Calchi ( Bartolomeo ) , lodato. I. z 48 . 

Calcoììdiln ( Demetrio ) , precettore di Giovanni de* Medici , 
I. 54* Lodato, 121. Beneficato da Giovanni Cardinale, 
170. Sua lettera inedita al Trissiuo, X. i 55 *i 6 o^ 

Caldara, V. Polidoro. 

C^alcndario. Tentatm per la sua riforma, IX. laS, 126, 127^ 
252 . 

Calemio Elisio. V. Eliseo» 

Calliergi ( Zaccaria ) , Stampatore. Sua insegna , IV. 60 , 325, 
Sue notizie, 114. 

Callimaco. V. Buonaccorsi» 

Callimaco greco. Sua prima edizione , IV. 109. 

Calmeta ( Vincenzo ) ,, lodato, l. * 4 ? 5 * 4 ^* ‘Traduce Ovidio 
deir arte d' amare , ivi. 

Calvo ( Francesco ) , poeta , VII. 258 . 

Cambrai ( Lega di ) , I. 5 . Storia delia medesima a chi debba 
attribuirsi , I. io. 

Camillo ( trionfo di ) , dato a Firenze, V. 4 ^ e seg. 

Camoens , citato. V. 7. 

Campanella ( Tommaso ). Sue opere, XII. 271. 

Campeggio ( Lorenzo ) da Bologna , fatto Cardinale » V I. ^2> 

Campofregoso. V. Fregoso. 

Canossa ( Lodovico ) , inviato dal Papa in Inghilterra , V. 25 , 
Si al>bocra con Erasmo , 33 e seg. Sue lettera a Giu> 
liano de’ Merlici ,271. 

Cantando» Suo epigramma sopra Callimaco , I. 84. Corri- 
spondente del medesimo , 85 . 

Captila ( Galeazzo )• Suoi commentarj , It zi. Sue poesie , 
VII , 252 . 
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Cofùlupi ( iWio ). Versi sulla statua di Francesco Gonzaga , 
r\'. a 3 t. Sue notizie, suoi fratelli, VII. 33 a e seg. 

Capponi (Pietru\ Suo coraggio nel resistere a C^Io Vili. 1. 

a45. 

Caraffa ( Bernardo ) , letterato napoletano , L » 5 G. 

Caraccioti ( Tristano ) , incinero delF accademia Pootaniana ^ 
L 109. 

— — ( Francesco ) , poeta , L no. 

Caradosso. V, Poppa. 

Carbone ( Antonio ) , membro delP accademia Ponlaniana , 
,L n 3 . 

Carbone ( Girolamo ). Sue notizie, L X09. 

Cardano ( Girolamo). Sue notizie , X. 

Cordona (^Raimondo di')., comandante dirgli Spagnuoli, III. 
117. Non si accorda col Cardinale de’ Medici, 1 19 i 
lao. Entra in Firenze , III. 170. S’ impossessa di Geno» 
■va , IV. 5 o- 

Cariteo» Sue notizie , L io 3 , io 4 , mS , ii 4 . Sue lodi di Gi^ 
roL Carbone , ioq. Di Summonte , i tS. Di Pardo , 1 3 o. 
Suoi versi ad Alfonso lì. Re di Napoli , s.09. Suoi versi 
per Federico cacciato dal trono. II. isq. Sua canzone, 
2^8 e seg. Altra , 3 t r. Altra , III. aS». 

Carli ( Gio. Rinaldo ) , lodato , L a 55 . 

Carlo V. cerca il titolo di Re de’ Romani , e l’ investitura di 
Napoli , Vili. ^ Viene a contesa con Francesco L per 
la corona imperiale, ^ Viene eletto Imperatore, Sa. 

, Dichiara la sua opinione contra Lutero, IX. 5 ^ , Go. 

Osservazione su di «{uesta dichiarazione , Gz , Ga. Sua 
lettera a Lutero, X. aia. Sua dichiarazione, o polizza, 
' ai 3 . Sua medaglia , XII. aCp , 378, ^ 70 ■. ÌaG > 3 i 7 . 

Carlo FUI. Sua spedizione in Italia , L 4 « carattere , 

i86 , 187. Si detiCrmina alla conquista di Napoli , 188. 

^ Ostacoli da esso superati , 191 , iQa. Suoi trattati colla 

Spaglia e coll’ Austria, 193 , igo. Suo matrimonio con 
, Anna di Borgogna , iq5 , 196 Chiede ajuto ai Fioren- 
tini , 197. Spedisce d’ Auhigni al Papa , aoo. Si sdegna 
con Alessa^ro VX^ , aoa. Sua indecisione , ao 4 > ao 5 . 
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Piglia Itairaai al suo serTÌzio , ai2. Penetra nella 
magna, 217, 218. Cade infermo ad * Asti , 221. Passa a 
Casale ed a Pavia, 2>2. Dubita ancora di avanzarsi in 
Italia , 22:^|. Si innoltra verso Firenze e Roma , 22S. 
Giugne a Pisa , 234* Promette ai Pisani la libertà. 235. 
Entra in Firenze, 087, 238. Invila Pietro de* Me- 
dici a tornare in Firenze , 243. Non riesce ad oppri- 
mere i Fiorentini , 2^4 > ^4^* Parte da Firenze , 248. 
Penetra nello Stalo della Chiesa , 249. ' Lega formata 
contro di esso, aSi , 25a. Sue medaglie, 11. 5. Entra 
in Roma , 5,6, 7. Conchiude un trattato col Papa , 
7 ’, 8. Si abbocca col medesimo , 9. Sua condotta con 
Alessandro VI.., 11 , 12. Esce da Roma , e passa nel 
Regno di Napoli, 18, 19. Entra in Napoli, 24, a5. 
Sottomette le fortezze , 26. Propone al Re Ferdinando 
di alrdicare la corona , 27. Sua condotta in Napoli , 
28. Suo ingresso solenne, 36. Parte da Napoli, 4>' 
Giugne a Viterbo , 4^> ed a Siena , 43. Ricusa di ab- 
bandonar Pisa ai Fiorentini , 44* udienza a Savo- 
narola a Poggibonzi , 4^« Passa a Pisa , 46. Passa P Ap- 
pennino, 49* Si dispone a combattere, 5o,5i. Si batte 
a F omovo , 54. Dimentica i soldati lasciati a Napoli , 
62. Entra in trattative con Lodovico Sforza , 63. Con- 
seguenza delia sua spedizione , 64 65. In Torino ab- 

bandona Pisa ai Fiorentini, 69. Muore, 91. Sua cat- 
tiva condotta in Napoli, z84, i85. Sue Memorie circa 
la battaglia di Fomovo , 23^, a3i. 

Carminati {Gianhaltista)^ traduttore di un poema Ò*Altilio ^ 
I, 117. 

Caro [Annihale) , lodato, Vii. 3l9* 

Carretto ( Galeatlo del ). Sua tragedia , intitolata : Sofonìiùa , 
I. 255. 

Carro ( Lodovico ) , lodato , I. »24» 

Carteromaco (Scipione\ Sue notizie , IV. 128-i33» 

Casa ( Gixtvanni djtUa ) , I. 88. 

Casanova ( Marc* Antonio) , poeta , VII. 248 , 249* 
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Castalto ( Gfo. Vitale ). Lettera a Picrio Valeriano , V. oSa. 
Versi a Leon X. a33. 

Castiglione ( Baldassare^ ^ loda il Bibbiena y I. 66. citato i35, 
i36. III. 53. Sne notisie VII. iSo aSi. Sua Meda- 
glia., IX. 99. 34 a. Suo libro del Cortegiano y e sue no- 
tiiic , i^ 7 «i 58., a65-o68. Sua lettera, che credesi di 
Raffaello d' Urbino» a65. Testo della della lettera» XI. 
0^3. Sua elegia alla moglie» X. 337. Suoi versi sulla 
statua di Cleopatra, XI. aaS. 

Castrocaro ( Stefano di). Sue lettere a Pietro de' Medici, II. 
307. Al Cardinale de' Medici . IV. agS. 

Cattaneo ( Gio, Maria ) , poeta » VII. aSo. 

Catullo. Interpretazione data ad alcuni suòi versi da Polizia- 
no , 1 , lOI , I OQ. 

Cavanilla ( Tramano ). Sue notizie , L 108. 

Cecco d' Ascoli. Sua medaglia IX. 199, 3 \t. Suo poema in- 
titolato Acerba^ lao e seg. a4* ? ^4^* notizie, XII^ 
n4o-a4a. 

Cantelli ( Francesco , e Stefano fratelli ) , poeti , VII. a58. 

Ceretti ( Datitele ) , I. 117, i83. 

Cesarini ( Alessandro ) latto C>ardinale , VI. 72. 

Cesio ( Paolo Emilio ) fatto Cardinale, VI. 74* 

Cetrario ( Francesco ) , poeta , VII. a55. 

Chiabrera ( Gabriele ), lodato , VII. 819. 

Chigi (Agostino). Sue noiiaie, IV. iii, zia. Protegge i let- 
terati e la letteratura greca , ii3 , ii4> 

Cibo [Francesco)y figlio di Innocenzo Vili. » I. 17», 173, *8a. 

— " Innocenzo , creato Cardinale , IV. 6i. Sue notizie , 66'- 

Cieco (Francesco). Sue notizie, I. i32. * 

Cingoli ( Benedetto da ) y lodato , I. 147. 

Clarke ^Guglielmo) .y lodato, I. ai. 

Cleiio , poeta , VII, a58. 

Cleofilo ( Ottavio) , lodato , I. iu4« 

Codici manoscritti consultali dal tig. ilozcoe , I. la. 19. ao. 

— — Della Bibl. R. dì Parigi , I. 19. Cottoniani , I. ao. 

Codro (^Antonio detto Urceo). Sue notizie» I. i5z. Suoi vev^i 
a Galeazzo Reulivoglio. IL 3o3. 
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Cofflìone ( Bartolomoo ) generale de* Veneziani , L i46. ' 

Colleìiuccio (Pandolfo)^ scrive per il tea Irò di Ferrara, 1, 
ia3. Lodato a6o. Sue notizie , III. seg. 

Collina ( Guglielmo ), Oisegoa di scrivere la vita di Leon 

^ 2 * 

Colocci {Angelo ), citato, .L 117. IV. gu Sue notizie, X. 
278, 279. Sua raccolta anii({uaria , XI. i3. 

Colotma ( Fabrizio ) , L i85. Comanda le truppe papali SQtto 
Bologna, 111. 1 17. Sua condotta alla battaglia di Ra- 
venna , i3o. Fatto prigione , i3i. Sue notizie , aao. 

— — ( Giovanni ) Cardinale , L 177. 

— — ( Marc* Antonio ) , Generale di Giulio II. , III. 97. As-* 
sedia Bologna , 117. Si chiude nella cittadella di Ra- 
venna , i33. Sue notizie , > a34 » Difende Verona , 

VI. a(L 

— — ( Pompeo ) , fatto Cardinale , VI. 7$. 

» — ( Prospero ) , L i85. Sue notizie , III. aar. Comanda le 
truppe degli alleati alla battaglia di Vicenza , IV. 
Fatto prigioniero sotto Francesco L , V. loa , io3. 

■ ( Vittoria ). Sue notizie , VII. 56-64. Sua medaglia, , 

35o , 35a. Altre sue notizie , 291. Sua lettera inedita al 
Trissino , X. i58. Altre sue notizie , XII. aa3 , 224 » 

Columella ( L. MoA ), pubblicato da Pomp. Leto nel x49^«> 

Combattimento di tredici Italiani. con altrettanti Francesi,, III. 
IX. e seg. 

Comines ( Filippo di) vili. 179 , i8o, 187 , 202., 2o4 » 
2o5, 206, 212 , 216 , 211 , . 223, . 224, 23o . 2Ì2. II. 12 ^ 

n8<> 33j 35j 4^ 41 , 42t 49x 

Compare ( Pietro ) , membro dell'accademia Pontaniana , L n4« 

Concessioni delle Indie , solite farsi dai Papi. V. 162. 

Conclave per la elezione di Leon X, , IV. 7,8. Ordine del- 
r elezione , 8. 9. 

Conclave per la morte di Innocenzo Vili. , L 173. 

Concordato ' di Francesco L Re di Francia col Papa, V. i4<» 
e seg. Malcontento generale de* Francesi per questo , 
i 53 , i54. 

Condottieri, quali si dicessero, L 2i3. 
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CoDgturt di alonni Cardinali contro Leon X. ^ VI. 5t e seg. 

Conquista di Granata celebrata per tutta la Cristianità. 1. 97^ 

Cotualmì di Cordova ^ nominalo generale dell' armata Spa-> 
gnaula in Italia.» 11. 3a. Serve il Fapa.» 77. Spedisce 
in Ispagna il figlio di Federico Re di Napoli, i3a. Sue 
pretese nella guerra di Napoli, III 8. Ne abbandona 
una parte, 10. Riconquista varie province , i5 e seg. 
Attacca repentinamente i Francesi, 35. Riceve grandis- 
simi onori dal Re di Spagna , 56. Viene in seguilo tras- 
curato e muore» 67. Esame della sua condotta, 58 , 
5 q. Sue notizie particolari, naa. 

Conti ( Giusto de* ) , poeta, 1. 129. 

Conti ( Francesco de' ) , fatto Cardinale , VI. 74. 

Contucci ( Andrea ), scultore, lavora per Gorizio, VII, 21 s. 
Sue notizie , XI. 99 , 100. 

Corieio , o Coriciatia. V. Gorizio. 

Corto (^ermrrdèno) , citato , I, 17$, 17S, 196,202. 2i3t 
223 , lì. 35 , 55. 

Cornaizatio ( Antonio ). Sue notìzie , I. r }6 e seg. Ciò che 
che egli dice delle bombarde, 216. Citato, 11. 23o. 

Corheto [Adriano) Cardinale cospira contro Leon X. , VI** 
60. Fugge, nè piò si sa di esso, 61. 

Cortesi [Paolo). Sue notizie , 1 , 85 , 86. IV. 91. 

■■ ■— ( Alessandro ). Suoi scritti , I. 86. 

■— ( Gregorio). Sua lettera a Leon X. , IV. 25 t.. 

Corvini ( Marcello)., Cardinale, IV. ii5. 

■■ — ( Massimo ) , parente di Cariteo, I. fo3. Sue lodi, if6; 

*Sna Orazione a Grullo II., IV. 271. 

Corvino { Mattia ) Re d'Ungheria , I. 3i. Storia d' Ungheria 
scritta a di lui riofaiesta , 84. Suo elogio scritto da A- 
lessandro Cortesi , 86. 

Cositìvo 1 Piero di) , pittore Fioreneino, V* 4®* , 

Cosmico [JViccoth Lelio). Sue notizie , I. i33 e seg. Sua 
daglia , XII. 208 , 3i3. 

Costaritino Imp. Sna donazione al Papa suppositizia, I. 34* ' 

Cotta ( Giovanni ) , poeta , I* 1 19. Suoi versi sulle vittorie 
d* Alviano , IV* 263. 
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Crane ( Srg. ) » lodato , I. 2^» 

Crescinthcni. Citato , (. i33v 1 17. 

Crinito (Pietro') ^ cùato, I. i^o. II. a3|. Sue notizie^ I. i53 
e .scg. Sue opere principali i58. Suoi versi , II. So^. 
Sua Ode f IV. 307. Altra ^va8. Altra, 23o. Suoi versi 
per Lodovico Sforza tradito dagli Svizzeri, Suoi 

versi in lode di Consalvo di Cordova, aSo. 

Crispo. Vita di Sannazaro^ citata , I. g5, 96. iii. 

Cristoforo (Bernardo) , autore di un libro perduto sull’ Ac- 
cademia Poutaniana, I. 106. 

Cronaca di Hollìngwood , citata , I. 97. 

Cupi ( Gio. Domenico de) ^ fatto Cardinale. VI. 73. 

Currie ( Giacomo ), collettore di libri rari , lodato,.!, ao. 
Cursio , versi per la lega proccùrata da Giulio lì. IV. 377. 
278 c seg. 

Curzio { Qiànto ) , pubblicato da Potnp. Leto non dopo il 
« 1470. 1 . 84. XII. 308. 


D 

Dante , citato. I. 129. Censura la condotta del Clero. VI. 87.- 
Dardano Parmense poeta. VII. 256. 

Dazio ( Andrea ) , suo epitafìo di Crinito. I. ì58. 

Debure \ ingannasi intorno a Pomp. Leto. I. 8^. Stilla prima 
edizione del Bojardo. 128. Citato. 11 3. 

Decio ( Filippo ) , professore di Pisa , lodato. I. 5 q. 

Drjanira , poetessa. VII. 25». 

Delfino (Pietro)^ lodato. I. 69. 

Delio ( Pietro ) , poeta. VII. 287. 

Denina , confutato. XII. ie4 » 

(trattato di). IV. 56. 

Disciplina militare rivoluzionata in Europa. III. 64 , 65 , 66. • 
Dissensioni tra il re di Francia , e di Spagna per il regno di 
Napoli. III. 7 e seg. 

Domehichi ( Lodoaico ) , altera V 'Orlando innamorato def 
Bojardo. L 128. 

Dovizi ( Bernardo ). V. BÌhhUrm, 
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Drammatica Italiana del secolo XVI. VII. io$ , 109. 

Dubos ( Ai)b. > , credulo aat. della Stor. della lega di Cam- 
bra!. I. IO. 

Dumont , Corpi diplomatici , citato. J. 196. II. 107. HI. 5o. 
IV. a55. 

Duprat f sua orazione a Leone X. 


E 

• 

JEccìo f o Echio Q Giovanni) f combatte fiuterò. VI. ii4. 

Edizioni Greche notabili del secolo XV. IV. ia6. 

Edoardo IV, Re d' Inghilterra. I. 3i. 

Egidio , Card, di Viterbo. I. 1191, 129. Sua elezione. VI. 71. 

J^iueta ^Pietro) ^ precettore di Giovanni de* Medici. 1. 54. 

Egiiio ( Matteo) f lodato. I. iii. 

Egnaùo (Gi/imhatùsta) f collaboratore di Aldo. I. 164. Ono- 
rato da Francesco I. V. 127. 

Elefante spedito a Roma. V. 9. 10. 

Elio Q Giovanni , o AIarche$e ) , membro delP Accademia 
Pontaniana. I. 11 3. 

Eliseo {Giovanni ) , lodato. I. 117. 

Emanuele Re di Portogallo , dopo le fatte scoperte spediice 
un' ambasciala a Leone X. , V. 7 , 8 e seg. Sue lettere 
, al Papa. VI. 17$. 

Eurico VII. Re d'Inghilterra tratta con Carlo Vili. , I. 193, 

*94 5 *95. 

— I— yni. Suo carattere. IV. 38* Tratta con Leone X. 38 » 
39. Invade una parte della Francia. 5a , 53. Sue lettere 
a Leone X. » IV. 206. Scrive cernirà Lutero. IX. 66 e seg. 

Eniragues , lasciato da Carlo Vili, alla custodia di Pisa , ue 
fa oggetto di commercio. IL 4? ? ^ » 7^ ^^9* 

Easmo , citato. I. , 32 , 83. Loda Aldo. i65. Suo singolare 
abboccamento con Canossa inviato Pontificio. V. 35 e 
seg. Sue notizie. z64 e seg. Sua medaglia. VI. 7 , 342. 
Suo ritratto. IX. 5. 339. Sua sottoscrizione. 81. Sua 
condotta riguardo alla riforma X. i3i » i32. 

Ercole I. d* Ete. I. 123, 127 , 129, i3o. Si lega con Car- 
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lo vili ao3. Fatto arbitro tra i Pisani, cd i Fiorx;niini. 
II. 98. Scontenta tutte le parti. 99. Muore. III. 45. 
JErodoto , tradotto dal B'tjardo, I. 129 , i3o. 

Esperienie ( Callimaco ). V. Buonaccorsi. 

Este ( casa d’ ) , protegge le lettere, I. laa. 

— (d’) Ippolito Cardinale. I. i3i , i3a. III. 45. Sua scel- 
leratezza. 47* 

Euripide prima edizione di quattro tragedie. IV. 109. 

F 


Fabricio { Gio. Alberto ')t citato. IV. 114. 

Fahroni ( Angelo') , suoi scritti. I. 9 , 10. Citato. 4^ 9 49 » 
5o , 59 , 60 » 61 , 63 , 170 , aSo. 

Facio ( Bartolomeo ). I. 89. 

Faria (Gio.)^ ambasciadore a Leone X. V. 9. 

Farnese ( Alessandro ) Cardinale. IV. 1 15. 

FascitelU ( Onorato ) , poeta. VII. aSf. 

Favorino Varino sue notizie. IV. 116, 117. Suo tesoro 
della cornucopia. 118, 119 ^ 180. Fatto da Leone X 
bibliotecario. lao , lai. Poi vescovo di ìNocera. laa. 
Traduce gli apofiemmi. 124* Pubblica il suo dizionario 
Greco. laS, ia6 , 127. 

Federico III Imperatore. I. 3i. 

Federico d* Àrragona , zio di Ferdinando re di Napoli , tratta 
con Carlo VIII. , IL 27. Divenuto Re , perde gli stali. 
127 , 128, 129. Si ritira in Francia. i3o , i3i. 1 lette- 
rati da esso protetti compiangono le sue sciagure. i3r, 
i3a. Vien fatto mediatore delle differenze tra i Re di 
Francia ^ e di Spagna. 111. 33 , 34* 

Feliciano {^Felice') ^ sua collezione di Sonetti inedita. XII. 2i3— 
216. 

Ferdinando /. Re di Napoli. I. 3o, 96, lor , 176, 179, 184, 
i85. Si umilia al Re di Francia. 207. Si arma , o «i 
lega col Papa. 208. Sua morte. Ivi. Sua pretesa appa- 
rizione. IL i5. 

Leone X. Tom. Xìl. a3 


Ferdiria/tdo figlio di Giovanni //► Re d’ Arragoua , c di Ca- 
si iglia. I. 3o. 

Ferdinaìtdn lì.^ monta al trono IL 17. Sua condotta. 17, 
18. Si ritira alP avTÌcinamento di Carlo Vili. ni. Si 
ricovera in INapoli , e fogge ad Ischia» a3. Uccide la 
Caudina’ j comandante della forlezna. o4* Rifiuta di ab- 
dicare la corona. 27. Si ritira in Sicilia. 39, 3o. Ri- 
corre per consiglio del padre alla Spagna. 3o. Suo 
errore. 3i. Sposa Giovanna sua zia. 68. Sua morte. 69. 

Fvrdinando Re di Spagna. I. 5. 194. Entra nella lega con— 
Ira Carlo Vili. II. 33 , 3'j. Tradisce il Re Federico di 
Napoli. io5. Visita il regno di Napoli. III. 54 » 55. 
Muore. VI. 9. Suo carattere, fo , 11. 

Pernaitdez. V. Con salvo. 

Ferrara. Stato della letteratura in «piella città al finire del 
secolo XV. I. 123 e seg. 

Ferrarlo , citato IV. i6i. 

Ferreri (^Bouifatin') , fatto Cardinale. VI. 74. 

Festa (JPompeo^ , pubblicato da Pomponio Leto. I. 84. XII. 
308. , 

Ficino (^Marsilio') , sua occupazione nel palazzo de’ Medici, 
l 5a. Protetto dal Card. Giovanni. 171. 

Filandro. V. Gallo. 

Fileifo (^Francesco') , citalo. I. i38. Lodato, aSo. 

— (^Mario") , lodato. I. a5o. . 

Filetico (Zruca) , poeta. VII. a53. 

^fàficaja. I. 88. Suo sonetto. IV. 335. 

FiL'eruo. V. Gallo. 

• Filomuso , suoi versi per 1' elevazione di Gio. de’ Medici ai 
Cardinalato. I. 5o. II. 371. V. Superchj. 

f'ilosofia Platonica non favorevole ad alcune idee Cristiane, 
VI. 97. Freno imposto agli studj filosofici. 98^99» loo. 
Lotta delia Platonica colla Aristotelica. IX. 100 e seg, 
Studio della Filosofia naturale. 119. Filosofia morale 
^ ?i4 e seg. 

^'ihiscno (^Marcello') t sue notizie. VII, 3o4. Suoi sonetti. 
3o5-3i3. 
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JFini^erra (jMìmo) ^ niellatprc ed incisore. XI. ^*09, 2u. 

Firenze manda ambasciadori a Cario Vili. 1. 199. Perde il 
suo governo popolare. 111. i^i.eseg. Oisposizioui prese 
dai Medici per assicurare la loro autorità. 174 ^ ^g* 
Congiura contro i Medici. 176. 1 Fioreutini spediscono 
un* ambasciata a Leone X. IV. 24. Governo organiz^ 
zato sotto Lorenzo juniore. 69 70. Feste ^ che vi si 
danno. V. S9. Feste e spettacoli dati in Firenze a Leo» 
ne X. i35 e seg. Suo stato dopo la morta di Lorenzo 
juniore. Vili. 38 e seg. 

Flaminio (il/arc' Antonio') I. 118* Suoi versi a Giulio 11. 
IV. 297. Sua medaglia. VII. xii. 35i ^ 352. Sue nor> 
tizie. 171-182. Sue opere 182., 189. Traduzioi^e di un 
suo inno. 2i5. Altre sue notizie. 253 ^ 33i. 

Flodden (battaglia di). IV. 55. 

Foix ( Gastone dì) , si distingue ad Agnadello. III. 8x. Soc* 
corre Bologna. 118. Prende Brescia. 12 1 e seg. Assedia 
Ravenna. 124 ^ i25 , 126. È ucciso alla battaglia di 
Ravenna. >3i. Suoi funerali , suo monumeittp. i3a , 
i33. sua lettera al Re di Francia. 212. 

FnUngi QTeoJHo)j sue notizie. VII. 79-8^ 5 296 9 297 , 298 , 

.. .. 

Foncemagne (de) 9 suoi schiarimenti sulla spedizione di Car» 
lo Vili in Italia. I. 192. II. 10, 11. 

Fonlanini y citato. 1. 3j. 

Foppa ( Caradosso) , niellatore Pavese. XI. 206-208. 

Forni alla maniera degli Egizj per fare schiudere i pulcini; 
antico loro uso io Italia. IV. 819. * 

Fornaio (battaglia di). II. 5z-56. Errori commessi a quella 
battaglia. 56-62. 

Fosco (Toinmaso)t membro dell’ accademia Ponianiana. I. ii5. 
Sue relazioni con Crinito, i56 

Fracastoro (Gerolamo) y lodato. I. 119* 9 citato 221 . Sua me- 
daglia. VII. III. 35i. Sue notizie. 146- 161. 

Francesco J, re di Francia , sua medaglia. IV. 60. 324* 
Ascende al trono. V. 72. .Assume il titolo di Duca di 
Milano. 73. Si lega coll’ Arciduca Carlo , con £nri<- 
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co vili, e coi Vencriani. 74 » 7 ® * scg. Kon rie— 
sre ad unirsi coila Spagua , e colP Impcradore Mas>- 
similiano. 7^ , 77. Si dispone ad attaccare il Mi- 
lanese. 96 e seg. Intima la resa a Milano. io8< Trat- 
ta invano cogli Svizzeri. 108. Vicn crealo cavaliere da 
Cajardo dopo la battaglia di Marignano. 117. S' im- 
padronisce di Milano. ii«). Altra sua medaglia. 1::^. 3tz. 
Si abbocca col Papa in Bologna. i.'\Z , i44> Cerca di 
persuadere il Papa ad unirsi con lui per cacciare gU 
Spagnuoli dalP Italia, i j6. Riceve grandiosi regali dal 
Papa. i 47 i48* torma progetti sul regno di Napoli. 

VI. 12. Sospetta il l'apa di aver favorito P invasione 
di Massimiliano in Italia. 17- Si dispone una seconda 
volta a difeudere i suoi stali d' Italia conira il Papa e 
gb alleati. \ll. 27 , 28. Si unisce col duca di Ferra- 
ra. 3o. 

J^Wgoso (^Antonio Fileremo^ , lodalo. I. i47* 

— — (Oltapiano^ ^ creato Doge di Genova IV. .*12. Si dà al 
partito de' Francesi. V. 92. Sua giustiiìc^sione 94. 

Franerssoni QDanitUe)y lodato. IX. 26S. Analisi del suo di- 
scorso, e dello sue note sulla lettera di Raffae Ilo attri- 
buita al Castiglione. XI. 172 , i8i. 

Francia , pittore. IX. tot. 

Franco (iV/cco/ò). scrittore avverso al Clero. VI. 90. 

JF'utgoso. V. Fregoso. 

Fuìmìo {Andreiì^ , citato. IV. 94 » 95. Poeta. VII. a 53 . 

G 

Gabrielli {^Angcln'^y collaboratore di Aldo. I. «04. 

Galateo (^A tuonici^ . lodato. I. 117, 118. Dotto nelle cose na- 
turali. Ivi. 

GaUerarui (CoctYia), sua lettera inedita al Trissino. X. 198- 
200. Sue no'iziu. 288-292. 

Callo , comico , e poeta. VII 249. 

Gallo (J'illetùo') ^ poota. I., i2i. Suoi sonetti. Il, 398 0 
seg. 


Camhara (^f^eronica) ^ sué notizie. VII. ^ 29». Sue 
lettere iucdile. X. i 56 , i 57 . 

Gazotdit (^Gioudìifiiy ^ poeta. VII* 2 qG ^ 207» 

Gelilo (Axd<)) , citato. L i 3 q. 

Gemma ^ Sultano. V. Zìzim. 

Genaziano (^Mariano'), L 1 19. 

Geudarmi , o Giaudarmi , antichità di quel nome. L 289. 
Genova si arraidc alla flotta Francese sotto Francesco I. , V 

IQI. 

Geografia coltivala in Italia tìel secolo XIV. IX. a 53 » 2^ 
255 . 

Giacohailo (JDoTHenìco^ ^ fatto Cardinale. VI. 72. 

Giacomo ir. re di Scozia atucca T Inghilterra. IV* 
si trova più. 55 . 

Giannone (^Pietro') ^ citato I. loS. II. . 

Gìanuario Pietro Giacomo. L ull. Alfonso di lui figlio. Ivi. 
Giardini Inglesi 5 loro antichità in Italia. IV. St^ , 3 ib. 

Gibbon , citalo. 1 . 3 4 ^ IH» 

Giorgio da Trebisonda. L i2i> 

Giovanni da Verona ^ pittore. XI. iSa. 

Giovanna Papessa ^ sua stona contrastata. 1 7^* 

Giovio (JPaolo') , sua vita di Leone X L ^ 2. Citato. 105 ^ 
119, i 5 ì, i 54 j Suoi versi contro il 

Cardinale di Pavia. IV. Sua medaglia. X. 43 j 

3q 4. Sue notizie. 67-*7i. Sue opere storiche. 7i“76» 

T 12 , 03 . , ; 

Giraldi (jAlio Gref^orio) , citato. L notizie. 

X. 84-88 i 33 -i 36 . Suo inno a Leon X. XI. a 3 i. — 

— — (Cintio) , sue notizie. X. i 35 . 

Giulio //. L 12 , Uh Sua elezione. III. a 3 e scg. Fa arrestare 
Cesare Borgia. a 5 . Lo rimette in libertà. S’ impa- 
dronisce delle città di Perugia, e di Bologna. 5 i e seg. 
Dopo essere entrato nella lega di Cainhrai , abbandona 
gli alleati , e si unisce ai Veneziani. q 5 , 96. L asse- 
diato in Bologna. 99 , 100. Prende la Mirandola in 
persona. io 3 , lOj > io 5 . La sua statua in Bologna èr 
fatta in pezzi. 107. Si determina a far rienlfare i Mc^ 
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dici in Firenze, i ij» Apre il Concili© Laleranense. 
]Vliu>re. 177. Suo carattere , e sua condotta. 177 e seg. 
Sua condotta riguardo alla letteratura. 18? e seg. Altre 
sue notizie e seg. Suo breve al Marchese di Man<^ 
lova. IV. a 55 . 

Giustiniano (^Paoto'^ , amico di Giovanni de* Medici: L 5 q. 

Giustiniani , storia di Genova , citato. L ao 5 , ai 5 , 317. 

Giustiniano (^uégostino') , editore del Salterio Poliglotte* IV. 
143. Sua dedicatoria a Leone X. 169» J70. 

Gonsalvo. V. Consalvo. 

Gonzaga (^Federico'^ , L i 3 £L 

" — 7 (^Francesco") ^ L i 34 » Sue notizie i 36 ^ i 38 . Versi sulla 
sua statua , IV. a 3 ^. 

— — (^IsahcUa) , L l 34 «> iSj. 

— — {Ji.odovico'^ . L i34» t38. 

Gordon f Vita di Alessandro VI., L 10 , u, li. 79. IV. ao8. 

Gorello , bersaglio delle contumelie di Strozzi , L io 5 . 

GoriUo (^Giovarmi') , protettore della letteratura in Roma , 
VII. , ai I. e seg. Raccolta di poesie sotto il nome di 
Coriciana r ai 4 , aS7. Sua dedicatoria , Vili. at 4 . 

Governo Pontificio. Sua natura, L 3 a. Suo carattere antibel- 
licoso . 35 . Suoi vantaggi , ^ 4 ©. XII. a69-»7i. 

Granarci (^Francesco') , pittore Fiorentino , V. 3 q. 

Grapaldo (^Francesco Maria ') , suoi versi a Giulio II. nell.'i 
dedizione d: Parma , IV. ag 3 . 

Grassi o Grasso ^Laìco) , membro delP Accademia Pontauia- 
na , L 1 13 . 

Grassi (Paride). Suo Diario, L 18 , VI. a8o-ao6 , 5 i 4 . 
XII. ^ 

Gravina (Pietro). Sue poesie lodate, L ir8. 

Greci illustri al principio del secolo XVI., XII. aig. aio. 

Gregorio L , lodato , L 4 o. 

— — IX. , lodato , I. 4 » . 

Gresset. Suoi versi tradotti , IV. 

Gresswel (Guglielmo Parr) , autore delle memorie sui lette-» 
rati Italinoi , che coltivarono la poesia latina , lodato, 
L aa- 
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tìresswel (^Gio.')^ lottato, t. 

Gnidio (^JVicolò') , lodalo , 1. lao. 

Giiarini {Giambattista)^ lodato , h r «r • 

Guarino {Veronese),, corrispondente di Callimaco , L 8^ ci- 
tato, 1^3. Maestro d’Aldó, ifii. 

Guicciardini {Francesco ) , citato , L ìMu, 

aJS , II. i5 , ^ , 3^ 3^ aafi. Suo ritratto , X. 

, 9^. Sue notìzie , 112. Fa prigioniero 

il Generale Francese Lescun , e lo rilascia , XII. ao-aS. 
- ^ Pietro) va Ambasciatore a Leon X. , IV. aS. 

Guilloche di Bordeaux , sua profezia sulla discesa di Carlo Vili. 

in Italia, L i<)3. . 

Guirugate (battaglia di). IV. 5Ì. i58. 

H 


fi card { Jsacch) , lodato , L 

Heber de Hodnet {Riccardo) , collettore di poeti latini mo- 


derni , lodalo , L ai^ 

Jfeinekrn ^ citalo, XI. ULi» 

Heumanno {Cristoforo Augusto) ^ scrive 

demia , IV. *58. 


stalla Romana Acca-* 


Jlinkes {^ig-) 0 lodato , L aa. 

J/odio , citalo , IV. 09. io5. VI. i65. 
Jlolland {Lord ) , lodato , L li 


Home , citato , L 3. 

Hus {Giocatini). Sue notizie, IX. i^. 


L 


Imperia. Sua Medaglia , Xll. a6Q , aj^ 3i^. 

Improvvisatori latini , VII. 196 , 197» 

Incisione o intaglio in rame, XI. io5 eseg. Incisione ad acqua 
forte, XI. iia , n3. Diverse maniere di incidere m 
rame, ai6-ai8. Incisori celebri in legno j 2 Ji 8 , atg. 
Incisori celebri ad acqua forte, 220. Storia di quest’arte, 

xn , 2^ 
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Indie occidcnuli ed ovieulali , loro scoperta , IX. laS , vxg 
Concessione papale dei loro dominj , i3o , i3i. Conse- 
guente delle scoperte, i3a, i3'j, 257-261. 

Indulgenze, loro pubblicazione sotto Leon X., VI. 101 e scg. 
Fallaccia di questa operazione, io3 , 104. 

tnshirmU {Fedro) , foca , IV. ga. VII. » 55 .' Bibliotecario 
della Vaticana, X. 18-23. 

Innocenzo Ut. , lodato, I. 4 o. 

Innocenzo , lodato, I. 4r. 

Innocenzo Vili. Sua elezione, I. 45. Cardinali da esso no- 
minati , 72. Sua malattia e morte, 171, 172. Suo ca- 
rattere, sua prole, 172, ,73 , ,80. 

Interdetto levato ai Veneziani da Giulio If, HI 06 

Johnson (Gio.) , lodalo , 1 . . 5. 

Jorun. Esame de’ suoi giudizj intorno a Leon X., XII. 114-117. 

L 


Lampridio (^Benedetto') , poeta , VII. sSp. 

LanccUotto (^Fiiippo) , poeta , VII , 253 . 

Landino (^Cristoforo) lodato, I. 25 i. 

LanfreMni CC,W„p, ioTia.o di Lorenzo il Megnifioo a 

Roma , I. 48. 5 o. RimproTcrato dal medesimo per la 
*ua inavvedutezza, II. 207, 208. 

Lascaris (Costantino) , I. 121. 

'• 99 - S»» grammatica 

s ampam m Milano , no. Suo ritratto , VIU. 48. Sue 
lettere inedite, X. i88, 189. 

rntemno CConcilio di) , IH, ,4,. de’, suoi Atti, IV. u 85 

\icu. d, sciolto, VI. 84 , 85 . Sarieeza de’ suoi cimo- 

ni , 92. 

Latino (Giacomo)., Iodato , I. 120. 

Lauuter, citato, XII. 133. ,26. 

Lega santa contro Carlo Vili., II. 33 , i 85 , ,86. 

• di Cambra! , IH. 7, , 72 , 73. Disciolta, 97. 

santo , formata sotto Giulio IL, III. „2 , „ 3 . Sue no- 
tizie, IV. 280. 
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Lega contro Francesco I. V. 98, '99. 

— — proposta ira 1’ Inghilterra , la Spagna e rÀustria, VI. 7. 

Lelio (^Antonio'^ , poeta , VII. a5o. 

leeone I. Sua eloquenza e suo coraggio , I. 4®* 

Leone (^Ambroqio') y lodato , X. *7* > ^7^* 

Leone X.y I. 89. Sua elezione, IV. 7 e seg. Viene introniz- 
zalo ^ To , II. Motivi della sua scelta, 11, in- Stato 
della sua salute in quell* epoca, la, i3. Molivi pei 
quali prese il nome di Leone, i5, 16. Sue me- 
daglie, 17, 3ai , 3aa. Vien fatto sacerdote, 17, 18. 
Prende possesso' di S. Giovanni Laterano , ed è coro- 
nato , 19 e seg. Perdona ai cospiratori di Firenze , 37. 
Risolve di stabilire La pace in Europa, a8 e seg. Cerca 
di dissuadere Luigi XII dalla conquista del Milanese , 
35. Tratta con Enrico Vili re d’ Inghilterra , 38. As- 
solda un corpo di Svizzeri , 89 , 4<>> Dopo la battaglia 
di Novara esorta i vincitori ad usare clemenza, 4^* 
Fatto arbitro delle contese tra P Imperadore ed i Ve- 
neziani, 60. Crea quattro Cardinali, 63. Perdona ai 
Cardinali che avevano avuto parto al Concilio di Pisa, 
73, 73 i 74* Protegge le lettere, g3. Ristalrilisce 
I* università di Roma , ^ seg. Promuove Io studio 

della lingua greca, 98 e seg. Scrive a Musuro , 101 , 
102. Stabilisce una stamperia greca in Roma, 108 e seg. 
Ottiene un manoscritto di Tacilo pih compito dì quelli, 
che allora si avevano, i36, i3f. Lo fa pubblicare da 
Reroaldo , i38 e seg. Promuove lo studio delle lingue 
orientali, i4o e seg. Ordina pubbliche preghiere per la 
felicità della Chiesa , V. 8. Riceve un* ambasciala , e 
magnifici regali dal Re di Portogallo , 9 e seg. Gli ac- 
corda i paesi scoperti, 12, i3. Si sforz:i d* impedire 
r alleanza tra V Austria e la Spagna, 117 e seg. Intra- 
prende di riconciliare i Sovrani di Francia e d* In- 
ghilterra , ao c seg. Delibera d’ ingrandire la sua fami- 
glia , 48 , 49« Forma qualche disegno sul regno dì Na- 
poli , c sui ducati di Urbina e di Ferrara, 5». Contrae 
alleanza segreta con Luigi XII,, Sa e seg. Acquista Mo- 


dcna dair tmperadore Massimiliano, ^7. Talrajfrcnde di 
conriliare i VenRziani col Re di Spagna e V Imperado- 
re, 58 e seg. Spedisce Bembo a Venezia, Sg. Si studia 
di rimanere neutrale nella guerra portata da France- 
sco I. in Italia ^ 78 e seg. Sì unisce alla lega formala 
contro la Francia , 5 ^ e seg. Si modera nella sua op- 
posizione a Francesco I. , io 3 e seg. Si lega con quel 
Re, lai , lai e seg. Si reca a Firenze, i 33 e seg. Suo 
corteggio, i 38 e seg. Visita il sepolcro del Padre, i.^i. 
Giugne a Bologna, i|a. Si abbocca con Francesco I., 
1^)3 e seg. Esterna il suo risentimento contra il Duca, 
d’ Urbino, 1^7. Toma a Firenze, i 55 . Ritirasi a Civìta- 
Lavinia , e vi corre pericolo di esser preso dai Corsari , 
160 , 161. Sue lettere al fratello Giuliano, 339. Al Re 
di Francia, 3(t'e seg. Al Re d'Inghilterra , ^ 46 , u 58 . 
Agli Svizzeri, 348. A Massimiliano , 34 1- a D. Raimon- 
do di Cardona , a 53 . A Ferdinando Re di Spagna, aG 3 . 
Altre a Massimiliano, 368. Lettere esortatorie alla pa- 
ce, 371. A Gio. Lascaris , a86. Suo breve per la Cor- 
nucopia di Peroni, 3 oi. Altra sua medaglia, VI. 7. 
Relazione di altre, 337 e seg. Forma progetti per 1 * in- 
grandimento del nipote Lorenzo, 18, 19. Scomunica 
il Duca d' Urbino , c lo espelle dai suoi Stati , 30 c 
seg. Spedisce truppe ad occuparli, 34 e seg. INe inve- 
ste il INipole , a 5 . Si oppone alla esecuzione del trat- 
talo di Noyon, 3 f , 3 a e seg. Alcuni Cardinali .congiu- 
rano contro la di lui vita , 5 i e seg. Crea in un sol gior- 
no treni' imo Cardinali, 71. Promuove la pubblica fe- 
licità, 78 e seg. Iscrizione posta alla sua statua, 8i. 
Scioglie i) Concìlio dìLaierano, 84 ) 85 . Promulga le lu- 
dulgcnzc, 101 e seg. Inclina alla moderazione verso Lu- 
tero, III. Cita Lutero a comparire a Roma, iiG, 117. 
('ondanoa Lutero con suo decreto, i3o. Suo breve per 
1 ' edizioue degli Scoliali d' Omero, i 65 . Altro a Fran- 
cesco de Rosi , 173. Altro al Re di Portogallo , 196. 
Altro al Re d' Inghilterra , 303 . Altro al medesimo , 
3.67. Al Re di Frauda , 368. Altro allo stesso , 375. Al- 
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cri -III Re d’ lughilierra , 376. Cerca di formare un* al-' 
leanza conira i Turchi , Vili, 6 ^ 7. Pubblica una tre- 
gua generale per cinque anni , q . Suoi disegni , Non 
ottiene se non una lega difensiva , la , i 3 . Sua con- 
dotta con Carlo V. e Francesco L nelle controversie 
per la corona imperiale , a8, Riunisce i dominj di 
Urbino a quelli della Chiesa nipotismo, ^5 e 
seg. Altro suo breve al Re d'Inghilterra, Altro , 
^8. Al Cardinale Gaetano, l 3 X. All* Elettore di Sasso- 
nia , i 37« Sua decretale per le Indulgenze , i 5 £u Sua 
lettera a Sannazaro, 179. Intraprende di riconciliare 
Lutero colla Chiesa, IX. ^ Si interessa a favore 
degli Indiani , i 35 , i 36 . Suoi brevi ai cortigiani del- 
V Elettore di Sassonia , 3 oi- 3 o 4 . Bolla contra Lutero , 
318-339. Sua lettera inedita a Gio. Battista Spinelli, 
X. 154. Suo breve all’ Elettore di Sassonia , aoju Ri- 
sposta dell’Elettore, ao^ - Sua lettera a Cesare a 16. 
Bolla per il titolo di difensore della fede dato ad En- 
rico Vili. , aiQ. Sua lettera' sulla anticipazione degli 
equÌHozj , a 3 a. Altra a Daldassare Castiglione , a 34 « Sue 
lettere all’ Arcivescovo di Magonza e ad altri per la 
ricerca de* Codici , aijS-aSa. Promuove la ricerca degli 
antichi monumenti, XI. 9. Suoi versi per la statua di 
Lucrezia , ra , i 3 , a 3 o. Impegna Michelangelo a rifal)- 
hricare S. Loretazo a Firenze , (lo e seg. Suoi brevi a 
Raffaello , a 40 , a 4 i. Altro suo ritratto , XII. 7^ 3 ti. 
Occupa alcuni piccoli Siali d* Italia , 9 j io , ix. Fa 
qualche tentativo contra il duca ,di Ferrara , i 3 , i 4 , 
i 5 . Medita la espulsione dei Francesi e degli Spagnuoli 
dalla Italia , Assolda un corpo di Svizzeri merc^ 
narj , , iB. Tratta coll’ Imperadore per ristahilire la 

famiglia Sforza in Milano 5 19 , ao. Comincia le osti- 
lità contro i Francesi, a 5 , aS. Sua improvvisa malat- 
tia » 39 , 4 o. Sua morte, 4 i > 4 ^ 1 4 ^* Molivi di credere 
che fosse avvelenato , 43-47« Suoi funerali e suo mo- 
numento , 47~5 i. Suo carattere diversarnente rappre- 
sentato ^ 53 , ^ Sue relazioni di fitmiglia, ^ « Sus 
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inùnìcizie politiche^ 55 , 56. Sua condona come Capo 
della Chiesa , 5--. Sua persona . e sue maniere , 58-624 
Sue doti inteletluali , 62, 63. Sua condotta politica^ 
64-^x. Suo carattere come Ecclesiastico , 72-^3. Sua 
supposta trascuranza della letteratuia sacra , 7/1—82. 
Accuse a lui fatte di irreligione., 83-85. Censura del 
suo carattere morale , 87 , 88 , 89. Suoi divertimenti , 
90-91, Suoi trattenimenti alla campagna., 99-103. In- 
coraggiamento da esso dato alle lettore ed alle arti , 
posto in paragone con quello dato da altri principi 
103-109. Altri cenni sul suo carattere Ii3-i25. Cenni 
sulla di lui poii'ica „ 126-128. Suo breve per il poema 
delP Ariosto, i52. Sua vita inedita scrìtta da un ano- 
nimo, 153-176. Esame di questa vita^ 177-182. Sua 
costituzione fìsica ben descritta delPanoniino, i8:|. Nuo- 
vi cenni della sua magnificenza verso i letterati raffron- 
tata con quella degli altri princìpi d^ Italia, 264— 167. 

ì^eonello d*Este , I 123. 

Leto ( Giulio Pomponio ). Sue notizie, I. 82, 83 , 84. IV. 
91. i58. 

Letterati Italiani che borirono sulla fine del secolo XV. , XII. 

211 , 212. 

Letteratura. Suo stato in Roma nel x493> I. 82 , 83 , 84 • 85 , 
86, 87. Effetti del suo rinascimento, VI. 98. Classica; 
suoi progressi, VII. 211 e seg. Presidio della Teolo- 
logia , XII, 128, 129. 

/ Lingue orientali , loro studio promosso da Leone X. , IV. x f\m 
c seg. 

Lipsia, dispute pubbliche tenute in quella città. IX. i5 e seg. 

Lobincau , .estratto della sua storia di Bretagna. II. 

309. 

lAtciano , Alcuni suoi opuscoli tradotti dal Bojardo. I. 129 , 
i3o. 

■ Luigi IX. re di Francia. I. 194. 

Luigi XI. re di Francia. I. 3i , tqi. Sua lettera. II. 259. 

Luigi Xll. re di Francia. I. 5. Suo avvenimento al trono. 
II. 91. Si ammoglia con Anna di Bretagna, Si prò- 
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pone di conquistare il Milanese, loo. Tratta ,col Pa- 
pa , e coi Veneziani. io6. S’ impadronisce del Mila- 
nese. no, iit. Trattiene Borgia dal soccorrere ì Me- 
dici. 124. Tradisce il Re di INapoli. i25. Si dispone ad 
invadere quel regno. t2r6 , 127. Se ne impadronisce 
128 , 129. Le sue armate sono costrette a ritirarsi. 111. 
49 , 5o. Si lagna dei Veneziani. 69, 70, 71. Resiste 
alP autorità del Papa. 106. Fa battere una medaglia 
contro di esso, loi , 102. Chiede di riconciliarsi col 
Papa. 143 , 144 ^ propone di ricuperare il Mi- 

lanese. IV. 3i e seg. Attacca questa provincia. 4<« 
sue truppe sono espulse dalP Italia. 5o ^ 5t. Sua me- 
daglia. Co , 32|. Si sottomette alla S. Sede. 76-79. 
Suo manifesto dell’ anno i5i3 , i48. Tratta cogli Sviz- 
zeri. V. i4- Propone un’alleanza tra l’Austria, e la 
Spagna. x6. Conchiude la pace coll’ lughilierra. 28 c 
seg. Sposa la Principessa Maria , sorella di Enrico Vili. 
28 , 3a. Muore. 65 , 66. Suo carattere 67 e seg. 1C9 
e seg. 

Luìni (Bernardino ') , scolaro di Lionardo. Sue ^notizie. XI. 
•98 •) »99- 

Lunig f citalo. 1. 2^9. II. 3t III. 84* 112, 125. 

Lupo (Aurelio Clarelìo) , poeta, VII. 267. 

Lutero (Martino) , quislionc intorno 1’ epoca di una di lui 
lettera a Leone X. II. xv e seg. Sua medaglia. VI. 7. 
343. Suoi principj , che quelli sono della riforma. 85. 
combattuto da Tetzel , da Eccio e da Prierio. 109 e 
seg. E citalo a comparire a Roma. 116, 117. Ottiene 
d’ essere ascoltato in Germania. 118, 119. Si reca ad 
Augusta. 120. Suo abboccamento col Cardinale di Gae- 
Xjst, 121 e seg. Si appella a Leon X. 126, 127. Parte 
da Augusta. 118, 129. Si appella dal suo giudizio ad 
un concilio generale. i3i. Combina la sua causa con 
quella dei promotori della letteratura. i33 e seg. Sue 
relazioni con Erasmo. i35. Offre di sottomettere le sue 
opinioni all’ autorità della ragione e della scrittura. 
t38 c seg. Suo nome , e sue notizie. i59, 160 , i6(. 
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Sue lettere all* ArciTescoTO di Wagonza. VIIL laS. A 
Leon X« ia6. A Melantone. i4a* Al Cardinale ìGaeia- 
no. i43. Altra t 46. Sua appellazione al Coneilio. 160. 
Viene indotto a scrivere al Papa. IX. 18. Tenore della 
di lui Reitera, ao e seg. Sua dottrina pubblicamente 
condannata in Roma. a8 e s^. Università di Vitem- 
herga sospende la esecuzione delia bolla contra di lui. 
85* Egli brucia la bolla colle decretali. 38. Si studia 
di ottenere il favore delP Imperadore. 4^ * Vien 
aitato a comparire innanzi alla dieta. 4^* t'eca a 
Worms. 4^' Compare innanzi alP assemblea. 49 « scg« 
Ricompare di nuovo innanzi alla medesima. 53. Ricusa 
di ritrattare i suoi scritti. 54» 55. Sua condotta. 56 , 
57 , 58. Resiste a tutte le istanze fattegli , perchè si 
ritratti. 6a e se;*. Vien tradotto al castello di Wart- 
borgo. 65, 66. Sua condotta in generale , e sue carat'- 
tere. 73 » 74 7 ?5. Suo attaccamento alle proprie opi- 
nioni. 77~8 o. Altra sua medaglia. 8i , 33g , 34o. Sua 
sottoscrizione. 81. Altre sue lettere a Leone X. 3o4~' 
317. Altra sua appellazione. X. 308. Sentenza conira 
di lui pubblicata in Londra, ari. 

M 

Maccaronici ^vtì-si). VII. 80. agS , 396. XII. aa6. 

Macchiavelli , citato. I. 63 , 345. II. 33 , 87 , aaG , sSa, nSo, 
III. 3i. spedito Ambasciadore al re di Francia. 119. 
spedito dai Fiorentini a Cesare Borgia. rSg. Sospetto di 
aver favorito i delitti di Borgia. i45, 146. Involto nel- 
la congiura contro i Medici. IV. 37. Dà cousiglj a 
Leone X sul governo di Firenze. VUI. 3g. esame di 
quello scritto. 77 e seg. Suo ritratto. X. 43-3g3. Sue 
storie 4^*47* Giudizio dei suoi scritti politici. 4 7 “53 , 
100—106. Suo capitolo della Occaùoìie. 358. 

Macro (Aurelio^, citato. IV. 97. 

Mainerò Accwrso ^ ambasciatore di Luigi XIX. III. 3oS. 
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Majo (^Gìwiiano'^ t maestro di Sannazaro. L <} 5 , Sue un» 
tizie. 1 13 . 

Mujolichc d’ Urbino. XI. i<y> , ic>i. 

Maiuaire , ciialo. L 160 ^ lGs , i 63 . 

Mala\>oUi ^ storico di Siena , citato. L ai6 , aai. 

Manfredi (^Asiorre')^ tradito , e messo a morte da Cesare 
Borgia. II. lao. ' 

Mancini (^Lodvuicof lodato. L 2 5 o. 

Manni ^ citato. L i6a , i 65 u 

Mantelli ( Tanàglia^ , poeta , suo codice inedito. XII. 217 , 
ai8. 

Maniegna (^Andrea') , pittore , ed incisore. XI. 108*5 , 

ara , ai 3 , ai 

Mantova (Congresso di). III. i 5 q e scg. 

Mantovano. V. Spagnuolo» 

Manuzio (^Aldo ^ , sua edizione delle poesie degli Strozzi. L 
laS. Delle opere di Poliziano. i 58 .~ Sue notizie. iSp e 
seg. Stabilimento della sua stamperia, f i 63 , 164» 
Professore di lingua Greca. 166. Iscrizione posta alla 
sua porta. 167. Sua petizione a Leone X. , V. apS. 
Manuzio (^Paolo') ^ presidente delP Accademia Aldina. L 
Maomctlo ff. 5 suoi due flglj , c loro contese. L ja , 78. 
March (^Roberto') , capo delle bande nere. V. too. 

Marco da Ravenna , scolaro di Marc’ Antonio. XI. 1x1 , at 5 \. 
Mariette , citato. I. i 45 . > • 

Marignano (battaglia di). V. ii 4 e seg. 

Marini [Gaetano'^ , lodato. L IV. 96. 

Alarliano (^Bartolomeo^ , citato. L 83 . 

Alaronc (^Andrea) , poeta- VII. 2 or-ao 4 . 

Alarostica (Grò. Antonio') 5 poeta. VII. a 53 . 

Martelli (^Pietro) ^ riceve Crinito alla sua campagna. 

L 157. 

AJarulio i^.f/ichele) , nemico di' PoPziano. L loi. Sue poesie. 
1x8. tao. Amico di Crinito. i 56 . Sposa il partito di 
Carlo ivi. Suo epigramma contro Innocenzo Vili. 

172. Suoi versi per la morte di Beatrice Sforma. IL 
a 3 d. Sua edo. IV, ao 5 . 
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Massimiliano Imperatore. I. xgS. Tratta con Carlo Vili re di 
Francia. 196. Entra nella lega santa coutra di luì. IL 
33, 34* Vuol soccorrere Pisa. 70 , 71. Si ritira yer- 
gognosamente. 71. Respinto dai Veneziani. III. 68 , 69. 
Tenta invano d' impadronirsi di Padova. 89 , 90. Si 
ritira. 91. Ridicoli suoi vanti. Ivi. ao5 , ao6 , 337. Sua 
medaglia. IV. 60, 3a3. Si rimette alla decisione di 
Leone X nelle sue differenze coi Veneziani. 60, 61. 
Entra con grandi forze in Italia. VI. i3. Tenta vana- 
mente di prender Milano. i4> Chiede 1’ intervento del 
Papa contra Lutero. 11 5. Notizie sulla sua discesa ia 
Italia. 145 e seg. Sua morte. Vili. a6. Sue lettere a 
Leone X. , i3o. 

Matalena (^Evangelista Fonato'^ , poeta. VII. aSo 

Muturantio (Francesco')^ lodalo. I. aSo. 

Mazzucchelli , sua opera degli scrittori d' Italia. I. 11. Citato. 
108, 137 , ia8 , 139, i38. II. 39. 

MazzuoU (Francesco') , detto il Parmigiano , pittore , ed in- 
cisore alP acqua forte. XI. 319, aao. 

Mecenati. Loro carattere. XII. i36 , 137. 

Mecherini ( Cav. ) Traduttore della vita di Lorenzo il Ma- 
gnifico , I. 9. 

Medalio ( Gio. Balista ) , poeta , VII. a58. 

Medici (Alessandro). Sue noìizie , Vili. 35, 73 , 73 , 74» 

— — ( Alfonsina degli Orsini ) moglie di Pietro , III. 87. IV. 
69. Si studia perchè il figlio Lorenzo non si esponga , 
V. 45.-: 

(Clarice) madre di Leone X. , I. ag. 

^ 1 Clarice ) figlia di Pietro , moglie di Filippo Strozzi , 
III. 37 , 38. 

(Cauarina). Suoi diritti , Vili. 85. 

— — ( Giovanni de* ). Sua nascita , I* ag. I^rchè nominato Gio- 
■ sfonfii , ivi. Presagj della sua nasciu , I. 39. 3o. Molivi 
della sua destinazione allo stato Ecclesiastico, 4> y 4^* 
Riceve la tonsura , 4^ t 44 y 4^* ^ nominato Abbate di 
Fontedolce e di Passigaiino, ivi, £' nominato Arcive- 
scovo d'Aix , ma la uomina non Ita luogo , 44 9 4^* 
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Ùlula in se un gran numero di benefizj , 4^ 9 4^> Viea 
nominato Cardinale , So. L' elezione dovea rimanere 
segreta, ma si pubblica, 5t. Sua educazione, Sa , 53 , 
S4 , 55. Suoi difetti , 56 , 5 y , 58. Suoi studj nelP Uni- 
versità di Pisa, 58, 5 g. Vien rivestito della porpora, 
63 , 64 , 65. Feste date a Firenze in quella occasione , 
66. Passa a risedere a Roma « 66 , 67. Si presenta al 
Papa , 68. Altra delle sue lettere , 68. Viene nominato 
legato in Romagna ed in Toscana, 170. Tornato in Fi- 
renze protegge le lettere, 17 1. Sua condotta nella ele- 
zione di Alessandro VI. , 174. Si ritira a Firenze, 177. 
Vi cofre grande pericolo , a3a. Fu^e travestito col 
fratello , a33. saoche^ato il di lui palazzo , a33 , 
234. Ritirasi a Bologna , 341* Di là a Castello, a/ja. 
Passa a Bologna in tempo che Pietro tenta di ricupe- 
• rare Fiirenze , poi passa nello Stato di Milano , II. 73. 
Viaggia ìndiverse parti delP Europa , 107, 108, 109, 
Ito. Toma a Roma , 116. Sue lettere al Padre , a86, , 
rd al Fratello, 3o6. Sua moderazione e prudenza , III* 
39. Suo amore per le lettere , 4<>* Trovasi in difficile 
situazione, 4^ 7 4^ ; 44 Legato di Giulio II. alP ar- 
mata degli alleati ,117. Sua condotta alla battaglia di 
Ravenna, 138. E' fatto prigione a quella battaglia , i3o, 
»3i , i3l, i35. Vien condótto a Milano, i38 , 139. 
Fugge , s5i e srg. ai5 e seg. Frena la rabbia dei vin- 
citori alla presa di Prato, 166. Rientra con Giuliano in 
Firenze , 167 e seg. Cerca di assicurare il dominio della 
sua famiglia in quella città, 173, 174» Si forma una 
impresa , o un emblema , 178. Si porta a Roma, 177. 
Entra in Conclave, IV, 7. Viene eletto Papa, 9. Pren^ 
de il nome di Leon , io. V. Leon JT» 
jMcdici ( Giovanni ) , itgiìo di Pietro Francesco , nimico di 
Pietro , figlio del Magnifico , 1. 198. Viene arrestato 
col fratello Lorenzo , 198, 199. V. Lorenzo '. 

«— {Giovanni) Capitano delle bande nere, VI, 44* 
tizie , ivi, 

( Giulio ) , L i3. Priore di Capita, 62. Compagno e con- 

Leome X. Tom. XI ly 24 
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9Ìgliere di GioTtimi , 63 . Trovasi eon Pietro e Giulia» 
no alla testa di un* armala , II. g6. Accompagna il Car- 
dinale ne* suoi viai^i, loS. Passa alla corte di. Fran- 
cia, ini. Fatto Cardinale, IV. 6a. Sue lettere al Re 
d’ Inghilterra, V. a6i. Viene spedito all* armata di Ur- 
bino, VI. 4 ^.. 47 . Altre sue lettere al Re d*Inghilterra , 
009. Prende la direaione degli affari della Toscana , 
Vili. 44 e seg. Esame della sua condotta, Si. Portasi 
come alleato all* armata degli alleali centra France- 
sco I. , XII. 3 i, 3 a. 

Medici ( GitàUano ) , I. a 4 d. Passa col Cardinale Giovanni a 
Bologna , poi a Milano , li. ^ 3 . Accompagna Pietro nel 
secondo tentativo centra Firenze , 84. Si ritira a Siena, 
86 . Acoompagna il fratello nel terzo tentativo contra 
Firenze, 96. Rientra in quella città, 170. Favorisce il 
governo popolare, 173. £* riconosciuto capo dello Sta- 
to , ivi. Porta lo stendardo di S. Gio. di Gerusalemme 
al coronamento di Leon X., IV. ao. Ottiene la citta- 
dinansa in /Roma , 70 , 71. Fatto spoto di Filiberta di 
Savoja, V. 56 , 80, 81 e seg. Muore 9 iSg* Suo so- 
netto, VI. 3 i 5 . 

■ (Lorenzo) il Magnifico , L ag. Tenta di £àr conferire il 
Cardinalato a Giovanni di lui figlio , 4 ^ > 4 ^ 9 4 ^ > 49 * 
Suo giubilo per quella nomina , So, Si. Suo giudizio 
nelle produziooi . delle lettere , e dell* ani , 53 . Coltiva 
la filosofia • Platonica , 57. Suoi Canti Carnascialeschi^ 
S 8 . Si sforza di hir abbreviare il tempo di, prova del di 
lui figlio Giovanni , 60. Se confidasse 1 * educazione dei 
suoi 6glj a Crinito^ i 55 . Sua morte, 170. Sue lettere 
a Lanfredini, II. a6o , a66 e seg. Ad Innooenzo VIIl.^ 
u 6 a. Ad altri, 374. Sua orazione in versi. Vili. lao. 

• ( Lorenzo ) , figlio di Pietro Francesco , nimico di Pietro , 
figlio del Magnifico, I, 198,003. Eccita col fratello Gio- 
vanni Carlo Vili; a pros^uire le sue ‘imprese in Italia, 
aa 4 * Protettore de* letterati , 940. Toma col fratello in 

Firenze, 940, >4 
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Medici lioremo , figlio di Pietro , nipote di Leon X. , I. 1 3 . È 
incaricato del governo' di Firenze , IV. 68 , 69. V. 38 . 
Sua ambizione , 49 * Comanda le truppe papali contro 
Francesco 1 . 9 107. Si porta alla guerra d' Urbino, VI. 
43 , 4 ^. È ferito , 4 ^* Sposa Maddalena de la Tour , 
VIU. i 5 , 16, 17, 18. Muore, 33 . Conseguenza della 
sua morte , 36 e seg. 

■ '■ ( Maddalena ). Suo matrimonio con Francesco Cibo , I. ' 

4 ^ 9 4 ? 9 7 ^* 

■M— ( Pietro ) , figlio di Lorenzo il Magnifico , e fratello di 
' Giovanni , va a complimentare Innocenzo Vili, , L 
4^9 4 ^* Accompagna il fratello Giovanni a FirenM) 
dopo che è rivestito della porpora , 65 . Viene investito 
deir autorità patema, 170. Si mostra di buona intelli* 
genza con Ferdinando Re di IMapoli, 181, i8a, i 85 . 
Vien messo in Icattìva vista presso Carlo Vili. , 197 ^ 
198. Suoi agenti cacciali da Lione, aoo. Esce di Firenze 
per trattare con Carlo Vili. aa6. Sua lettera ai ma» 
gistrati di Firenze , na7 , 338. Scrive a Bibbiena , 
338. Dà in mano a Carlo Vili, le fortezze della To- 
scana , 339. Toma a Firenze, 33 i. Ne vien cacciato 
cou tutta la fiatmiglia , aSa. Passa a Bologna , a 4 ** 
là a Venezia, 343. Pensa di ricuperare il dominio di 
Firenze, , 11 . 73. Tenta una seconda volta quella ri<> 
cupera , 84. É costretto a tornare a Siena , 86. Tenta 
una terza volta di muover contro Firenze , g6. Costretto 
a ritirarsi per mancanza di viveri, 97. Suo sonetto, «Vi. 
Tenta di nuovo* P impresa colP ajuto dei Veneziani e 
di Cesare Borgia, 131. È frustrato della sua aspetta- 
zione , 133 . Costretto ^cora a ritirarsi , 187. Serve 
nell'armata Francese, IH. 87. Muore, 38 . Altra delle 
sue lettere , e66. 

Melantone (Filippo). Sua medaglia, XII. 208, 314)315. Sue 
notizie , XU. 337-388. 

Meìlini t poeta, VII. a 5 i. 

Menkenio , scrittore della vita di PoUziano , ci(^ ) 9 

i 38 . 


y citato, XI. 170 ; ijr. 

Michclozzi ( Bernardo ) , precettore di Oiovaoni de’ Medici , 
I. 55. 

Ballano. Le lettere tì fiorirono sotto Lodovico Sfotta^ I. 14 1 
’e seg. Ampiezza di quello Stato in tempo di Lodovico 
Sforza, 178. Presa dagli Alleati sotto Francesco L, XIL 
56 , 37. 

Mihineù cacciano i Francesi dalla III, i5o, 

JMilizia^ citato , XI. ai 5, 

Aùitiiz^ Sua condotta verso Lutero, II» ^ix« Sue conferenze 
cou Lutero , IX* 1^9 >5. Lettere .dell' Accademia di 
Wittemberga al medesimo , 099. 3oo. 

MiUin ( Cav. ). Emendazione di yarj passi del suo Dizionario 
delle arti , XIÌ. a53<ra58. 

Mirandola, Memorie . della sua occupazione sotto Giulio II, 
III. io3 , io4 , io5 , 307 e seg. 

Modesto (^Francesco) di Rimioi , poeta , Vili. 357. 

Molosso ( Tranquillo ). Sue notizie , VU. a6o. Sue poesie per 
la caccia data da’ Farnesi a Leon X., XIL i3o. i36. 

Moka {Francesco Maria). Sue notizie, VII. *7'* 

Monaldeschi ^ citato, I. 97. 

Moneta siugolars di Luigi XII. III. 335. . 

Montalio (Luigi) ^ membro dell'Accademia Pontaniana , I. iz8. 

Monufelìro (EUsahetta) Duchessa d’ Urbino, I. i34. i36, 

( Francesco Maria ) , Duca d’ Urbino , I.* i36. Trovasi 
al coronamento di Leon X., IV* io* Perde i suol 
Stati , VL 30 e aeg. Li rjcupera , 35 e seg. Sfida a 
, duello Lorenzo de’ Medici , 4l » 4^« Rinunzia ai suoi 
dominj, 48 e seg. S^a lettera al Saerp Coll^'o, Vili. 88. 

ff - ' (Guidqbaido) Duca d^Urbinp. Sue polizie, I. |34 e seg. 
Combatte per il Papa , ed è fatto prigioniero , II. 76. 
Vien cacciato dagli Stati da Cesare Borgia , i34* Si ri> 
tira a Mantova, i35. Richiamato dagli abitanti , i38, 
i3q. Fugge di nuovo, 141. Suo dialogo con Cesare Rprt 
già , HI. 187 c s^. 

Morelli ( Abb. ) , lodato , I. . 


hiòrone ( ’Ortrotànìo ). Suà medaglia. V. ii6. 3ià. Sospetti 


contro la di lui persoiia , i8i. ‘ 

Mòrte ( trionfo della ) datò a Firenze, V. 

’^osheim {Gio. Lorenzo), citato, II. xxxTi. 

MozzareUi ( Giovanni ) , poeta. Sue notizie , 196 , 197. 
Muratóri^ citato, I. 34 , 4? » >77 > llr^^4* ^tS,H9« 

Museo, Suo poema di Ero è Leandro pùbblicatò da Aldo , 
I. i65. 

MusUro ( Marco lodato, t. ìài. Collaboratòfe di Aldo ^ 
164. Con'sullato da Leone X., IV. ioi. Nominato Ar- 
civescovo di Malvasia, io3. Editore di ^laton^ to6 , 
107. Sua de^ca a Leon X. , V. 287, ^ 


•Napoli i Statò della letteratùra in quella città ài finire del 
secòlo XV; I. 88 e seg. Rivalità tra Ì letterali di Na- 
poli e quelli di Firenze, 100^ lòi ^ ioti. Stato di quella 
città sotto Carlo Vili., II. 35. 

Nardi , citato I; 198 , 2^, ^44 Esame delle sue 

Storie, e Sue notizie, X. 58, 5g, 60. 

Navarro ( Arùirea) , lodato^ I. ii§. Collabòfàlbré di Aldo ^ 
164. Sue notizie, 161-171 , 3a8. 

Navarra (Pieirò df) comanda P artiglieria sótto Bòiógna, HI. 
117. Suà condotta alla battàglia di Ravéana, 129. Ser- 
ve Francesco I. , V. 99. 

NegirL Suo libro degli Scrittori Fiorentini, citato, 1. i53^ 

. i54 , i55 , tS6. 

JYerii (^Filippo'). Sua storia, X. 53-Sé. 

Nero Qdal) Bernardo. Gonfaloniere di Firenze creduto favo- 
revole' ai Medici , II. 84* Giustiziato , 87 . 

Nestore (Dionigi), Sue notizie, I. 149, i5o. Sua dedica a 
Lodovico Sforza, li. 3oi. 

Nicholò y. lodalo, I. 4t*9 88. 
jiNlocolò d^Esle. I. 123. 

ifieUi^ XL 106, 107 , 108, 204, 304^. 
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Nifo [Agostino). Soe notùie , IX. iit-ii 4 * 229-335. Altro 
sue notizie , XII. 239 240. 

Novara preM Duca d* Orleans , li. 233 , , 234 * Battaglia 
data presso quella città , IV. . 4 ^ ^ seg. Ba^oaglio di 
quella giornata, iSa e s^. 

MoTellicri in generale poco £zToreToli al Clero, VI. i 56 , 

Ra^[uaglio dei medesimi, IX. sS9, 160, 161, 268-*27S* 

JVoyon ( Trattato di ) VI , 28 , 2g. 

JYtmtaiio QCristoforo') fatto Cardinale, VI. 71* 

« 

o 

OlweroUo da Fermo , va agli stipendj di Cesare Borgia , II. 
i 35 . Si rivolta contro il medesimo , i 38 . È &tto uccì- 
dere, i'i 4 . «45. 

Ordelaffi (degli^ Pino, I. i 5 i. 

Orientalisti illustri al principio del secolo XVI. , XII. aoo, 221. 

Orlando Innamoreao del Bojardo ^ I. 428, 129. Rifatto da 
altri ^ ivi. 

Orleans ( Filippo Duca d* ) reclama lo stato di Milano , II. 

47 » 4 ®* «• 

Ornato. Studio del medesimo promosso grandemente da Raf— 
fitello, XI. i6| , i 65 .' ( » 

Orsini e Colonna riuniti alF epoca del coronamento di 'Leo- 
ne X., IV. 20. Medaglia per quella riunione, XII. 269, 
277, 278, 3 iB. 

— — (Clarice') madre di Leon JT. , I. 29. 

— - Francesco va agli stipendj di Cesare Borgfa , II. i 35 . 

— ' ' (Franciotto) fatto Cardinale , VI. 7$. 

- (Niccolò). V. Pittigliaìto. 

— (Paolo). Scorta il • Cardinale Giovanni de* Medici nel 
• suo viaggio a Roma, I. 171. Va agli stipendi di Bor- 
gia li., i 35 . Si rivolta contro il medesimo,' i 38 . Vien 
fatto uccidere., i 45 . . . . 

[ F'irginio) acquista Anguillara eCervelri, I. 180. Com- 
battuto dal Papa , 18S. Fatto pr^ioniero dai Fran- 
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cesi n 2^ Fugge in oficasione della battaglia di For-* 
. navo\ 4 Assiste Pieuo de’ Mcdeci nel tcnUlivodi ri- 
cuperare Firénre »■ 7 ^» ' 

Orso { Roberto ) , poeta , L i» , aSl. XU. ai6^ ay. 

Ovidio f citato. lj5. 


Paceco (Giacomo) , ambasciadore a Leone X. , V. 9 . Sua 

orazione. VI. l84 » u* 

Pagnini (Sante) , suoi studj sul testo Ebraico deUa Bibbia. 

Paleo^gò {Andrea) , sua cessione in favore di Carlo Vili. 
IV. 1 q 6 . 

Paleotto (Camillo) ^ poeta. i55. ^ , 

. s«e notizie. VII. ' 

PallavicÌM (Ciò. Battista) , fatto Cardinale. VI. Jl. 
PaUavicino (Card ) , citato. L 35. 

Palloni y o P aionio (Marcello)^ poeta. VII. 256. 

P„nd..ìfi,d (iVùWò) , fette Crdinalé. VI.' jx _ 

Pandone Camillo , ambasciatore di Napoli a Carlo Vili. 1* 

Paolo II. , ignorante , e nimico delle lettere , perseguila l Ac- 
cademia Romana. 1. 82 , XII. 697 e seg. 

Paolo 'Emilio (trionfo di) , dato in Firense. V. 

Pani . origine della loro polenta temporale. L m. guantio 
cominciassero a bailere moneia. 33>, M- 
dei loro possedimenti. 35. Unione della podestà spiriw 
tuale‘, e temporale. 38. Qualità in essi richieste. 40 . 
Parrasio Giano , poeta. VII. o53 , Sue lettere medite J 
Trissino. X. i6i-i;3. Nota sopra il medesimo. 285- 

Pardo (Giovanni) •) lodato. L lio. 

Parigi, appellaxionc di quella Università. VI. 3oj. 

Parisotti (Gio. Battista) editore di un capitolo inedito sug 
affari d» lulia. L aSo. Sua prefazione , 0 capitolo. W- 
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Parma , Orarione di quella città a Giulio II. IV. afo, 
Parmama (£ore««), bibliotecario dell. VaUeaua. X ij- 
atsentu (_Silma) , fatto Cardinale. VI. 73 

{Pietro') , poeta. VII. ^ 

PeUuiere {Giacomo delle) , ciUlo. L ilX 

Penrose (sig.^ , lodato L i3. 

Peroni {Niccoli») , loilato. L oSo. IV. 107. 

Perticari {Giulio) , lodalo III. ^ 1^7. 

Pcscia {Baldassare da) , sue lettere. L l3i VI. 167 e see 

aog e seg., ao5, Mo e seg., » 

^ ^ Censura la condotta del Qcffe. Vi. 

Pelraicliesclii. VII. io 6. ^ ' 

^'‘^Lfwx'“vi’s‘^“v^'“‘'’ contro 

incapace al govenio di Siena, lo perde. 

” “*'* C««« Borgia.' II. 135. 

r “a- * principale in Siena. V. ^ 
i58. Fatto Cardinale. VI. 7 ^ ^ 

PUcahaM iFrancarco-) Cardinale " ,„o carattere. L ,o , 

Pura delia Murata (Cfa.) , lodato..! Sa , S3 , t&. sita 

Su. tnedagUa. I.X. Sue noUrie. 

(Cto. Franemcoy , «ta tìu di Sarottarola. II. o3. Sua 
ottone a Le«e X. . VII! to^. Sue not 4 . IX. 

» ^ 5 116. Sue opere, uj , ufi. 

Ptccolonum {Giotmniù) , fiuto Cardinale. VI. 72. 

Ptetrasanta {Tommaso da) , poeU. VII. aSo. 

i romanii , ciuto. L i3o, ^ . i55, 

PunpineUo , poeta. VII. aSa* 


Pinàato , Ja Callier^io. IV. , ti5y 179. 

Pio (^Alberto') 5 prini:i[>« d» Carpi, protegge Aldo, L ifil , 

ifia. 

(C io. Bottista) , poeta. VII. a.'lS. Sue notizie. X. 376. 

Pio li, , invita invano le potenze d'Europa a combattere gli 
Infedeli. I. Scrive all* ìmperanore Turco.^ 3 j 9 32. 
Edizioni varie di <£uesia lettera. 3a. Lodalo. 4x 9 ^ 

Pio ///. , sua elezione, e suo breve pontificalo. III. 19. Sua 
morte. 20. 

Piombo (^Fra Sebastiano daf), pittore,' sue notizie. XI. 171* 

Pippi {Giulio'^ detto GiuUo Romano , Sue notizie. XI. 166. 

Fisa , assedio di quella città. 1. 4 > ^ H* 70 •, 7J c seg. 1 

•*’ Pisani risolvono di difendersi fino all' estremo. 100. Si 
fa una breccia alle loro mura. 101. Le malattie assa- 
liscono gli assediami. loj , 102. Attaccata di nuovo dai 
Fiorentini , unitamente coi Francesi , si difende. n8 , 
119. Si arrende ai Fiorentini. III. §3 » 

Pisa, Conedio tenuto in quella città contro Giulio II., III. 
1 09 e seg. Trasportato a Milano , e chiuso. i5o. Scritti 
diversi su quel Concilio. 210. 

Pisani (Francesco') , &tto Cardinale. VL 70. 

Pìsone Pannonio , poeta. VII. 255. 

Piw'gliano (Conte di) , vien fatto prigioniero dai Francesi. 
II. 22.' Fugge in occasione della battaglia di Fomovo. 
54. Fatto Generale de* Veneziani. HI. 7^. Fa prigione 
il Marchese di Mantova. 88. Muore. 94» 

Plasita , bibliotecario del musco Britannico , lodato. L ao. 

PtiUina (Bartolomeoy. L • 8a. Citato. x33. Sue notizie. IV. 
169, 160. XII. 21$. 

Platone , Sua Filosofìa coltivata a Firenze. L S2 , 67. 

Plauto , suoi Menecmi recitati in Ferrara. L 128. Sue com« 

' medie recitate innanzi ad Alessandro VL a 56. In 
ma nelle feste date a Giuliano de' Medici. IV. 71. 

Plinio , citalo. L 1 4o. 

Poderico (Francesco) , sne netitie. L no, ili* Alberico di 
lui figlio, ivi. 
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Poeti , loro utilità per U Storia. L , u4 9 9 >58 ^ iSfl. 

Poesia latina coltivata in Roma. i88. 

Poetesse celebri del secolo XVI. , ' XII. 

Pofgio^ sue lacesie. VI. 90. XII. aaa. 

Poli (JOonalo')^ poeta. VII. a54.. 

Polidoro da Carava^io , pittore , discepolo di RaRaello. 
XI. 78. 

Polignac (Card, di^ , supposto autor# della storia della Ioga 
di Cambrai. L 10. 

Politica del secolo XVI. , Vili. So ^ 5x e éeg. 55 e seg. 

Poliziano , sua occupasione nel palasxo de* Medici. L 5a , ^ 
Precettore di Giovanni de* Medici. Ivi, Sue lettere al 
Papa. Ivi. Corrispondente di Callimacoo. 85. Loda 
Paolo Cortesi. 8G. Parallelo di Poliziano con Pontano. 
pa , g3 , q 4» Sua corrispondenza con Pontano. 100 , 
loi . Con Codro. 1 5a. Con Crinito. i54. Lodi da esso 
date a Lorenzo figlio di Pier Francesco de* Medici. 
a 40. Sua lettera al Papa intorno al Cardinale de* Me- 
dici. II. ao8, aoQ, aio, an. Sua lettera a Lorenzo il 
Magnifico. a^S , a^G. Inventario de* suoi libri. III. aGg. 
Sua medaglia. XII. ao8-3ra. 

PoUajuoto (Antonio '^ niellature ed. incisore. XI. 107. Notizie 
di esso e dei di lui fratelli. XII. aSa. 

Poniponazto , sua medaglia. IX. Ri , 34o« Sue notizie. 106- 
1 IO , a^ , aa8 > aip. Altre sue notizie. XII. a38^ aSp. 

Pontano (^Giovanni , o Gioviano^ , sue notizie ^ sua accade- 
mia. L 89 ^ 90 4, 9^ Parallelo di esso con Poliziano. 
9a 93 , 94. Suo commento sopra Catullo, toa. Sue 
lodi di Acquaviva. loG. Di .Gir, Carbone. 109. Di Po^ 
dorico. IiOy III. Di Pietro Compare^' n4» Pi Gioaan-~ 
ni Pardt». lao. Vien fatto . s^reiario di - Alfonso II. 
aoQ. Tacciato per aver fatto imai orazione al re di 
Francia contea gli Arragoncsi. II. '38. Altre sue notizie. 
IV. 160 , iGx. Sue opere morali. IX.’ i 4^-*45*- 

Pontrernoli , presa e bruciata dai Francesi. II. 4§ $ 

Poruetti (^Ferdinando ) , fatto Cardinale. VL ^ 


/ 
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l^orcellane , non debbono confondersi colle maj^Uebe. XL 

IQI , IQX 

Porcello, poeta. I, flS7. 

Porzio {Camillo') , poeta. VII. 

Possidarski {Stefano) , sua orazione a Leone X. , Vili, aao; 
Pozzetti {Pompilio) , ossevazioni sulle sue dissertazioni sopm 
alcuni passi deUa vita di Lorenzo de* Medici. Xll. 193^ 
307. 

Prammatica sanzione abolita. V. 149» 

Prato , presa e sacche^io di quella città. 1^ e seg. 

Prato {Andrea ) , sua Crònaca inedita 'XII. 276 y VJT* PtBWh 
menti della medesima. 087 e seg. 

Presagi di future calamità in' Italia. 79 ^ 80, 

Prierio {SiUestro) , combatte Lutero. VI. H 4 » * t 5 , 

Prignani {BartoL) , citato. L ia 4 « 

Pucci {Lorenzo) , fatto Cardinale. IV. 

Puderico. V. Poderico. 

Pulci y citato. VI. 90. 

» 

» • , 

9 

Quadrio , ciUto. L I17 , , ^46 , 147. 

Querno {Camillo) 5 poeta , sue notizie. VII. »o 4 y 387. 

R 


Raffaele. V. San»io. 

Raimondi {Marc* Antonio) y incisore in rame XI. X09 , ilOj 
1 11 , ai 4 9 oi 5 . Suoi discepoli XII , a 5 $ , 059. 

Raineri {Anton Francesco) , suoi Tersi per il Conta di Pit«« 
tigliano. IV. aSp. 

Rollo Manilio y Greco dotto. IV. 104. 

Ramberti {Benedetto) , collaboratore di Aldo. L 164. 
Ramenghi {Bartolomeo) , detto il BagnacaTallo , pittoro y suf 
notizie XI. 167. 

Ramusio {Paolo) , collaboratore di Aldo. L 164* 


Ràngone (Ercole) , &tto Cardiaale. Vi. Ih 

Ranieri (Daniele) , collaboratore di Aldo. I. 164. 

Aappresentasioni di misterj , antichissime in Firenze. L 24^ ’ 
Date a Carlo Vili. , al? , ut 8. V. 166 ^ 167. ' 

Ravenna (battaglia di). IIL 127 , iu8 e seg. Consq^uenie dclìai 
medesima. i 36 , 187. 

Reiske , citato. IV. il 5 . 

Reliquie mandate dall' imp. Turco ad Innocenzo Vili. L 78. 

Renouard (A. A.)., citalo. L i 63 . 

Riario ■ (Raffaele) ^ Cardinale. L ^ Cospira contea Leon X. » 
VI. 56 . Passa a Napoli , e mooré^ 67 . 

■ (Girolamo) , spoglia gli Ordelaff delle lóro terre. L t 5 1 . 

Riccio (Pietro). V, Criniio. 

Richardson ,, citato. L t 45 . 

Richerio (Lodotfico Celio) detto Rodigino ^ lodato. X. t 36 9 
iBj. 

Ridoìfi (Niccolò) , fatto Cardinale. VÌ. , 78. 

Riforma. V. Lutero. Problema storico sulla medesima. VI. 
3 ui. Altro. Vin. 60-71. Suoi progressi. IX. j. Spirito 
poco caritatevole dei primi riformatori 8 j e seg. Effetti 
delia riforma sullo studio delle lettera. 84 , 88. Sulle 
belle arti. 88-93. Sullo stato politico e morale deì- 
1 * Europa. 93-98. Sr^ito del secondo problema poli- 
tico, 1^8- i8a. Sua influenzi. * 194-007. 

tUnu (Benedetto) Veneziano , botanico , citato. IV. 9^. Sue 
notizie. IX. 049. e seg. 

Rinuccini (Ercole Cimio) , lodato; L oSo. 

Riva (Luca) , lodato. I. 

Robertson , citato, li. xxxvni. xxxix. còmbattùto. 3 o. 

Robbia (Luca della) , pittore e verniciatore. XI. ^2 s Suà 
arie di invetriare le terre. 189 , 190. Notizie della sua' 
arte. XII. 047 , 048. 

Roma. Stato della letteratura in quella città nel i 49 ^* ^ 80 
e ség. Turbolènze alla morie di Alessandro VI. , III; 
16 e seg. Feste per la coronazione di Leon X. , IV. 
ao e Feste per la cittadinanza data a Giuliano 


de» Medici. 5^. Stalo della lelleratura alla elevasiona 
di Leone, qo c seg. Ruolo dei professori so»to Leone X. y 
V. 0^9. Sua popolazione sotto il medesimo. VI. 80» 
Sue biblioteche. X. , 4j ^ 4^» 

fio$coe (^Guglielmo) ^ suoi studj per quest' opera. L tiu , ii;. 
Sue notìzie. Vili. ix. e seg. Sua cronologia difesa. XII. 
ìio » ITT. Canzone io sua lode. 3o5-*3rr. 

Jioù^ o Rossi (^Fraricf'.sco') f trova un MS. Arabo* -IV. i45. 

Rossi (^Luigi)f fatto Cardinale. VI. 53. 

Rosmini (Carlo^ , citato , e lodato. L a56 ^ -, i67<-II. 

^ III. jo , 80^ IV. 44 j 47 , 149. VI. 1^. 

Rota (^Bernardino') , corrispondente di Callimaco. L 85, Suoi 
versi in morte di Ferdinando L aoS. 

povere (della) Francesco Maria duca d' Urbino , prende 
Brisighella. III. 78- Generale di .Giulio II. 97. Uccide 
il Cardinale di Pavia. loS. riacquista la grazia del Pa-r 
pa. 109. 

Rodere Galeotto, nipote di Giulio //,, fallo Cardinale , predi* 
• ce al Card, de' Medici la sua elevazione. III. 4 l* 
Muore, 

Ratiere (della) Giuliano , Card. L 71 , 177. propone un ten-< 
tativo contro Roma. i85. Vedi Giulie II. 

■■I— Giouamii suo fratello. L i36. 

1 1 I Giovanna di Monteferalo ^ rotelle di Giovanni. L i36. 

Rucellai (Bernardo) .) citato. 1, aoa. Si scusa dall' ambasciata 
di Roma. IV. 

(Giovanni) , sue notizie. VII. 98-99. Sue Api ^ suo 
Oreste. 99 , 100. Altre sue notizie. 5i6 y 817. Lettere 
inedite al Trissino. X. 17^-181. 

— — Tf (Palla), sue lettere inedite al Trissino X. i8 t-i85. 

Rjmer Foedera ^ citato. IIL- 1 13. IV. 33, Vili. 87 » 9^9 

103. 


s 
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SahelUeo , ciuto. L i 33 . 

Saheo (Fallito), Bibliotecario della Vaticana, aae notizie. X. 
i4~»8. 93-98. 

Succo (jCctufc '^ , poeta* VII* s 55 * 

Sadoleio (^Giacomo). L 119. Fatto a^etarìo di Leone X* IV. 
38, 39 ^ suo ritratto. VII. ni. Sue notizie. tia-iiS ^ 

• a4^» orazione per la promulgazione delie indul- 
genze. YIU. 33 o. Sua sottoscrizione. IX. 81. 

Salterio Poliglotto del Giustiniani. IV. 143 , 166. 

Salviuti (jGiotfonni ^ , fatto Cardinale. VL 73» 

Sanga (^Antonio ') , poeta* VII. a 58 . 

Sungru (jGriovantU di') , sue notizie. L 109. 

Sanmauro n suo epigramma contro Innocenzo f^llì. L 42 * 

Sue notizie, gS , 9^ 97. Sua Arcadia. 98 , 99. Sua nimiciaia 
con Poliziano. loi , ioa. Lodi da esso date a Cariteo, 
io 4 . Ad Àcquaviva. 106, 108. A Cavanilla. /w. A Gio. 
di Sangro* 109. A Girolamo Carbone, hi. A Poderico. 
no. III. A Swnmonte. n 5 * A Zenone, hi. A Montaltoì 
118L k Pi^ro Gravina, hi. A Giovanni Pardo. lao. 
Celebra le gesta di Alfonso li. 2109. 014. Sua canzone; 
IIL a 54 > Suoi sonetti. IV. aoa , ao 3 . Suo ritratto. VII.' 

• 2 j 348. Sue poesie Italiane. 7 , 8 , g. Suoi scritti la- 

tini. ia 3 -i 3 o. Suo poema de parta P'irginis. i 3 o-l 34 . 
Altre sue notizie. a 64 *, a 65 . Esame di un fatto della 
sua vita» 3a4-3a7. Lettere di Leon X* e di Clemen- 
te VII. al medesimo. Vili. 179 e seg. ' 

Sanuto (^Marinoy^ citalo. L i 64 « 

Sanzio (^Raffaele') d' Urbino , legato in amicizia col Card, di 
Bibbiena. IV. 83 . Sua lettera attribuita al CasUglioni, 
IX* a6S* Sua medaglia. XI. 19^ 067, 268. Sue notizie. 39* 
Sue pitture nel Vaticano. 43 - 5 i. S' egli abbia migliorato 
lo stile sulle opere di lliicbelangelo. 5 a-S 8 . Pittura del- 
r Eliodoro; 5 ^ 59^ 80* Continua ì suoi lavori nel V a- 
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licano. Pittura di Attila. 64.- Sue allegorie. ^ Libera- 
zione di S. Pietro. 66. Opere eseguite per Agostino Chigi. 
67»?3. Loggie. 76 , 55 , 58. Cartone delle Tapezzerie. 
79-81. Quadro della trasfigurazione. 8z-86. Sala di Co- 
stantino. 86 , Vien impiegato a disegnare gli avanzi 
di Roma antica. ^ , 88 , Relazione da lui latta al 
Papa. 89-^4» morte 94 9 9 ^ Altre sue notizie. 1U7- 
i3i. Sua erudizione. i48, 14 9 1 iSo^ i5i. Suo ritratto 
di Leon X. i58. Sua Galatea ed altri suoi quadri iSg. 
Suoi collaboratori nelle loggie. i65 , 166. Altre notizie 
sui cartoni. 168-170. Altre notizie della sua morte , e 
delle sue opere. 181-185. Suoi scolari. 186-188. Suoi 
copisti , ed imitatori. 188. Testo delle sua lettera attri- 
buita a Castiglioni. a43-a63. 

Sarno (^Roberto di^ , sua vita dì Ponuato» L ilo. 

Sarti (^Alessandro^ , raccoglie insieme a Crinito le opere di 
Poliziano, L l58. 

Sauli (^Bendinello') , Cardinale , altro de’ cospiratori contro 
Leon X. VI. ^ , 56* 

Savonarola (Girolamo'^. L 79. Va ambasciadore a Carlo Vili. 
a3o. Annunzia la morte del cel. Gio. Pico. o38. Arrin- 
ga Carlo Vili, in Firenze. 047. Sua efHgìe II. 94* Ar- 
ringa di nuovo Carlo Vili, a Poggibouzi. 4^ Sue pre- 
dizioni a Comines. 49 ? ^ Sue predizioni a , Girolamo 
Benivìeni. 86. Viene giustizialo. 9L Suo carattere. 94 9 
189 , 190 , 191. XII. a7a-!i76. Suo discorso a Car- 
lo Vili. a8a , 386. 

Scala (^Bartolomeo) \ nimico, di Poliziano. L fol , 103 y iig* 

Schelortìio , citalo. VI. 79. 

Scuole di' pittura. Scuola Romana. XI. •ji , 74 > 1S9 , iSo* 
Veneziana. 160 , i6i. Lombarda. l6x 1 i6a. Bolognese. 
163. Genovese. i6a. Oi Raffaello. l63. 

Seckendorf, citato. II. xv. xvii. xx. xxi. xxii. xxvi. xxxii. 

Secondò (Giovanni) , poeta. L ii5 , 1 16 , la o. Niccolò , ed 
Adriano , di lui fratelli. Ivi, 

Secolo di Leone AC. » perchè non illustrato suflìcientem«ita in 
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addietro. L i. lofluenxa di quel Poatefìne iSxì processi 
delle lettere, e delle arti in quel secolo. L S. fi. 

Segna (^AntotAo^ , torturato. III. 

Sclim , usurpa il trono Ottomano. Vili. 3. batte il Sofi df 
Persia, e conquista T Egitto. 4 9 ^ Minaccia 1* Europa. 

^ 4* 9 49- 

Serajino Aquilano ^ poeta. Sue notizie. L 8fi , 8^ Incitato 
da altri poeti. 88. Suo epitafìo. Ivi. Suo stile prossimo 
a quello di FiUenio Gedlo. i a i. 

Sertno ^ Aurelio^ , di Monopoli , sua dedica del Teatro Ca- 
pitolino. V. 264. Suoi versi sull' elefante donato a Lco*- 
ne X. VI. i8r. .... 

Sermone siogolare pronunziato innanzi a Giulio II. VI. g5. 

Serveto (^Michele) , sue lettere ai magistrati di Ginevra. X. 
227-2 3a. 

Severo Sacerdote , poeta. VII. aSi. 

Sforza (^Ascanìo^ Card. L , 499 7^ 9 87 , 173. Si lascia 
guadagnare da Borgia. 174* Lusinga , ed inganna il 
Card. <r Amhoise. III. iqi» 

— — (^Beatrice) •, si reca ad Asti con Lodovico suo marile. 
incontro a Carlo Vili. L 210. Sua morte. II. 74. 

— (Cattarinà) , moglie di Girolamo Riario'. L nSfi. 

— —— ^Oaleazzo Maria') , Duca di Milano. L 3o ^' 179. Si prc- 
s«mta a Carlo Vili. 221. Muore. oiS. Si crede avve- 
lenato. Ivi. 262. Sua moneta. XII. gfig , 3iS. Sua me- 
daglia. 2G8 . 3i5. 

Isabella d* Arragona , sua moglie. L 179, 180. Sua in— 

licita , 223. Si ritira a Napoli li. 1 1 1. Sua lettera inefe- 
. dita al Trissino X. i55. 

Sforza (^Lodovicef). L 49* Incoraj^ia i talenti. i 4 * » i45 , 

Sue mire ambiziose. 178 , 179, 180. Geloso, dei Fio- 
rentini. ifii , 182. Chiama i Francesi in Italia. i83 ., 
2o3. Si lega con Alessandro VI. contro la casa d' Ar- 
ragona. 184 . Sollecita Carlo Fili, alla ‘‘spedizione. 
t86 , 187 , 189. Si £a mediatore' tra esso, e Massimi- 
lijino Iropergtore. igfi. Tratta col Papa. ai5. Spedisce 
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b^lissime donne a Carlo VHI. aio, iii. Incontra quel 
Re in Asti. 120. Sue medaglie IL 2. Entra nella lega 
contro a Carlo Vili. 33. Tratta di nnoTO col medesi- 
mo. $3 , ^ Suo lutto per la morte della moglie. 

' Presta assistenza ai Medici per la ricupera di Firenze 
tentata invano.^ ^ Tratta coi Fiorentini per ritirare le 
sue truppe. ^ , go. Tradisce i Veneziani. Chiama 
gli Svizzeri al suo soccorso conira Luigi XII. 11 3. E 
abbandonato da essi 114 . E fatto prigione ^ e muore. 
1x5 , i4^‘ 

Sforza (^Massimiliano^ , ricupera il Ducato di Milano. III. 

173. Sua cattiva condotta verso i Milanesi. IV. iS?. 
Shepkerd , autore della vita del Po^o f lodato. L 20 , 175. 
Siena spedisce deputati a Leone X. IV. 25. ' 

Sierakowsììf ^ dotto Polacco. L 85 

Sigismondo Re di Polonia presta obbedienza a Leon X. IV. 

Siilo Italico , pubblicalo da Pomp. Leto. L 84. 

Sillano f poeta. VII. a35. 

Silvano (Cajoft poeta Tedesco. VII. i54. 

Silvestro II, , lodalo. L \o, 

Silvestro (Guido Postumo'^ j suoi versi. V. 237. Sue notizie. 

VII; 189^196 5 255. Sue elegie. Vili. »83-att.‘ 

Simone Genovese , citato. IV. 96. 

Simonetta (Cecilia') , moglie del poeta Fregoso. L IÌ2- 
— — (Cicco). L 42* 

— — t (Giovanni) , autore della Sforziade. L 1Ì9. 

Simplicio. Sua prima edizione. IV. ii4» 

Sistema politico delP Europa alla fine del secolo XV. non 
ancora formalo. L 3i. 

Sisto IF.\ sua morte. L 3o. 4^ 

Smith (GugUelmo) lodato. L 22. 

Soderini (Francesco) Cardinale , favorito da Leon X. , IV. 

28. Cospira coatra di lui., VI. 5o. 

— — ■ {Pietro) , fatto Gonfaloniere di Firenze. IL i37. Fogge 
all* arrivo dei Medici, i6«). Trattato liberalmente da 
Leon X, IV. 28. 

Leone X. Tom, XII. a5 
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^ofocie , Scoliaste suo stampato la prima volu in Aoma ^ 
IV. no. 

Soiziìù (Bartolontea) » Professore di Pisa , lodato , L 5 <). 

Sovranità » onde nasca , L 190 » sgt. 

Spagnuoloi ( Battista ). Sue notizie , I. i 38 e seg. Citato x 63 . 
Sua medaglia ao 8 ~ 3 1 3 1 3 i 4 » 

Speralo ( Francesco ) , poeta VII. a 48 . 

Spirito ( Loreruo') , lodato , L aSo. 

Stampa ( Gaspara ), poetessa, VII. §2 5 68. 

Stati d’ Italia inquieti per i progressi di Carlq Vili* f (A 
e seg. II. 3a e seg. 

S1.1L0 delle antiche biblioteche 9 X. 90 , 91 , 93. 

Stempelio ( Federico uinntbtale ) scrive sull* Accademia Roma^* 
na , IV. 1I8. 

Storia. Avvertenze generali sulla medesima 9 L ^ » ^ 3 . 

Sl||ria naturale coltivata nel secolo X^I* ^X , i 37 e seg. a 43 " 
^ 5 ». 161-364. Naturalisti del secolo XVL, XII. 24^-2 44 * 

Stradiotti q Ussari t III. 67. 

Strozzi ( Ercole ). L 124 ^ 126, 126. 

— — ( Guido ). L 2^ Eorenzo suo fratello. 3 ivi» 

— • ( Nanni ). L a 4 . 

{^Tilo Vespasiano'). I. *249 1259 126. Sua medaglia » 
XII. 9 208 9 3I2 , 3 » 3 ^ 

Stufa {della) PrincivaUe^ cospiratore in Firenze , III. 119. 

Suctenip 9 poeU Tedesco. VII. 2 $ 4 . 

Superchjj detto Filomuso. Suoi, versi per la esaltazione- di 
Leon X.9 IV. 3 o 8 . 

Svizzeri. Servono i Francesi contro i Napoletani , L ai 5 . Bal - 
tono i Napoletani , aiS , qi6. Saccheggiano Rapallo , 
U17, Tradiscono Lodovico Sforza, II. ip 3 , igì* Scen- 
dono per cacciare dalF Italia Luigi XII. 9 IH. i 46 . 
Ricusano di trattare con esso, V. Si oppongono a 
Francesco L , io 5 e seg. Abbandonano Francesco L e 
disertano al nemico. XII. 32 - 34 . Allocuzioni del Cardi- 
nale di Sion ai medesimi , 268. 

^unimaripa. Sua cronaca delle cose di Napoli^ L 267. 
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Stwimonte ( Pietro ). L 90 , io4 r no, ii4 a 179, aiS. 
II. 55. Suoi versi, a4^. 

T ■ 

Tacito , citato , L 3. Prime sue edizioni » IV. 137. Edizione 
più compita fatta da Beroaldo, i38 e seg. , 

Tartaglia j^JYiccolò ) , X. a75. 

Tasso { Tort^uato ). Traduce i versi di Zanchi in morte di 
San/iazaro^ L 1 19. Imita in alcuni passi Francesco 
Cieco , L l 32* 

• Teatro di Ferrara , I.. i23 , n4» 129. 

Tebaldeo (Antonio) , L u5 , 1 16. Censura la condotta degli 
Stali d^ Italia al tempo di Carlo Vili. , II. 223. Suo 
sonetto , IV. ao4. Altro , 221. Lodato , VII. a35. Sue 
notizie , VII. Uh Sua medaglia , ai , 349* 

Tehalducci Malespini (Antonio) ^ capitano de' Fiorentini, 
difende Livorno contra Massimiliano Imp. , II. O* 
norato da Giuliano de' Medici, IV. 68. 

Tegliacio ( Stefano ) , lodato^ L lar. 

Telesio ( Bernardino ) , lodalo , X. 272 , 273. 

Teocrito , stampato da Calliergio , IV. ii5 , 180. 

Teologi celebri del secolo XVI , XII. a44~^47- 

Terenzio F arrone , pubblicalo da Pompeo Leto^ *4?4 > ^ B3. 

Terracina ( Laura ) , poetessa , VII. 67. 

Teseo ( Ambrogio ) orientalista 3 sue notizie , IV. 141 j i4^» 
Tetiel combatte Lutero, VI. ul 3 , 114 . 

Xibaldeo ( Antonio ) , citato , II. 16. 

Tibràco ^ poeta lodato* L 124. 

Timone, Commedia di Bojardo , I. 129. 

Tiraboschì. Sua Storia Letteraria d' Italia , L u , 86 , ^ , 
iia, 117 , I i8 , ii3 , 124 , 125 , i3o , i34> i38 , i47 * 
i 52. IV. Il 5. 

« « 

Tiranni della Romagna , XJI. 259-261. 

Tironiane (note) , o abbreviature , IV. 3o4» 

Tito Liaio , citato , L 3^ 

Tallio, citalo 9 L n8. 
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Tomeo ( Niccolò Leonico ). Sue notizie IX. io 4 ? X. 370, 
271. 

Tommasi ( Tommaso ) , citato , II. 79. 

Tarnahuoni ( Gio. ) f zio di Lorenzo il Magnifico ^ L ^ 

Tornei in Firenze , V. 44 * 

Tortura usata comunemente nel Secolo XVI. VI. i 54 » i 55 - 
XII. 22J , 222. 

Traduzione di quest’ opera. Suo metodo , L ti. tii. 

Traduzioni de' Greci autori pubblicate in mancanza de* cà« 
ratieri greci. IV. lod. Antiche Italiane di autori clas- 
sici , VII. 85 . 86. 

Trionfo della fama e della gloria , tratto dai canti Camascià' 
feschi , VI, 228. 

TrUsino ( Gio. Giorgio ). Sua Sofonisba , L 256. Sue noti- 
zie Vn. 87. Introduce il verso^ sciolto 88 e seg. Sua 
Italia liberata dai Goti , 92 , , 94. Altre sue notizie , 

298 e seg. 3 i 3 , 8 x 5 . Nota intorno al medesimo, 34 i- 
346. Suo ritratto , Vili. l. 264. Sue lèttere a Leon X. 
i72> Frammento del suo poema, 276. Sua lettera a^ 
Bembo X. 195-197. 

T’’wìilzio ( Agostino ) fatto Cardinale , VI. 76. 

— { Cesare ). Sue lettere inedite al Trissino , X. 190-1 96. . 

■ - " ( Gto. Giacopo ) , Generale al servizio del Re di Napo- 

li, II. 21. Sua condotta diversamente riferita, 21, 22. 
Comanda col Maresciallo di Giè la vanguardia dell’ar- 
mata Francese al suo ritorno da Napoli , 46 ^ Tratta 
cogli Svizzeri , IV. 44 1 tJkt , i 5 x. Passa le Alpi per 
una strada incognita colle truppe di Francesco ^ 
loi » 1 02. Sue medaglie, ia6 , 3 io. 3 i 3 . Altre sue no- 
tizie , 175 e s^. Sua morte , Vili. ^ , 58 j 5 q. Breve 
di Leon X. al di lui figlio , 6o , 6j , 62. 

■ ■■■ ' ( Scaramucia ) , Cardinale. Sua medaglia , VI. 7 , 

Sua elezione , fS. 

— ' Teodoro ) Maresciallo. Sua effigie. V. 126. 3 ll. 

Turini ( Baldassare ) V. Pescia, 
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V ■ 

yaf.emìatio {Luca). Sue notizie,, edizione delle sue opere. IL 
T99 , aoo. 

aieriano ( Pierìo ) j eiiato # I» II8. HI. 77* 9 l3o, 

178, lodato, 119, iQO. Suoi Tersi per le guerre dei 
Veneziani , a66. Suo sermone a Leon X. intitolato Si^ 
mia , 374. Sue notizie, VII. aSa. Sua medaglia X. 43, 
394. Sue opere 76, 77 , 78. Altre sue notizie ii5-i‘»8. 
Sua ode a Leon X., XL aaS. Suoi Tersi in morte del 
Bibbiena, XII. 148. 

Traila (Lore/izo).‘ !.• 89. Vi. 91. 

Vallato , poeta , VII. a53> 

Valle (^Andrea della) fatto Cardinale. VI. 72. 

Vannucci {Pietro) pittore detto Perugino, XI. i3i , iSa. 
Suoi scolari iS), i33. • 

Varano (Giulio) , Signore di Camerino , cacciato dai suoi 
Stati, e messo a morte con due fìglj da Cesare Bor« 
già , IL |35. 

— — - ( Gio, Maria ) ottiene da Leon X. il titolo di Duca , IV, 
ia3. 

Varchi (Benedetlo). Sue storie , X. ii4 1 

Vasari (Giorgio)^ citato, I. i45. Sue notizie, XL t63, 164. 
Squarcio de* suoi ragionamenti a35. 

Vaticana (Basilica) , cominciamenlo della Chiesa moderna * 
XI. 3o , 3i , 32. 

Vaticano {Palaz;^o). Sua erezione, XL 14. 'Miglioramenti fatti 
al medesimo, i5, 16. Disegni di Giulio IL, 17, 18. 

Vecellio (Tiziano) dipinge i fatti d'Alviano , V. 182. Sua an- 
data a Bologna , 184 e seg. Sua medaglia, XL 19. 2t>8. 

Venezia ( Repubblica di ). Si lega col Papa e con Lodovica 
Sforza contro la casa d*Àrragona, I. 184. Oggetto delle 
lagnanze della maggior parte delle potenze di Europa , 
111. 62 e seg. Fa preparatiTi di difesa contro la lega di 
Cambra! , 74, 78 ‘e seg. Si smembra il suo territorio | 
82 , 83 , 84. Suoi sforzi grandiosi , 85 , 86. Manda Am- 
basciatori a Francesco I, ia6 e seg. Ricupera Brescia, 
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VI. 26. Favore accordato sempre in quella città afle let-» 
tere, XII. iSg. 
f^eniuri QCuv. GuvnbatXisUiC) 5 citato | I. ao^* XI* 
aoi. 

— (^Michele) y poeta, VII. 255 . 

Vergier. V. Vigna, 

VenniglioU ,y citato, I. ^ 57 * 

f^cronese (jGaspare^,^ maestro di Aldo ^ I. 1610» 

Verrocehio (^Andrea^, pittore, I. i\i. 

Verrucchi (^A/idre'i^ detto del Sarto ^ pittore, XI. lot» 

Vicenza (battaglia di). IV. 67 c seg. 

Vico {Guglielmo Raimondo')^ fatto Cardinale, VI. 75 . 

Vida QGirolamo'). Sua medaglia, VII. iii, 35 i. Sue notizie,; 

Sua poetica , i 4 i -»45 5 248 , 3 io, 3 ai , 3 a 2 . 
Sua Ode, Vili. 226. Suoi versi per lo combattimento 
di i 3 Italiani contra i 3 Francesi XII. 3ox. 

Viguu (^Andrea della). Suo poema Vergier d^honneur , citato, 
I, 220 , 23 o , 235 , 237 , 238 . II. 12 , 22, 24 , 27 , 29, 
^7 3 4*5 4 i 5 47 - 111 - 263 , 272. IV. 226 e seg. 229 o 
seg. 

Vìlladei (^Alessandro de) Grammatico , I. 160. 

Villers (Carlo) Analisi del suo saggio sullo spirito e sulla in* 
fluenza della riforma di Lutero IX. 194-227. 

Vinci (Leonardo ita). Sue notizie , I. 142 e seg. Suo Cena- 
colo, 143, i 44 * suo carattere, XI. 19, 268, 

269. Geremia con Michelangelo , 25 , 28. Suo cartone 
della guerra di Pisa. 27 , 28. Sue notizie. 102, io 3 , 
. 104. Altre sue memorie 193-204. Suoi scolari 197 , 
■ 198. Altre sue notizie XII. 249-251. 

Vio (Tommaso da)n fatto Cardinale. Sue notizie VI. 71. Detto 
Card. Gaetano', 72. Sue lettere alP Elettore di Sasso» 
nia Vili. 148. Risposta alle medesime i 63 . 

Virgilio (Polidoro), Sue notizie. V. i 3 o, i 83 . Sua sottoscri- 
zione , IX. 8x. 

Virgilio, Sua condotta non imitata da Battista Mantovano , 
I. i 38 , >39, i 4 o. 

Virunio (Pontico ) , lodato^ I. 149. Protetto da Lodovico 


Sforza, sSq. Scrive in morte di Béatrico sua hxoglie. 
n. 75. Sua medaglia. X. 4^ 9 ^94 9 

Risconti (Gaspare) , lodato , I. 147» 

Vita di Lorenzo de* Medici • di Roscoe , citata 1.* vi. . a , 624 
64 , 68 ^ 73 9 90 >' <54 9 i7<i. Difesa da varie im~ 

putazioni , Xll. i94*»ao5. 

Vitali (Gìovcuim) , poeta , VII. a56. 

Vitelli (Lorenzo). Suo poema intitolato Arborea. I. a33. 

■ fa" . (Paolo) Gapitailb de' Fiorentini sotto Pisa. II. 70; Resi- 
ste ai Medici, 85. Nominato generale della Repubblica , 
88. Eiitra ih campo e si avvicina a. Pisa, 9$. Si ritira 
per l'epidemia, che fa strage.ndÙa ^sua armata, lot. 
È preso , torturato e decapitato. , 102 , xo3. 

(Viulhzzo) fratello di Paolo foggé. II. io3. Si unisce 
ai Medici 9 taS; Passa agli stipend j , di Cesare Borgia , 
i35. Si rivolta contro il medesimo 9. x38. Fatto da quello 
uccidere , X:|4'> 

Volalerrano ( Mario ) j poeta , VII. aSa. 

Vopùco (ìGio; Luigi ) , poeta , VII. 354. 

Vossioy citato j I. 83, 84. ^ 

Ursino ( Gaspare ) , poeta Tedesco , VII. 354* 

Vulcatùó ^ editore dei versi di Secondo, 1. i3o. . 

w 

W alckio (Giorgio Ernesto) , scrive ihlornò la Romaòa Acca- 
demia, IV. i58. 

tValker ( Gio. ) , iodato , I. 3o. 

PVarton ( Tommaso )y citato, 1. 7. 

ÌVolsey favorito di Enrico Vili. V. aS, 34. Sìiòi maneggi ; 
36, 3o. Fatto Cardinale, 139 e seg. 

X 

Ximenes (Cardinale). Bibbia Poliglotta, IV. i4i- 


z 


^ 9 » 


Zaccaria. Prima moneta Pontifìcia ad esso atlrihuita t. 34 * 
Zambotti f Bernardino ) , autore di una Cronaca manoscritta ^ 
I. 107. 

Zanchi { Basilio poeta , I. iiQ.- 
— ( Pietro ) , poeta , VII. aSg , a6o. 

Zappi (^Gio. Battista). Suo sonetto sul Mosè di Micbeiangelo, 

XI. 34. 

Zenale (; Bernardo )^ pittore ed architetto-) 1 . i 48 .‘ 

Zeno { ufpo%tolo) f'ciXMOf l. 106, lai» i 3 a. IV. xai. XH. 317. 
Zenone ( ButiUo ) , membro delP Accademia Pontaniana , 1 . 
' ii 5 , 117. • ■ . . , 

Zizint ) fratello di Bajazet t ’ e figlio di Maometto li. Si dà al 
gran Maestro di Aodi , e da questi è consegnato al Pa- 
pa , I. 71. Berlinghieri gli dedica la sua Geografìa di 
Tolomeo in versi , 73. Amatore delle lettere ) 73 , 76I 
Suo ingresso in Ronia , 77. Si tenta di dSrveleuarlo » iaì. 
Trattative tra 1 * Imperator Turco ' ed ' il Papa durante 
la di lui prigionia \ 78. Sita morte. 11 . 18. Se sia stato 
avvelenato , 19 , ao. 

Zuccari (^Federigo) , pittore, XI. t 5 i , i 5 a, 

ZuingUo opera la riforma della Svizeera, IX. 70, 71 , 73. 
Sue no^*xie , 191 , 193. 
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ELENCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI ’ 

ILLA Vita e Poetieicàto pi Leone X-' 

12. Toi. IN 8.® ' 


Abbate 


m 


Domenico , . di Palermo , per 


Francesco q. 
copie 12. . , • • 

Ajta Dott. Andrea j di S« Daniele > nel .FriolL 

Albani Casati, Principessa Teresa, di Milano. 

Allòcchio Antonio, Ingegnere, di Crema. 

Amici e Ranaldi, Cnratori della Biblioteca Comnnale; 
di Macerata. 

Antoine Vincenzo, di Bergamo, per copie 5. 

Artaria Domenico , di Mannheim. 

Bagatti Bassano , Librajo , di Lodi , per copie 2 . 

Bardella e Ranzolini , Libraj , di Vicenza, per copie 2 . 

Basalicà Gaetano , Professore , di Mantova. 

Barioli Ambrogio , Incisore nel C. R. Istitnlo Geogra- 
fico , di Milane. 

Bescapè Carlo, Arciprete, di Bescapè. 

Beccaria Bonesana, Marchese Ginlio, di Milano. ■ •• 

Sellati Giulio Cesare , di Mantova. 

Belloni Avv. Anseimo, Prof, di Belle lettere nel Liceo' 
e Seg. della R. Accademia , dì Mantova. 
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Beaiotendi Francesco j di Mantova. 

Bernardi D. Ginsèppe, Direttore della Stamperia 
Seminario , di Padova , per copte 4- 
Bertolini Cav. Antonio , di Udine. 

Bordiga Gaudenzio , Geografo , cape degl* Incisori nei 
C. R. Istituto Geografico , di Milano. 

Bianchi Giuseppe q.™ Antonio ^ Librajo ^ di Cremona ìì 
per copie 4* 

Bianchi Giulio Cesare , Avv. di Milano. 

Biblioteca pubblica , di Bergamo. 

Blanchon Giacomo , di Parma. 

Bossi Cav. Luigi, di Milano, per copie ii. 

Buocher Giuseppe, di Milano* 

Briola Avv. Giovanni Antonio, di Milano. 

Brovelli Abbate Salvatore, di Milano. 

Brunacci , Prof. Vincenzo, di Pavia. 

BufToni Giuseppe , Ingegnere , di Milane; 

Bnlgadini Conte Francesco , di Mantova. 

Cajmi Dott. Cristoforo, Notare, di Milano. 

Campanini Gaetano, Economo della Staoip. Dncale , di 
Parma, per copie 4- 

Caranenti Luigi , Libraio Tipografo Virgiliano , di Man<< 
tova per copie q. ... 

Casali Matteo, Libra)o, di Forlì , per copie iG. 
Casiraghi Carlo, di Milano. . . . . 

Castiglioni Filippo , di Macerata. > . > 

Cereda Giacomo , Ragioniere , di Monza. 

Chabus Gio. Battista , di 'MÌU 09 . 

Coraelli Ginseppe , Prof. Bibliotecario , di Como^ • 
Corbellini D. N. Arciprete di Coiao^ 

Corte Dott. Giovanni Ant., di Milano.. . 


Gossetti Antonio , <]i (Jcliiie. 

Crivelli Conte Paolo, di Milano. 

Grotta Nobile Co. Angelo , di Brescia., 

Canoni Giuseppe , di Milano. 

Dell* Acqua Avv. Giuseppe, di Milano. 

De Bettoni Francesco, Conte, di Brescia. 

De Breme Marchese Arborio Gattinara , di Milano. 

Dp Medici Francesco, Parroco, di Bozzolo. 

De Ruschi D. Stefano , Maestro nel Liceo di Coiao. 

Del Majno Mauro, di Piacenza, per copie 6. 

Della Tela Gav. Carlo , di Milano. . 

Donadoni Rev. D. Filippo , di Bergamo , per copie 6^ 
Dragoni D. Antonio, Consigliere nella Corte di Giusti* 
zia , di Milano. 

EcchelH Pietro Giuseppe , di Milano. 

Erba D. Giuseppe , di Milano. 

Ferrari Antonio , di Lodi. 

Ferrano Pietro, di Treviso, per copie 6. 

Filippini Antonio, Cassiere di Finanza, di Lodi. 
Fiocchi Eustachio , Professore , di Pavia. 

Flamia Dott. Gio. Battista , di Udine. 

Frangipane Conte Dojmo , d* Udine. 

Fucbs Gio. Giacomo di Venezia , per copie 6. 

Fusi Valerio, Librajo, di Pavia, per copie 5. 

Caldi Matteo , di Napoli , per copie 2 , 

Galli Ginseppc , di Milano. 

Ganzinelli Gio. Battista , di Lodi. 

Gasparini Gio. Domenico , Speziale , di Gorizia. 
Gentilncci Francesco, Librajo, di Fermo. •> 

Gberardini Michele Dott. Fisico , di Milano. 

Gioretti Luigi , Medico io Roverbella presso Mantova. 
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Gooato Ginseppe , Librajo , di Venezia. 

Gnudi Domenico , Librajo , di Bologna , per copie 8. 
Hamilton S. E. Milord , Marchese di Douglas e Clyder- 
daloj a Milano. 

Invernizzi Francesco, Possidente, di Trieste. 

Lagolli Baldassare , Prof, d* Umanità nel Liceo di Como. 
Landi Ginseppe , Librajo , di Firenze , per copie 6. 
Locateli! Gio. Battista , Librajo , di Fano , per copie 5 . 
Locateli! Gaetano , di Paria. 

Majnardi Luigi Nicola , Librajo , di Verona , per copie 2. 
Marca Clemente j Librajo ^ di Savona ^ per copie 2. 
Marchi Marco Aurelio , ex Prevosto , e Capcllano in 
S. LneXj di Milano. 

Mari Ginseppe, Studente nel Collegio del Morone, di 
Milano. 

Marsaner , e Grandi, di Rimino, per copie 4 * 

Masi fratelli e Compagno , di Bologna , per copie 2. 
Mazzi Giglj , Canonico , d* Imola. 

Mazzoleni Gio. e Prospero , Libraj ' di Bergamo , per 
copie 6. 

Melzi D. Gaetano , di Milano. ■ 

# 

Micali Ferdinando, Negoziante, di Mantova. 

Migliaresi Luigi, Librajo, di Livorno, per copie 7. 

Minnnzi Costanzo , di Milano. 

Missiaglia Gio. Battista , Librajo , di Venezia , per co- 
pie 4. 

Montesi Bartolomeo, di Rimino. 

Morena Giuseppe , Notàjo , di -Dego in Piemonte. 

Munoz D. Gioachimo , di Bologna. 

Nani Daniele, Dott. Chirurgo, di Milano. 

Negri Gio. Battista, di Milano. 
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Nislri Sebastiano, Librajo, di Pisa, per copie 2. 

Orcesi Gio. Battista , Librajo , di Lodi, per copie 2. 
Pacca Monsignor Tiberio , di Roma. 

Pagani Giuseppe , e figlio , Libra) , di P'irenze , per 
copie 6. 

Pallavicini Giovanni , Librajo , di Lodi , per copie 3. 
Passerini Giorgio, Ispettore delle Possessioni di' S. A. R. 

il Gran Dnca di Toscana , Firenze. 

Passini Giuseppe q.“ Andrea e Comp. , di Macerata. 
Pasti Vincenzo Maria , di Fermo. 

Peyrani Domenico , di Savona. 

Pellizzeri Odoardo, di Ancona. 

Penna Luigi, Librajo, di Bologna, per copie iG. 
Perelli Natale , di Milano. 

Pertusati Co. Francesco , di Milano. 

Pessina Carlo , di Milano. 

Piatti' Giuseppe e Comp., Libra], di Napoli, per co- 
pie 2. 

Piatti Guglielmo, Librajo, di Firenze, per copie i2. 
Pie Pietro Giuseppe , Librajo , di Torino , per copie 4* 
Pironi Pompeo , di Milano. 

Pomba Vedova , e figlj , Libra) , di Torino , per copie i8. 
Porri Onorato, Librajo, di Siena, per copie 8. 

Porta Cario , di Milano. 

Porti Conte Saverio , di Fermo, 

Prividalli Paolo , Avvocato , di Gorizia. 

Qninterio Felice, di Milano. 

Raggi Eredi , Libra) , di Roma , per copie 3. 

Ramondini Dott. Luigi , di Milano. 

Rejcend fratelli e Comp., Libra), di Torino. 

Repossi Luigi , Consigliere d* Appello in Milano. 
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Rivolta Giovanni > di Milano. 

Robbolioi D. Giuseppe , Avvocalo , di Pavia. 

Sacchi Defendente , di Pavia. 

Scori Cristoforo , di Bergamo. 

Secco Comoeiio Marchese Pietro, Consigliere, di Milano. 
Silvestri Giovanni , Ltbrajo , di Milano , per copie 5 . 
Sucj del Gabinetto Letterario , di Napoli , per copie 24 * 
Sola Luigi , Librajo , di Trieste , per copie 4 * 

Soldini Cav. Ambrogio , di Milane. 

Sommarjva Pietro, di Milano. 

Sopransi Agostino , Avvocato , di Milano. 

Sermani Carlo , Ragioniere , di Milano. 

Sordelli Gio. Segretario , di Milano , io Bergamo. 

Stella Antonio Fortunato j e Compagni , Libra; , di Mi- 
lano , per copie 22. 

Scardi Co. Giuseppe , di Gorizia. 

Tamanini Antonio di Valentino , Librajo , di Modena , 
per copie 3 . 

Tenenti Antonio, Negoziante di stampe in Milano. 
Tondelli Giuseppe, Capitano, di Milano.' 

Vaimont Michele , Librajo di Brescia 
Vannini Luigi , Librajo ,' di Prato , per copie 2. 

Vassalli Donna Aarelia , di Milano. 

Vecchia Co. Pietro , di Vicenza. ^ 

Verdi Giuseppe, Librajo, d* Imola, per copie. ,7. 
Vincenzi Geminiano e Comp. , Libraj , di Modena , 
per copie i4* 

Vitali Paolo, di Crema, per Copie 2. 


Errori 


COBRERIOM. 


Tom, I. 

Pag. 193 lin. ult, Eurico VIIL Earico VII. 

Tom. vii. 

219 lin. 5 alcun alcuno 

Tom. XII. 


5 lin. 7 L* Ecus 

Lescun 

lin. 12 accitò 

eccitò 

33 lin. 6 poniifìci 

ponlibcii 

56 not. lin. 17 fac undia 

facondia 

71 not. lin. 17 avrebbe 

avrebbero 

95 not. lin. i 5 Lucronem 

Lurconem 

120 lin. 3 o NumagUa 

Numalio 

l48 lin. I9 'Cardibale 

Cardiuàli 

222 lin. ult. Ferraseee 

Ferrarese 

224 lin» 24 VaUotti 

Paleotti 

n\o lin. i 3 . Pendarie 

Pendano 

3 r >3 lin. 9 destra 

dexUa 

Itì lin. XI Ingentj 

Ingenti 

3 i 5 lin. 21 drudo 

drago 
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